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D     I 

S.  BAUDOLINO 

PROTETTORE 

DELLA    CITTA*   D*  ALESSANDRIA  . 

Acque  S.  Baudolino  nella 
Città  di  Foro,  ora  Villa 
di  Foro  ,  luogo  lontano  da 
Pavia  trentacinque  miglia 
in  circa  ,  tra  le  due  Città 
di  Tortona,  e  d'Afti ,  celebre  pei  mer- 
cati ,  e  negozj ,  che  fi  facevano  al  tem- 
po de*  Romani  .  A  noftra  notizia  non 
e  venuto  il  nome  de1  Tuoi  genitori  : 
Tappiamo  bensì ,  che  furono  nobili  non 
meno  di  fangue ,  che  di  virtù ,  e  che 
nfarono  (ingoiar  diligenza  in  allevarlo. 
Sino  dalla  puerizia  diede  fegni  di  gran 
Tom.  V,  A  fan- 
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fantità,    perchè   traicurando  ogni  fan- 
ciullefco  divertimento  moftrava  in  tutte 
le  fue  parole  ,  ed  azioni  una  maturità, 
e  prudenza  alla  fua  età  fuperiore  .  Ed 
in    fatti  fin    da  quel  tempo,   inftrutto 
certamente,  dallo  Spirito  Santo  ,  comin- 
ciò a  confecrarii  interamente  a  Dio  . 
Venuto  all' adolefcenza  proccurò  d'an- 
dare fempre  più  crefcendo  in  perfezio- 
ne, a  raifura,  che  crefceva  negli  an- 
ni., E    però   fuggiva  le  converfazioni 
pubbliche,  e  i  ridotti  de' giovani ,  fa- 
pendo  .non  ellere  cofa  più    perniciofa 
alla  gioventù  ,  quanto  gli  efempj    tri- 
tìi,  e  le  cattive  compagnie.  Fuggiva 
ancora    a   più    potere    di  vedere  cofe 
men  ,    che    onefte ,    conofcendo ,  che 
ciò ,    che   non   fi  vede ,  non  fi  ama  , 
non  fi  defidera,  e  non  ci  tenta.  Sopra 
tutto  abborriva  le  bugie ,  ancorché  leg- 
gere, ed  offiziofe,  pur  troppo  alla  gio- 
ventù familiari,  fapendo ,    che  la  bu- 
gia, comechè  figlia  del  Demonio,  non 
fi  truova  mai  fenza  peccato  .    Nel  ci- 
barti   fu    fempre  temperatiflimo ,    cer- 
cando ne'  cibi  foltanto  la  foddisfazione 
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della  natura  ,   e  non  dell'  appetito  ,  o 
del  gulto.   Pochiffimo  era  il  fuo  Tonno, 
cioè  tanto  quanto   il  richiedeva  la  ne- 
ceflità  del  corpo;  e  foleva  dire  ,    che 
il  foverchio  dormire  non  era  quiete  di 
corpo  laflb ,  o  riftoro  di  fpirito  affati- 
cato,  ma  fepoltura  dell'uno,  e  morte 
dell'altro.  Lontaniujmo  era  dai  giuo- 
chi ,  e  da  altri  diletti  del  fenfo  ;  e  fé 
pure    tal  volta  per   ricreare    alquanto 
1'  animo  fianco    concedeva  a  fé  fterTo 
qualche  breve  diporto  ,  quefto  era  tutto 
onefto  ,  e  tutto  lodevole  .  Nel  veftire 
abborriva  le  delizie,  le  pompe,  e  la  no- 
vità ;  era  nimicifiìmo  dell'  ozio  ,   a  tal 
che  la  fua  vita  può  diri!  un  continuo 
lavoro  .  Inverfo  i  fuoi  Superiori  molto 
riverente ,  fpezialmente  inverfo   i  fuoi 
genitori,  i  quali  amò,  ed  oflérvòfem- 
pre  con  ogni  umiltà  ,    e  foggezione  ; 
ma  fopra  tutto  inverfo  Dio,  e  i  Reli- 
giofi,    e  i  luoghi  facri ,   tanto  da  lui 
frequentati,   che  fembrava  giubilale, 
qualor  avvicinavau"  ad  una  Chiefa  ,   o 
s'incontrava  in  un  Servo  di  Dio.  La 
maggior  parte  del  tempo  la  fpendeva 
A  z  nelle 
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nelle  Chiefe  ora  per  effere  preferite  a* 
fanti  Sagrifizj,  ora  per  udire  i  Divini 
uffizj ,  ora  per  fentire  gli  fpirituali  ra- 
gionamenti, ne' quali  guftava  un  eitre- 
mo  diletto ,  e  talvolta  tutto   folo  alla 
prefenza  di  Dio  trasferivafi  colla  mente 
colafsù    a  contemplare  la  grandezza  , 
la  bellezza,  le  ricchezze  di  quella  fo- 
prana  Gerufalemme  ,  e  la  moltitudine 
de'fuoi  Cittadini  in  tanta  quiete ,  e  pace. 
L'  ardore    intanto  della  divozione  , 
della  quale  faceva  il  maggiore  fuo  efer- 
cizio  ,  portavalo  a  ritirarli  dal  Mondo 
per  maggiormente    unirli    a  Dio  :    né 
altra  cofa  per  alcun  tempo  il  tratten- 
ne ,  che  la  cura  de'  fuoi  genitori .  Chia- 
mati quelli  da  Dio  all'  eterna  fua  glo- 
ria ,  non  tardò  Baudolino  ad  efeguire 
il  fuo  fahto  pernierò  ;    anzi  per  fegui- 
tar  Callo  con  maggior  libertà  ,   ven- 
dute giuila  il  configlio  dei  Vangelo  le 
facoltà    lafciategli   dal  Padre  ,  eh'  era 
uno  de'più  ricchi  del  paefe,  ne  diftri- 
buì    il  prezzo  a'  poveri   bifognofl  ,    e 
mendici ,  e  rimatori  in  un  luogo  poco 
lontano  dalForo,  ov'  era  una  Chiefa  de- 
dicata 
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dicata  alla  Beatifììma  Vergine ,  da  al- 
quanti Canonici  uffiziata .  Piacque  di 
molto  al  Santo  quel  Tito  si  per  effere 
fontano,  si  per  la  divozione,  che  avea 
alla  SantifUma  Vergine ,  come  anche 
pej  la  comodità  di  trovarti  prefente  a' 
Divini  Uffizj  ,  ed  a'  Sacrifìzj ,  che.  fa- 
cevano da  que'  Religioiì  .  Che  però 
fabbricatali  vicino  alla  medeiìma  Chie- 
fa  una  povera  cafetta  per  fua  abita- 
zione, in  quefta  fi  racchiufe  con  ani- 
mo di  non  più  ufcirne  ,  fé  non  per 
qualche  opera  di  carità ,  o  per  affiite- 
re  nella  Chiefa  a'  Divini  uffizj,  ovve- 
ro fpinto  dall'  ubbidienza  de'  Superiori. 
Quivi  applicoffi  tutto  air  orazione,  ed 
all'  efercizio  delle  virtù  Criftiane ,  ma- 
cerando con  veglie ,  e  digiuni  il  fuo 
corpo  ,  poiché  il  fuo  vitto  era  folo 
pane,  ed  acqua  ,  e  talvolta  alcune  erbe 
crude  ,  che  gli  fomminiftrava  il  povero 
fuo  orticello  ;  tantoché  acqui/loffi  in 
tutti  que' contorni  nome  di  gran  fan- 
tità ,  che  in  breve  fi  difTufe  per  tutta 
la  Lombardia ,  e  '1  Piemonte  ;  onde  da 
tutte  le  parti  concorrevano  genti,  chi 
A  5  per 
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per  chiedergli  ajuto ,  chi  per  efiere  ri- 
manati dalle  loro  infermità  ,  altri  per 
configli ,  altri  per  efTere  nelle  avverata 
confolari  ,  e  molti  per  ottenere  col 
mezzo  delle  Tue  orazioni  il  perdono 
de'  loro  peccati. 

Mentre  Baudolino  fé  ne  flava  nel  fuo 
romitorio  vivendo  una  vita  davero  Ana- 
coreta ,  occorfe  un  cafo ,  eh*  è  riferito 
da  Paolo  Diacono  nel  capo  ultimo 
della  Aia  ftoria  de'  Longobardi ,  pel 
quale  fi  fece  palefe  al  Mondo,  che  il 
S.  Romito  conofeeva  con  ifpirito  pro- 
fetico così  chiaramente  le  cofe  allen- 
ti,  come  le  prefenti,  per  la  grande 
familiarità  ,  che  avea  contratta  colla 
Maeftà  Divina  per  mezzo  della  conti- 
nua orazione  .  Faceva  fua  refìdenza 
nella  Città  di  Pavia  il  Re  Luitprando. 
Un  giorno  ufeito  fuori  a  caccia  in 
quella  parte  ,  che  fi  chiama  Lomelli- 
na,  accadde,  che  un  de'fuoi  Baroni 
feoccando  l'arco  per  ferire  un  cervo, 
la  faetta  colpì  a  cafo  il  figlio  della  Co- 
rella  del  Re,  per  nome  Àufulfo.  Re- 
ftonne  Luitprando  molto  afHitto  ,  per- 
chè 
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che  amava  il  nipote  ,  come  fé  fofle 
fuo  figlio  j  e  fu  tutta  la  Corte  in  mol- 
to travaglio  ,  fpezialmente  il  Conte  , 
che  avea  fatto  il  colpo .  Laonde  (ì 
fpedirono  Meffi  in  fretta  alla  Città  di 
Pavia  per  Me.dici,  e  Cerufici .  In  que- 
fto  mentre  prelentoffi  al  Re  un  Cor- 
tigiano, il  quale  avea  conofcenza  della 
fantità  di  Baudolino,  dicendogli,  che 
non  lontano  dal  fiume  Tanaro  eravi 
un  luogo  detto  Foro ,  ove  abitava  un 
gran  Servo  di  Dio  ,  per  nome  Bau- 
dolino, e  che  molte  perfòne  travaglia- 
te ,  ed  inferme  raccomandatefi  alle  fue 
orazioni  ,  ottenuta  aveano  la  defide- 
rata  fanità  ;  configliarlo  pertanto  a  fpe- 
dire  un  Meflb  a  quel  Santo  uomo  per 
chiedere  i'ajuto  della  fua  interceffione. 
Piacque  la  propofta  al  Re,  il  quale 
fpedi  fubito  uno  de*  fuoi  principali  Ba- 
roni al  Foro.  Arrivato  V Ambalciatore 
primachè  egli  fpiegafTe  la  cagione  della 
fua  venuta  ,  manifeftogli  Baudolino  il 
motivo ,  per  cui  egli  era  venuto  ;  ma 
che  non  era  più  in  tempo,  concioffia- 
chè  fotte   già  morto  il  nipote  del  Re. 

A4  Ri- 


g  Di  S.  Baudolino 
Ritornato  V  Ambafciatore  al  Re  trovò 
appuntino  verificato,  quanto  aveagli 
detto  il  S.  Romito  ;  donde  fempre  pm 
fi  iparfe  la  fama  di  lui  non  folo  d'  uo- 
mo Santo,  ma. di  conofcitore  ancora 
delle  cofe  occulte  ,  e   lontane  . 

Godeva  dunque  Baudolino  nella  tua 
povera  abitazione  quella  pace ,  e  tran- 
quillità di  fpirito,  eh' è  propria  di  co- 
loro ,  che  afpirano  alla  Criftiana  per- 
fezione ,  quando  volle  Iddio  per  mez- 
zo   delle    perfecuzioni    provare  la  fua 
coftanza ,  e  con  quefte  quafi    con  ar- 
dente fuoco  affinare  la  fua    virtù  ,    e 
renderne  più  vivo ,  e  lucente  lo  fplen- 
dore  .  Erano  i  Canonici ,  che  alla  fo- 
prammenzionata  Chiefa  fervivano  ,  pò- 
co    attenti    a'  lor    doveri ,    e  sbandita 
quella  morigeratezza,  e  difciplina,  che 
dee  offervarfi  da'  facri  miniftri  di  Dio, 
menavano    una  vita  men  convenevole 
al  loro  grado,  anzi  di  fcandalo  a' po- 
poli circonvicini ,  appreffo  de'  quali  fi 
era  diffeminata  la  fama  della  loro  feo- 
ftumatezza.  Lo  fapeva  il  Santo  ,  e  nel 
cuor  fuo  altamente  ne  gemeva,  come 

que- 
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quegli  eh'  era  bramofo    oltre  modo  di 
promuovere  il  culto  di  Dio,  e  loftu- 
dio  della  Criftiana  pietà,  maffimamente 
in  coloro,  che  ne  fanno  efpreffa  pro- 
feffione  :  il  perchè  portatoli  da  Cano- 
nici ,  con  molta  amorevolezza  rappre- 
fentò  loro  il  torto  grande  ,  'che    face- 
vano tanto  alla  Chiefa  ,    quanto  a  fé 
medefimi    colla  vita    difordinata ,    che 
menavano  ,    e    quale   ftretta    obbliga- 
zione   aveffero  di    correggere    i    loro 
coftumi,   e  dare  con  fante  operazioni 
efempj  di  virtù,  e  di  religione  agli  al- 
tri Fedeli .  < 

Confufi ,  e  pieni  di  vergogna  1  Ca- 
nonici moftrarono  efteriormente  un  ani- 
mo umile,  e  docile  alla  correzione  del 
Santo  :  ma  appena  partitoti  quefto  ,  ti 
mifero  tra  fé  a  deliberare ,  come  po- 
tettero allontanarlo  dal  luogo,   e  libe- 
rare fé  da  un  cenfore  troppo   a  parer 
loro  attento  ,  e  fevero  .    Dopo    vane 
confultazioni  abbracciarono    il    partito 
d' accufarlo  al  Vefcovo  d'Acqui,  nella 
cui  diocefi  era  la  Villa  del  Foro,  co- 
me foflfe  un  ipocrita  f  che  (òtto  fpe« 

zie 
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zie  di  fantità  intratteneffe  nafcofti  ne- 
fandi vizj  ,  e    menarle  una  vita  piena 
di   fcelleraggini.    Portata  di  concerto 
l'accufa  al  Vefcovo,  fecero  tanto  colle 
loro    efagerazìoni  contra  '1  Santo  Ro- 
mito ,    che   perfuafo  il  Vefcovo  della 
verità ,  di  quanto  effi   gli   riferivano  , 
quantunque  d'  altro  lato   ne  reftafTe  di 
molto  maravigliato  ,  fapendo  per  fama 
la  di  lui  fanta  vita,  e  le  opere  mira- 
colofe  ,  che  giornalmente  faceva  a  prò 
di  chi  alla  fua  interceffione  faceva  ri- 
corfo ,  fpedì  fubito  ,  chi  '1  conducente 
alla  fua  prefenza.  Ma  Iddio,  che  tutte 
le  cofe  anche  più  ree   fa  condurre  a 
buon  fine  ,  e  difporle,  a  maggiore  fua 
gloria  ,    fece ,  che  '1  Merlo  fu  fpetta- 
tore  di  più  miracoli  operati  dal  Santo. 
Onde  tornatofene  in  compagnia  d'efTo 
in  Acqui  ,  rendette  al  Vefcovo    tefti- 
monianza  sì  de'prodigj  in  fua  prefen- 
za da  lui  operati,  che  delle  aufterità, 
che   aveagli  vedute    praticare.    Rico- 
nofciuta  il  Vefcovo  la  fallirà   dell'  ac- 
cufe  lo  accolfe  non  folo  con.  gran  piace- 
volezza, ma  eziandio  con  molto  ono* 

re, 
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re,  lodando  il  Signore,  che  gli  avelie 
data  occasione  di  conofcere  un  uomo 
sì  Santo  ;  e  approfmom*  della  di  lui 
convenzione  pel  governo  fpirituale 
della  fua  diocefì  :  anzi  avrebbe  voluio, 
che  feco  lui  rimanefìe  ,  e  gliene  fece 
premurofa  iftanza  ,  affinchè  P  ajutaffe 
a  portare  il  grave  pefo  del  Vefcova- 
do  tanto  co' fuoi  favi  configli,  quanto 
colle  Tue  fante  operazioni .  Ma  volle 
il  Santo  far  ritorno  al  fuo  povero  tu- 
gurio ,  ove  al  fervigio  della  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Dio  avea  di  già  co- 
ftantemente  inabilito  di  finire  i  gior- 
ni fuoi . 

Appena  i  Canonici  videro  Baudolino 
reftituito  al  fuo  albergo,  e  però  fven- 
tate  tutte  le  loro  calunnie,  che  inten- 
tate aveano  appreflb  '1  Vefcovo  d'  Ac- 
qui ,  che  vie  più  accefi  contro  di  lui, 
ed  irritati  penfarono  a  nuove  macchi- 
nazioni ,  rifoluti  di  volerlo  a  qualun- 
que fia  coito  dalla  Chiefa  loro  allon- 
tanare .  Portarono  pertanto  le  loro 
accufe  al  Vefcovo  di  Tortona,  che  fa- 
ceva in  que'  contorni  le  veci  del  Me- 

tropo- 
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tropolitano  Arcivefcovo  di  Milano;  fog- 
ciornare   in   un   Romitorio   vicino    ad 
una  Chiefa  del  Foro  dedicata  alla  Bea- 
ta Vergine  della  dioceii  d'Acqui,  uno 
chiamato  Baudolino,  che  faceva  il  San- 
to     che  con  fìnti  miracoli  ingannava 
queì  femplice  popolo,  e  che  per  met- 
tere fé  medefimo  in  credito  ,«  andava 
fparlando  de'  facri  miniuri  di  Dio  ,  e 
de'  Canonici  fpeziaimente,  che  umzia- 
vano  quella  Chiefa ,  per  conciliare  loro 
l'odio  de'popoli.  Avuta  quella  denuncia 
fpedì  incontanente  il  Vefcovo  di  Tortona 
un  Meno  a  chiamare  a  fé  Baudolino ,  il 
quale  prontamente  ubbidì .  Ma  per  am- 
mirabile difpofizione  di  Dio  avvenne  , 
che  anche  quefto  MeiTo  foffe  teftimomo 
di  più  miracoli  operati  dal  Santo ,  tra' 
quali  T  aver  egli  con  lui  pattato  il  tor- 
rente  Urba  ,    che    di   que'  giorni   era 
crefciuto  in  guifa,  che  non  poteva  tra- 
ghettarli né  meno  con  barca,  fopra   I 
mantello  del  medefimo  Santo  ftefo  full 
acqua.  Laonde  venuto  col  Santo  a  1  ot- 
tona non  ebbe  maggior  premura, che 
d' informarne  il  Vefcovo ,  e  di  pubbli- 
camente 
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camente  dichiarare  i  prodigj  da  fé  ve- 
duti,  e  la  Tanta  vita,  che  conduceva 
Baudolino  .  A  quella  relazione  lìupi  il 
Vefcovo  ,  e  maggiormente  crebbe  il 
fiip  ftupore  ,  pervenute,  che  gli  furo- 
no le  informazioni  ,  che  avea  addi- 
mandate  al  Vefcovo  d'  Acqui .  Per  la 
qual  cola  il  ricevette  molto  onorevol- 
mente,  e  l'ebbe  in  fomma  riverenza, 
e  itima ,  e  ficcome  il  Vefcovo  d'Ac- 
qui ,  pensò  anch'  egli  di  farlo  fuo 
coadiutore  nelfamminiftrazione  del  Ve- 
fcovado .  Accordatili  pertanto  interne 
ambidue  i  Vefcovi  lo  mandarono  al 
Foro  con  autorità  Vefcovile  ,  e  con 
carico  di  governare  que' popoli  in  loro 
vece  ,  nel  qual  uffizio  diporto/]!  Bau- 
dolino con  tanta  prudenza,  e  carità, 
che  fu  di  ammirazione  a  tutti.  E  per 
quanto  fi  foiTero  inoltrati  di  mal  ani- 
mo verfo  di  lui  i  Canonici ,  non  la- 
fciò  egli  di  trattarli  con  molta  dol- 
cezza, e  foavità,  non  diflìmuìando.  pe- 
rò i  loro  difetti,  e  proccurando  di  ri- 
ftabilirvi  la  buona  difciplina  Eccle- 
iìafhca . 

Final- 
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Finalmente    dopo    avere   per    molti 
anni    con    indefeffa  foliicitudine  lavo- 
rato nella  vigna  del  Signore  ,    cadde 
infermo  di  malattia  mortale ,  la  quale 
conoscendo   per   divino    lume  doverlo 
togliere  da  quefto    mondo  ,    munitoli 
de? fanti  Sacramenti,  e  confolato  dalla 
Beata  Vergine ,  di  cui  era  flato  fem- 
ore mai  divotiflimo ,  che  in  quegli  ul- 
timi refpiri  di  vita,  da  grande  comi- 
tiva d'Angioli  accompagnata,  gli  ap- 
parve, incontrò  lieto,  e  tranquillo  la 
morte  ai  dieci  di  Novembre  dell'anno 
di  N.  S.  740.  Il  Aio  corpo  fu  fepolto 
nella   Chiefa  del  Foro  ,   e    vi    rimafe 
fir.o  all'anno   1168.,  che  fu  fabbricata 
la  Città  d'  Alexandria  ,    dove  per  or- 
dine di  Aleffandro  IH.  furono  trafpor- 
tate  le  fue  reliquie  nella  Chiefa  al  fuo 
nome  dedicata  ,*che  fi  rendette  poi  cele- 
bre nella  Criftianità  per  le  molte  gra- 
zie  da  Dio  a  di  lui  intercefììone   da' 
Fedeli    ottenute.    Né   qui    dee  tacerli 
ciò,  che  per  tradizione  de'  Maggiori 
a  noftra  cognizione  è  venuto  ,   e  che 
diede  motivo  agli  Aleffandrini  di  fce- 

gliere 
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gliere  S.  Baudolino  per  loro  Protetto- 
re ,  cioè  che  efTendo  la  Città  d'  Alef- 
fandria  cinta  d'  attedio  da  un  nume- 
rofiflimo  efercito  ,  molti  de'  Cittadini 
fi  raccomandarono  al  Santo ,  il  quale 
viabilmente  apparve  fopra  le  mura,  e 
pofe  tanto  terrore ,  e  {pavento  a*  ne- 
mici ,  che  appena  ebbero  tempo  ,  e 
forze  eli  raccogliere  le  loro  bagaglie , 
e  di  fuggirfene  .  Il  perchè  con  voto 
perpetuo  lo  elette  il  Comune  per  Pro- 
tettore della  Città  ;  il  qual  voto  fu 
confermato  Tanno  1599.,  come  fi  leg- 
ge in  una  fcrittura  ,  che  fi  conferva 
negli  Archivj  di  quella  Città .  Onde  ai 
dieci  dì  Novembre ,  che  fé  ne  celebra  la 
fetta,  i  Deputati  al  governo  della  me- 
desima ofTerifcono  in  contrattegno  della 
loro  divozione  ,  e  in  adempimento  del 
voto  una  torcia  ciafcheduno  all'  altare 
del  Santo . 

Di  Baudolino  qual  Santo  rinomatif- 
fimo  ne  fa  menzione  Paolo  Diacono 
péli'  ultimo  libro  delle  gefte  de'  Lon- 
gobardi .  Ne  parla  ancora  Carlo  Si- 
gonio  nel  terzo  libro  delle  ftorie    del 

Re- 


i<S    Di  S.  Baudolino 

Regno  d'Italia.  E  il  P.  Arcangelo  Ca- 
raccia  deli'  Ordine    de'  Predicatori   ne 
pubblicò  la  vita  nell'anno    1600.,  che 
fu  poi  riftampata  nelP  anno  1655.,  e 
dice  d'  efferfi  fervito  d'  una    relazione 
antica  ,    trovata  in    cafa  d'  una  certa 
Olimpia  Robutta  Aulara,  fatta  in  lin- 
gua  latina   da  un   nipote    di  Giorgio 
Merula  Iftoriografo  Aleffandrin©  .    Da 
quefta  vita  ftampata  noi  abbiamo  rac- 
colte le  cofe   più  memorabili    fin   qui 
narrate,  affinchè  fervano  d'efempio  a' 
Fedeli,  che  non  poffono  in  miglior  modo 
venerare  i  Santi,  quanto  coll'imitarli . 

Annotazioni. 

HAnno  creduto  alcuni  ,  che  S.  Bau- 
dolino foffe  di  Valenia,  per  effere 
quefla  Città  chiamata  Foro  di  Fulvio. 
Ma  in  quejlo  hanno  figliato  abbaglio . 
Poiché  la  villa  del  Foro,  o  di  Fò ,  co- 
me  lo  chiamano  popolarmente  ,  in  cui 
nacque  il  Santo ,  è  tre  miglia  folamente 
difiante  dalla  Città  dy  Alexandria ,  e  fu 
dire  volte,  chiamata  Fonila.    Ejfendofi 

poi 
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poi  edificata  La  Città  £  Aleffandria,  qu£ 
Terragni  infierite  co1  popoli  di  Gamondio, 
ora  Cafiella^o ,  di  Marengo ,  c/i  Rovo- 
retto  ,  */i  Ber  foglio  ,  <//  Quarguento ,  <& 
Solerlo  ,  <i'  O  viglio  fi  trasferirono  a  po- 
polare la  nuova  Città  ,  e  7  /zzcg-o  ^ 
a#<z/£  abbandonato  ,  e  r^/?ò  #/za  picciola 
villa  . 

Gran  quiflione  vien  moffa  fopra  la  di" 
gnità  Vefcovile  di  Baudolino  ,  ed  havvi 
chi  pretende  ,  non  aver  lui  mai  ricevuti 
gli  Ordini  Sacri.  Certamente  non  abbia- 
mo monumento  ,  donde  apparifca  ,  quan- 
do egli  foffe  ordinato.  Con  tutto  ciò  nel 
Breviario  de  Padri  Umiliati  /rampato 
in  Milano  F  anno  1540.  nelle  lezioni  di 
S.  Baudolino  leggonfe  le  feguenti  parole  : 
Epifcopi  Dertonenfis,  &  Aquenfis,  apud 
quos  ipfe  invidia  quorumdam  Religio- 
forum  falfo  delatus  fuerat ,  in  fuorum 
Epifcopatuum  focium  eum  ,  &:  colle- 
gam  adoptarunt,  licer  renuentem.  Dalle 
quali  parole  chiaramente  fi  deduce  ,  eh! 
egli  doveva  effer  Sacerdote,  mer ceche  fu 
chiamato  a  parte  della  cura  Ve  [covile  ,  e 
fuvli  comunicata  la  giuri] 'dizione .  Aggiun- 
To/ttl  V.  B  ga/i, 
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gafi ,  che  nel  Breviario  fuddetto  è  ìw- 
tato  rUffiiio  di  Confejfere  Vefcovo ,  per 
non  parlare  £  antichijjime  pitture  ,  che 
lo  rappref emano  adorno  delle  vejli  Pon- 
tificali . 

DEL 

BEATO   UGO 

DE'     C  A  NEFRI 
D'  Alessandria. 

LA  Famiglia  de'  Canefri  d'  Alexan- 
dria fra  i  molti  titoli  d'onore,  e 
d'antica  nobiltà,  de' quali  va  adorna, 
può  vantarli  ancora  d'  aver  dato  al 
Mondo  un  infìgne  efemplare  di  fantità 
nella  perfona  del  B.  Ugo  ,  Cavaliere 
dell'  inclita  Religione  di  Malta .  Suo 
padre  chiamoffi  Arnondo  ,  e  fua  ma- 
dre Valentina  Fiefchi  ,  forella  d'Al- 
berto Fiefchi   de'  Conti  ài  Lavagna . 

Sap- 
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Sappiamo  l'anno  di. Tua  morte  ,  ma 
non  Tappiamo  quelìo  di  iua  nafcita,nè 
quanto  «tempo  egli  abbia  villuto  ,  né 
come  pafTati  abbia  gli  anni  «dell'  ado- 
lefcenza,  né  in  qual  genere  di  ftudio  fi 
fia  particolarmente  occupato.  Da  ciò 
però ,  eh'  egli  fece ,  aggregato  che  fu 
all'  ampio  ordine  de'  Cavalieri  Gero- 
folimitani ,  conghietturare  fi  può  age- 
volmente ,  che  '1  principale  ,  ed  unico 
fuo  dujìio  fi  fu  1'  efercizio  delle  mo- 
rali virtù  ,  e  '1  defiderio  di  perfezio- 
narli in  tutti  i  doveri  d' uomo  Cri- 
fiiano  . 

E  di  fatto  conofeiuti  dal  gran  Mae- 
firo  i  meriti  del  Santo  Cavaliere ,  de- 
putollo  ai  governo  della  Commenda  di 
S.  Giovanni  di  Genova  ;  nel  qual  im- 
piego egli  adoperoflì  con  tanta  dili- 
genza ,  follicitudine  ,  e  carità  ,  che  fi 
rendette  non  meno  illuftre  per  la  pratica 
continua  di  tutte  le  virtù  più  fublimi, 
che  pel  dono  de'  miracoli  ,  di  cui  fi 
compiacque  Iddio  Ottimo  Maflìmo  di 
adornarlo  tanto  in  vita  ,  quanto  ap- 
preso morte  .  Quindi  è ,  che  '1  Soni- 
la 2  mo 
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mo  Pontefice  Gregorio  IX.  intefa  la. 
fama  di  tanti  prodigj  commife  ad 
Ottone  Fieichi  Arcivefcovo  di  Genova 
di  far  regiitrare  le  azioni  dei  Servo  di 
Dio  -,  come  in  fatti  ne  compofe  il  me- 
desimo Arcivefcovo  una  Leggenda  ,  la 
quale  tutt'ora  conferva!!  fra  le  fcrittu- 
re  della  foprannominata  Commenda  di 
S.  Giovanni  di  Genova  .  Di  quefta  ne 
fece  un  compendio  il  Borio ,  e  rap- 
portollo  neila  fua  Storia  di  Malta  l  y 
e  noi  da  queito  trafcriveremo  colle  pa- 
role medeiìme  dell'autore,  quanto  può 
fervirci  per  conofcere  il  pregio  di  quefV 
Anima  Beata  . 

„  Sant'  Ugo  era  di  corpo  picciolo , 
„  e  magro.  Velliva  di  peli,  portava 
„  fopra  le  nude  carni  il  ciliccio,  e  dor- 
„  miva  fopra  una  tavola  abbafìb  dello 
M  Spedale ,  in  quella  parte ,  che  guar- 
5>  da  verfo  la  marina.  In  quefti,  ed  al- 
„  tri  fanti  efercizj  s'  occupava  egli  , 
»  fervendo  a'  poveri  con  gran  carità  , 
»  dan3ogli  con  amor  grande  le  cofe 
»  neceiTarie ,    e  talor  anche  con  pro- 

»fon- 

i  Lib.  17.  pag.  567. 


De'  Cànefri  d'Alessandria,    i  i 

„  fondiflìma  umiltà  lavandogli  i  pie- 
„  di  con  le  fne  proprie  mani .  Era  Fra- 
n  te  dello  Spedale  di  S.  Gioanni  Gie- 
w  rofolimitano  ,  e  governava  lo  Spe- 
n  daie  di  Genova  ,  portando  la  cro- 
„  ce  citeriormente  nel  petto  ,  come 
>y  interiormente  P  aveva  fcolpita  nel 
„  cuore.  Cingeva^  una  cintura  di  fer- 
H  ro  fu  le  carni .  Digiunava  tutto  l'an- 
„  no  in  cibi  quadragefìmali .  E  per 
„  trattar  più  afpramente  il  corpo  Tuo 
„  non  mangiava  cofa  alcuna  cotta  nella 
„  Quarefima  .  Quando  diceva  l'Urli- 
„  zio,  inoltrava  gran  fervore;  e  quan- 
„  do  ftava  ad  udir  Mefla  ,  fu  più  vol- 
„  te  veduto  eflere  follevato  da  terra , 
H  in  modo  tale,  che  eziandio  mentr* 
„  era  ancor  vivo  ,  era  onorato  da 
5>  tutti  ,  ed  univerfalmente  tenuto  per 
»  Santo. 

Sin  qui  il  Bovio  ,  il  quale  fegue  in 
apprefìb  a  narrare  i  varj  miracoli  da 
efìo  Santo  operati  si  in  vita  ,  che 
dopo  morte ,  de*  quali  ne  registrere- 
mo due  foli,  perchè  efpreflì  veggonii 
a  canto  del  fuo  ritratto,  che  ci  diede 

B   |  il 
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il  medefìmo  Bofìo  al  fine  della  vita  del 
Santo ,  e  che  dice  averlo  ricevuto  irì 
dono  da  Malta  dal  Cardinale  FratUgo 
dì  Loubenx  Verdala,  Gran  Maeflro  di 
quella  Sacra  Religione. 

Stavanfi  un  giorno  certe  donnicciuole 
a  lavar  i  panni  degl'infermi  dello  Spe- 
dale ,  e  durando  in  ciò  molta  fatica , 
sì  pel  mancamento  dell' acqua,  che  pel 
gran  caldo ,  che  allora  faceva,  prega- 
rono il  Santo  Cavaliere ,  che  a  cafo 
ivi  trovoffi  ,  ad  impetrar  loro  colle 
fue  orazioni  da  Dio  acqua  ,  ficchè  co- 
rrette non  foflero  ad  andar  così  lon- 
tano, come  con  fommo  {tento  ,  e  di- 
sagio loro  facevano ,  a  pigliarla  .  Ed 
ecco,  oh  merito  incredibile,  e  ftupen- 
do  delP  uomo  Santo  !  non  altramente  , 
che  Moisè  coli'  orazione ,  e  colla  verga 
cavò  acqua  da  una  pietra  ,  Ugo  coli' 
orazione ,  e  col  fegno  della  Croce  ca- 
tò  acqua  da  un  fallo ,  in  abbondanza 
tale ,  che  non  folo  fu  largamente  ba- 
ftevole  per  bere ,  e  per  lavare  i  pan- 
ni ,  ma  dura  anche  oggidì  ,eli  chiama 
la  Fonte  di  S.  Ugo, 

Tro- 
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Trovavafì  in  mare  una  nave  vicino 
alla  bocca  del  porto  ,  travagliata  in 
modo  dalla  forza  della  fortuna  ,  che 
ognuno  giudicava,  che  farebbe  indubi- 
tatamente fofpinta  a  dar  in  terra  ,  e 
a  fracafTarfì  negli  fcogli  ,  che  ivi  tro- 
vavano ,  non  giovandole  arte ,  o  rime- 
dio alcuno  da' nocchieri  ufato.  Riguar- 
dando a  cafo  il  B.  Ugo  dalla  Torre 
dello  Spedale  il  mare  ,  e  vedendo  la 
nave ,  che  ftava  in  punto  di  far  nau- 
fragio ,  modo  a  compatitone  ,  veloce- 
mente (ce(e  dalla  Torre ,  e  con  molte 
lagrime  ,  e  (ìngulti  entrò  nell'  acqua 
del  mare  (in1  al  ginocchio  ,  e  alzando 
gli  occhi  al  Cielo  fece  verfo  la  nave 
il  fegno  della  fanta  Croce .  E  fubito 
fi  raffrenò  V  impeto  de'  venti  ,  e  dell' 
onde,  e  tranquillandovi  il  mare,  la  na- 
ve entrò  in  porto  falva  ,  e  fenza  of- 
fefa  veruna.  Il  che  veduto  avendo  i  ma- 
rinari, che  già  tenevano*  perduti,  sbar- 
cando incontinente,  fé  n'andarono  alla 
Chiefa  di  S.  Giovanni  a  rendere  infini- 
te grazie  a  Dio,  che  per  le  orazioni  , 
e  per  li  meriti  del  Santo  uomo  da  sì  gran 
pericolo  aveflegli  liberati.         Tur- 
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„  Tutte  quefte  cofe ,  (  conchiude  il 
»  citato  Storico ^dì  Malta  )  che  di  Sani* 
»  Ugo  fin  qui  dette  fi  fono ,  per  di- 
»  ligente  inquifitione  ,  ed  invefHga- 
„  tione  d'  Ortone  Fiefco  Arcivefcovo 
»  di  Genova  fono  fiate  trovate  verif- 
»  fime,  ed  approvate.  Percioche  fra 
»  molti  altri ,  alcuni  Canonici  ancora, 
„  che  frequentar  folevano  la  cafa  del 
»  Santo  ,  e  che  quafi  a  tutti  i  mira- 
»  coli  da  lui  fatti  prefenti  fi  trovaro- 
>>  no,  con  giuraménto  in  prefenza  dell' 
»  ifteflb  Arcivefcovo  affermarono,  che 
»  tutte  le  predette  cofe  fono  veriffi- 
w  me.  E  particolarmente  oltre  di  ciò 
0  riferirono  ,  che  un  certo  Spiritato 
w  fu  con  la  fola  prefenza  di  S.  Ugo 
„  liberato  .  Percioche  tofto  che  1'  uo- 
n  mo  di  Dio  fé  gli  andò  approffiman- 
t>  do ,  cominciò  a  gridare  ad  alta  vo- 
»  ce ,  dicendo  -,  non  voler  ,  o  Ugo  f 
„  più  oltra  tormentarmi  ,  eh'  io  fon 
»  pronto  per  andarmene  quindi  lon- 
»  tano,  e  fubito  l'indemoniato  libero 
9,  riinafe . 

Mori  ' 
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Morì  il  Santo  addì  otto  d'  Ottobre 
deiranno  1233.,  e  fu  con  gran  con- 
corfo  di  popolo  fepolto  nella  medesi- 
ma Chiefa  di  S.  Giovanni  ,  dove  con- 
fervafi  con  molta  venerazione  .  Se  ne 
celebra  ogni  anno  la  fella  con  gran- 
de folennità  nei  mededmo  giorno  di 
fua  mòrte,  e  fi  porta  il  fuo  capo  in  pro- 
ceffione  pei  ditìretto  della  parrocchia 
coir  accompagnamento  di  moltiffimo 
popolo .  Anzi  tanta  è  la  divozione , 
che  hanno  que'  Cittadini  al  Santo  ,  che 
molti  fi  dedicano  al  fervigio  di  Dio 
fotto  la  di  lui  protezione  col  titolo  di 
Confraii  ,  e  nel  giorno  della  fella  fan- 
no- celebrare  metta  folenne  al  fuo  al- 
tare .  Se  ne  recita  pertanto  l' Uffizio 
in  tutta  la  diocefi  di  Genova  ,  come 
fta  nel  comune  de'  Confeflbri,  ma  colla 
feguente  orazione  propria ,  eh*  è  pur 
riferita  dal  Bofio . 

„  Deus,  qui  dedifti  Servo  tuo  Ugo- 
H  ni  in  nomine  tuo  figno  crucis  de  du- 
H  riffimo  faxo  fcatere  fontem  aquae  vi- 
H  va?  ,  Dcemones  effugare,  &  infirmo* 
u  curare ,  concede  quaefumus  ,  ut  cu* 
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*  jus  exequimur  cultum,  fentiamus  ef- 

*  fecìum.  Per  Dominum  &c. 

Annotazioni. 

Ci££  il  B.  Ugo  fojfe  della  famiglia 
Canefri  d*  Alexandria ,  abietiche  lo 
taccia  lo  Storico  di  Malta ,  #0/2  laf ciano 
luogo  a  dubitarne  due  iflrumenti  in  de" 
bita  forma  autentici  da  noi  veduti  .  Il 
primo  è  dell'anno  1218.  rogato  dal  No- 
tajo  del  Sacro  Palalo  Tribur^io  Bofco  in 
Gamondio ,  ora  Caft eliaco ,  terra  dijlantc 
dalla  Città  d1  Aleffandria  tre  miglia  in 
circa  l  :  e  contiene  la  vendita  t  a"  una 
ter^a  parte  del  luogo ,  e  feudo  di  Frif- 
fonarla  fatta  aW  Abate  del  Moniflero  di 
S.  Salvatore  di  Pavia  dai  fratelli  Ca- 
nefri Arnondo  ,  ed  Umberto  ,  e  dai 
loro  Nipoti .  Anfelmo  ,  Niccolino  ,  e 
Francefco,  e  da  Valentina  Fiefchi,  mo- 
glie del  fopraddetto  Arnondo  ,    e    da 

Ugo- 

1  Che  Caftellazzo  fi  chiamale  anticamente  Gamon- 
dio ,  lo  afferifcono  1'  Abate  Girolamo  Ghihni 
ne'  Tuoi  Annali  ,  Leandro  Alberti  nella  defcri- 
ziòne  d'Italia,  e  Filippo  Ferrari  nel  Aio  Dizio- 
nario Geografico, 
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Ugone  loro  figliuolo  .  //  fecondo  è  del 
1  2  3  1 .  rogato  parimente  in  Gamondio  dal 
Notajo  Ramondo  ,  an  una  compera  fatta 
da  F.  Ugone  Canefri ,  figlio  del  fu  Ar- 
nondo,  maeftro  dello  Spedale  di  S.Gio- 
vanni di  Genova  ,  o  fìa  Cavaliere  Ge- 
rofolimitano  ,  e  Commendatario  del  det- 
to Spedale  di  S.  Giovanni  di  Genova . 
1  Aggiungafi  la  tefiimonian^a  della  Cro- 
naca manofcritta  di  Giannantonio  Clari 
Patrizio  Aleff&ndrino  ,  ove  leggefi  il  fe- 
guente  Capitolo:  1233.  Obiit  in  Janua 
D.  F.  Hugo  Canefrus  miles  S.  Joannis , 
qui  poftea  fecit  multa  miracula  . 

Il  nome  poi  di  Ugo ,  o  Jia  Ugone  ve- 
de fi  frequentemente  ufato  nella  famiglia 
Canefri  :  negli  anni  i  1 8  i .  e  i  z  o  2 .  vi- 
veva Ugo  Canefri  Propoflo  della  Catte- 
drale d?  Aleffandria  ;  un  altro  Uvonc  fu 
del  numero  de'  Configlieri  ,  che  interven- 
nero alla  flipula^ione  dell1  Iftrumento  di 
Confederazione  tra  le  Città  d'Aleffandria, 
e  di  Mondovl  ne lt  anno  1236.,  ed  un 
altro  pure   incontrafi    neW  IJlrumento  di 

Con- 

x  Quefto   Linimento    conferva!!    Originale    neli*  Ar« 
chivio  del  Moiuflcro.  di  S.  Salvatore   di  Pavia» 
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Convocato  Confutare  dell' anno  1293,,  oU 
tre  a  molti  altri ,  che  per  brevità  omet- 
tonfi  ,  e  che  fono  nominati  àaW  Abate 
Ghilini  ìié  fuoi  Annali  Jlampati  in  Mi" 
lano  P  anno    1666. 

Non  fen^a  ragione  adopero/fi  Ottone 
Fiefchi  Arcivefcovo  di  Genova  con  tutta 
la  pojfibile  diligenza  per  raccogliere  gli 
Atti  del  S.  Cavaliere ,  perchè  paffava  al- 
leanza tra  le  due  famiglie  Fiefchi,  e  Ca- 
nefri .  Imperocché  la  madre  del  B.  Ugo 
nominata  neW  iflrumento  del  1118.  era 
Valentina  Fiefchi  forella  a"  Alberto  Fief- 
chi de*  Conti  di  Lavagna ,  il  che  è  flato 
ignorato  dallo  Scrittore  della  vita  .  On- 
de dovea  F Arcivefcovo  tanto  per  ragio- 
ne della  parentela ,  quanto  per  adempiere 
r  officio  fuo  p  afiorale ,  e  la  commiflìone 
datagli  dal  Sommo  Pontefice  intereffarfl  dì 
mollo  nel  promuoverne  la  canoni^a^ione  • 

Quefla  vita  ci  è  fiata  fuggerita  dal 
C.  Cefare  Niccolò  Canefri  Patrizio  Alef- 
fandrino  ,  curiofìjfimo  indagatore  delle 
antichità  di  fua  Patria ,  il  quale  ci  ha 
ancora  fomminiflrati   gli    opportuni    do* 


cumenti  » 
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DEL 

B.  ARDOINO 

VESCOVO  DI  TORINO  . 

NElla  Cronaca  di  Valperga  ritro- 
viamo Ardoino  Vefcovo  di  To- 
rino col  titolo  di  Beato .  Fu  figlio 
d' Ardoino  IL  ,  chiamato  il  Giovine  , 
Conte  di  Valperga ,  e  Signore  di  varj 
altri  Cartelli ,  e  dì  Emilia  della  Rove- 
re ,  i  quali  fi  può  dire ,  che  furono  fe- 
licitimi nella  loro  flgliuolanza  .  Oltre 
al  Vefcovo  di  Torino,  che  fu  cadetto, 
e  di  Berta  Badefla  di  Bufano,  della 
quale  parliamo  altrove  ,  generarono 
Matteo ,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Ma- 
gno ,  e  di  cui  abbiamo  P  elogio  fot- 
to  la  fua  effigie  fcolpito  nel  marmo  in 
lingua  Greca ,  che  tradotto  nella  La- 
tina così  fuona  :  „  Matthsi  Valpergia; 
»  Comitis  VI.  ex  Canapitii  Dominis, 

„  Mar- 
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»  MarchionibusHyporedisevultum  mar- 
w .  mor  exhibet  ;  genus,  animimi  in  re- 
5>  bus  geftis  perlege  .  Friderico  1.   bel- 
]»  lis  diftento  fuppetias  ex  fuis  viribus 
„  attulit:  bellicam  fortitudinem  pluri- 
„  mis  in  pugnis   oftendit  :    compofìta 
>,  per  Fratrera  cum  Alexandre»  III.  Pon- 
„  tince  Imperatoris  conciliatione  con- 
„  fecravit  prudentiam  .    In    Principum 
>}  conventu  cum  Caefaris   fìlio  donatus 
„  aureo  torque ,  inter  S.  Georgii  Equi- 
„  tes  Imperii  primates  adoptatur  .  Su- 
»  feepto    contra     Fidei    hoftes    bello, 
y  Afìam  fuae  virtutis  habuit  Theatrum, 
„  collatis  faepe  contra    Turcas  lìgnis  , 
M  &    *  Cognia    illis  adempta.  Extin- 
„  ciò    in    Syria    Friderico   ,    Franco» 
n  rum  Regem  incolumem    reduxit    in 
$  Gailiam  .  Arduinum  fratrem  Epifco- 
il  pum  ,  &  Principem  Taurinatum  Cae- 
„  faris  i  olim   patrocinio     contra     fìni- 
„  timorum  potentiam  munitum  ,  urbe 
„  expulfum    fedi  reftituit  ,  &    amore 
„  civium  capta  aemulis  arce,  carus  fuis, 
»  patrie,  Galli»  ,  Germania? ,  Orbi  ma- 
ai  gnus  undique  conclamatus   obiit  an- 

*  Iconiura*  * 


Vescovo  di  Torino  .       3  r 
n  no    1109.    7.    idus    Septembris  . 

Il  noit.ro  Ardoino  dopo  una  lode- 
vole educazione  incamminato  alla  pre- 
latura da  un  Cardinale  di  fimil  nome, 
eh'  era  Tuo  congiunto ,  fegnalofil  nel 
fervire  la  Chiefa  .  Era  quefta  molto 
agitata  per  le  difeordie,  che  occorre- 
vano tra  '1  Sacerdozio ,  e  l' Imperio  , 
Ora  avendo  Alefl'andro  III.  deftinato  di 
mandare  un'  Ambafcieria  all'Imperato- 
re Federigo  I. ,  deputò  per  efla  Um- 
baldo  Cardinale  d'  Oitia  ,  e  diegli  per 
compagno  Ardoino  .  Giudicò  il  faggio 
Pontefice  ,  che  la  deprezza  del  noltro 
Beato  nel  maneggiare  gli  affari ,  e  'I 
fuo  zelo  pei  vantaggi  delia  Chiefa ,  ol- 
tre al  credito ,  che  aveva  nella  Corte 
Imperiale  Matteo  fuo  fratello,  contri- 
buirebbono  di  molto  alla  defìderata  ri- 
conciliazione con  Cefare .  Né  punto  fu 
defraudato  il  Santo  Pontefice  della  fua 
efpettazione  .  Imperocché  gli  Amba- 
feiatori  furono  ricevuti  da  Federigo 
preilo  a  Modena  con  grand'  onore  ,  e 
fi  difpofero  ancora  nel  medefimo  luo- 
go le  condizioni  dell'  aggiuftamento  , 

che 
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che  fi  fece  poi  in  Venezia  T  anno  me- 
deiimo,  ch'era  il  1 177.  di  noftra  fa- 
Iute  ,  che  fu  ancora  quello  della  pace, 
al  quale  aoplica  il  Cardinale  Baronio 
le  parole  d'ifaia  ,  l  annum  placabilem  Do- 
mini ,  perchè  ceffarono  le  difcordie  di 
dieciotto  anni  tra  la  Chiefa ,  e  l' Im- 
perio . 

Non  ritroviamo  ne'  nove  anni  fe- 
guenti  ,  in  qual  cofa  foffe  impiegato 
Ardoino  .  E*  però  da  crederfi ,  che  non 
fi  faranno  lafciati  oziofi  i  fuoi  talenti. 
Abbiamo  al  certo  motivo  di  penfare, 
che  fodero  conofciuti  dalla  Corte  Ro- 
mana ,  mentre  vediamo  ,  che  vacata 
la  Cattedra  di  Torino  per  la  trasla- 
zione del  Vefcovo  Milane  all'  Arcivef- 
covado  di  Milano ,  Urbano  III.  Som- 
mo Pontefice  confecrollo  Vefcovo  di 
queir  Augufta .  Né  ci  voleva  un  Pre- 
lato di  minore  nobiltà  ,  fcienza  ,  e  de- 
prezza in  que*  tempi  affai  infelici  per 
le  continue  guerre ,  che  defolavano  il 
Piemonte . 

Molto  fi  adoperò  il  S.  Vefcovo  per 
riformare  gli  abufi  della  fua  diocefi , 
1  Cap.  6t.  ver.  %,  c 


Veccovo  di  Torino.  33 
e  per  diicacciarne  gli  eretici .  I  Val- 
desi cacciati  da  Lione  di  Francia  ,  do- 
ve incominciarono  ad  infegnare  gli  er- 
rori in  numero  non  difprezzevole,  ri- 
cercando nuove  fedi  ,  nelle  quali  po- 
tettero vivere  a  lor  talento,  giudica- 
rono per  ciò  opportune  quelle  Valli , 
che  Adelaide  Marchefa  di  Sufa  donate 
aveva  alla  Badia  di  Pmerolo.  S' imma- 
ginarono effi,  che  i  Monaci  non  avreb- 
bero forze  ballanti  per  reprimere  il 
loro  furore;  laonde  prima  che  ne  giun- 
gerle la  nuova  ,  penetrarono  in  quel 
luogo ,  cui  i  Romani  avevano  premu- 
nito come  una  chiufa  dell'  Italia  ,  e 
però  porta  anche  a' giorni  noitri  il  no- 
me delle  Porte.  I  Monaci  costernati 
chiamarono  in  loro  foccorio  il  Conte 
Tommafo  di  Savoja  ,  al  quale  cedet- 
tero fotto  alcune  condizioni  ,  fra  le 
quali  la  principale  fi  fu  di  cacciare  di 
là  gli  eretici,  il  dominio  di  Pinerolo, 
e  delle  Valli  ;  e  in  fatti  furono  rinta- 
nati nella  Valle  d'  A  igrogna  ,  che  a 
loro  foliicitazione  era  ilari  dal  Delfino 
di  Vienna  occupata . 
Tom.  V\  C  Ora 
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Ora  quantunque  tutte  quefte  cofe  non 
fuccedeffero  a'  tempi  d'Ardoino,  per  ef- 
fetti non  pertanto  incominciate  duran- 
te il  Tuo  governo  ,    fomminiftrarongli 
occafione  di  manifeftare  il  fuo  zelo  per 
non  lafciar  dilatare  gli  errori  .   Gene- 
rofo  in  fommo  verfo  i  poveri   difpen- 
(ava  loro  a  larga  mano  le  rendite  del 
Vefcovado ,  e  non  meno  liberale  verfo 
le  Chiefe ,  molte  ne  adornò,  alcune  ne 
arricchì  con  nuove  rendite.  AllaChiefa 
Abaziale  di  S.  Maria  di  Pinerolo  go- 
vernata allora  da  un  Abate,  che  chia- 
mavafi  Bertramo  ,  donò,  alcuni  beni , 
eh'  egli  poflfedeva  in  Mufinafco  ;    alle 
Monache  Ciftercienfi  di  Pogliola ,  ora 
introdotte  in  Mondovì,  concedette  la 
Chiefa  di  S.  Stefano    con  tutte  le  lue 
rendite,  ch'egli  godeva  a  Villafallctto  : 
allo  Spedale  di  S.  Maria  del  Montece- 
nifìb  unì  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Fel- 
lonia d' Avigliana.  ^ 

Scarfe  fono  le  memorie  ,  che  ab- 
biamo delle  virtù  di  quefto  gran  Pre- 
lato ,  avendo  gli  Scrittori  avuto  più  a 
cuore  di  regimare   la  cura ,    eh  egli 

ebbe 
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ebbe  di  confermare  i  diritti  della  fua 
Cattedrale ,  che  le  virtù  Tue  private  . 
Non  lafciano  però  di  accennare  ,  che 
fu  grande  ugualmente  per  la  pietà  , 
che  per  le  virtù  politiche.  Finalmente 
confumato  dalle  fatiche  contando  Tan- 
no vigefìmo  primo  del  fuo  laboriofo 
Vefcovado  ,  dopo  avere  buona  parte 
d'  elfo  per  le  diffenfioni  pailato  a  Te- 
ftona  ,  redimitoli  in  pace  a  Torino 
cefsò  di  vivere  nel  giorno  fedo  d'Aprile 
dell'anno  1106.,  correndo  il  giovedì 
dopo  la  Domenica  di  Pafqua .  Il  fuo 
corpo  fu  fepolto  con  onorevoli  efequie 
nella  Cattedrale,  e  a  fuo  onore  fcriffe 
F  autore  della  Cronaca  Fruttuarienfe  ; 
Arduinus  ....  vir  fapiens  ,  animofus  , 
facris  ,  ac  humanis  literis  peritìffimus , 
religionis  ,  ac  juflitice.  Jiudio  nemini  fé- 
cundus ,  incomparabilis  pauperum  pater  t 
qui  rerum  gejlarum  fama,  &  pi  etate  in- 
fignis  ,  tandem  obiit  Taurini  6.  Aprilis 
1206. ,  fepultus  in  Ecclefia  fua  Cathc- 
drali  honorificis  ex  e  quii  s .  Di  lui  parla- 
no tutti  i  Cronologici  de'  Vefcovi  di 
Torino  ,  e  gli  Storici  del  Paefe  oltre 
Ci  a 
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a  quelli  ,   che  nel  corto  del  racconto 
abbiamo  accennati . 

DEL 

B.   ARDIZIO 

DA   VERCELLI. 

Fiorì  lungo  tempo  nella  Città  di  Ver- 
celli la  Famiglia  de'  Corradi  ,  Si- 
gnora di  Lignana,  e  di  molti  altri  feu- 
di, della  quale  fi  crede  foffe  il  Car- 
dinale Àrdizzone  a'  tempi  di  Lucio  III. 
Dalla  medelìma  traile  iua  origine  il 
B.  Ardizio,  compagno  del  Serafico  P. 
S.  Francefco.  Quelli  pallata  lodevol- 
mente la  fua  adolefcenza  in  Patria  , 
fpinto  dalla  divozione  fé'  voto  di  por- 
tarfi  a  Roma  per  venerare  le  reliquie 
de'  fanti  Apposoli.  Ed  appunto  di  queft* 
occafione  fi  valfe  Iddio  per  tirarlo  a  vi- 
ta più  perfetta  ♦ 

Intra- 
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Intraprefo  dunque  il  Tuo  viaggio,  fe- 
licemente incontrom*  in  due  Religiofì 
dell'  Ordine  de'  Minori  ,  1'  uno  chia- 
mato Fra  Matteo  ,  e  1'  altro  Fra  Mar- 
tino, dalla  cui  faccia  ufciva  un  tale  fplen- 
dore ,  che  non  folamente  egli  ne  redo 
cieco  ,  ma  cadde  come  morto  in  terra. 
Nel  medefìmo  tempo  fé  g'i  prefentò  in 
vifione  intellettuale  il  P.  S.  Francefco , 
che  per  lui  pregava,  e  meritò  di  fen- 
tire  la  voce  di  Crifto,  che  gli  diceva* 
quegli  ,  per  cui  sì  ifl antemente  preghi  , 
farà  tuo .  Or  mentre  fé  ne  flava  Ar- 
dizio  ilefo  a  terra,  i  due  Religioiì  fo- 
prafTatti  dallo  ftupore  ,  fi  ftudiarono 
di  follevarlo  ,  e  pò/  pigliatolo  per  la 
mano  il  conduflero  al  loro  Patriarca , 
che  abitava  in  S.  Damiano ,  fperando, 
che  per  mezzo  di  lui  egli  ricuperereb- 
be la  vifta  corporale  ,  e  riceverebbe 
ancora  qualche  grazia  pel  Tuo  fpirituale 
vantaggio . 

Lo  accolfe  il  fanto  Padre  con  cari- 
tà ,  e  gli  diffe  ,  fìa  il  ben  venuto  il  fi" 
gl'io  ài  Caterina,  (  così  chiamava!!  fua 
madre,  come  Iddio  aveva  manifeftato 
C  j  al 
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al  Santo  ;  )  ricevete  la  benedizione  d„ 
colui  ,  che  benedijfe  Giacobbe  ,  il  quale 
vi  ha  accecato  per  illuminarvi .  E  per- 
chè è  già  venuto  il  tempo  ,  che  rive- 
diate la  luce  ,  e  rejliate  illuflrato  di 
fovrumano  chiarore  neW  anima  ,  vi  co- 
mando nel  nome  dello  Spirito  Santo ,  che 
apriate  gli  occhi ,  e  vediate ,  come  prima  . 
Nello  fteffo  ilante  accadde  ivi  quel  pro- 
digio ,  che  fi  era  ammirato  in  Saulo 
per  le  parole  d'  Anania  ;  Ardizio  ricu- 
però la  vifta  del  corpo  ,  e  illuftrato 
nella  mente  conobbe,  quanto  fofle  dis- 
prezzevole il  Mondo ,  dimandò  l'abito 
Religiofo  ,  e  1'  ottenne . 

Veftito  dell'  abtfo  de'  Frati  Minori 
ben  die  a  divedere  ,  eh'  egli  era  unito 
di  volontà  al  S.  Fondatore,  (tudiandofì 
di  camminare  fopra  i  fuoi  paiìi  ,  tal- 
ché contento  d'  un  folo  abito  col  cor- 
done, come  preferive  la  Regola,  così 
attinente ,  che  appena  guftava  un  toz- 
zo di  pane  ,  non  avendo  altro  letto, 
,che  la  nuda  terra  con  un  legno  per 
guanciale,  era  d'ammirazione  a  tutti 
i  Religiofi.  Anzi  non  contento  di  que- 
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IH  penimi  trattamenti  ,  co'  quali  tor- 
mentava il  corpo  ,  pativa  freddo,  e 
caldo  fenza  punto  lamentarli,  o  ricer- 
car follievo  ,  ufava  ogni  giorno  la  di- 
fciplina  ,  e  portava  afpri  ciliccj  fulla 
carne ,  cofa ,  che  doveva  eflergii  mol- 
to dolorofa  ,  per  effere  {tato  allevato 
in  una  cafa  nobile  ,  e  tra  le  morbi- 
dezze del  fecolo.  Conofcendo  poi,  che 
un  vero  Frate  Minore  non  dee  vi- 
vere a  fé  folo ,  ma  altresì  giovare  agli 
altri ,  infiammato  dal  zelo  ad  efempio 
del  fuo  S.  Padre  fi  diede  al  laboriofo 
efercizio  della  predicazione.  Nelle  fue 
prediche  fece  conofcere  non  meno  l'ec- 
cellenza della  fua  dottrina  ,  che  P  ar- 
dore del  fuo  zelo  ;  onde  guadagnatali 
la  itima  ,  e  V  affetto  de'  popoli ,  non 
gli  fu  difficile  il  moltiplicare  i  Con- 
venti della  fua  Religione  nella  Marca, 
che  fu  la  fortunata  provincia ,  nella 
quale  per  lo  più  ebb*  egli  a  feminare 
la  divina  parola . 

Quafi  però  quefto  non   fofle  teatro 
badante  per  l'ampiezza  del  fuo  zelo, 
dopo  la  morte  del  S.  Padre  pafsò  alle 
C  4  ter- 
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terre   degl'  infedeli   con  difegno  o    di 
convertire  que'  popoli  negli   errori  in- 
volti   dei   Maometifmo  ,    o  di  guada- 
gnarli la  corona  del  martirio.  Ma  non 
incontrò  egli   miglior   fortuna  del  fuo 
fanto  Patriarca  Francefco.  Imperocché 
quantunque  predicando  un  giorno  alla 
porta  di  una  Città,  coir  efficace  voce 
de' miracoli  ,   non   che   della  fervente 
fua  dottrina ,  convertuTe  molti  di  que' 
Mori  ,   ad  ogni  modo  follevatafi  con- 
tro di  lui  una  gran  truppa  d'infedeli, 
fu  coftretto  di  partirfene  ;    ficchè    ve- 
dendo ,   che  non  doveva  fperare  pro- 
fitto, {labili  di  ritornare  in  Italia.  Volle 
però  prima  vifitare   i  fanti    luoghi  di 
Gerufalemme,  dove  pafsò   alcun  tem- 
po in  efercizj  di  divozione    con    gran 
godimento   del    fuo    fpirito  :    e    final- 
mente dopo  1'  affenza  di  quattro  anni 
fi  reftituì  alla  fua  Provincia ,  dove  fu 
accolto  con  Angolari  acclamazioni .  Fra 
tutte  le  Città  fi  diftinfe  Sinigaglia  ;  per- 
chè fparfafi  la  fama,  che  colà  egli  giun- 
gere doveva  ,  i  Cittadini  con  gran  fe- 
tta gli  ufcirono  incontro  ,  cantando  , 

bene 
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benedetto  fia  il  noflro  Padre,  che  fé  nt 
viene  nel  nome  del  Signore  ;  benedetto 
(la  Iddio  ,  che  ce  lo  ha  dato  per  Pro» 
tettore  della  noflra  patria.  Segnalò  l'Al- 
tiffimo  la  di  lui  entrata  con  molti,  e 
palefì  miracoli  raccontati  alla  rinfufa 
dagli  Scrittori,  dicendo  ,  che  oltre  a 
dieci  lebbrofì ,  che  furono  rifanati ,  egli 
guarì  colle  fue  orazioni ,  e  colla  fua 
benedizione  molti,  che  erano  oppreflì 
dalla  febbre ,  o  da  altre  oftinate  ma- 
lattie. 

Era  Ardizio  giunto  ad  una  età  affai 
avanzata  ,  quando  carico  anche  più  di 
meriti ,  che  di  anni  fu  aflalito  da  gra- 
ve infermità ,  foriera  di  quella  gloria, 
alla  quale  aveva  mai  Tempre  afpirato. 
Dimandò  adunque ,  e  ricevette  con 
fomma  divozione  i  Sacramenti,  e  tra 
le  lagrime  ,  ed  i  finghiozzi  de'  fuoi 
fratelli  pafsò  da  quefta  vita  con  una 
pace,  che  dava  indizio  della  purità  di 
fua  cofeienza.  Nel  punto,  ch'egli  fpi- 
rò,  fu  veduta  una  candida  nuvoletta, 
come  fé  ufeendo  dal  Aio  corpo  fa'ifle 
air  insila  fi  udì  da  molti  una  foaviffima 

me- 
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melodia  d'  Angioli ,  quafi  cantando  gli 
teneflero  compagnia  nell'andare  in  Cie- 
lo j  e  fi  fentirono  fonare  da  fé  tutte 
le  campane  della  Città  ,  con  eftraor- 
dinaria  maraviglia,  ed  uguale  commo- 
zione de*  Cittadini  * 

Si  fparfe  in  un  fubito  la  fama  della 
morte  del  Servo  di  Dio  ,    così  prodi- 
giofamente  manifeftata  dal  Signore*  on- 
de grandiffimo  fu  '1  concorfo  della  gente, 
che  ancora  da'  luoghi  circonvicini  por- 
tarono*   a    vifitare   quel   fanto  corpo  . 
Ognuno  proccurava   d'  avere   qualche 
cofa ,  che  aveffe  fervito  a  di  lui  ufo , 
per  confervarla ,  come  reliquia  ;  e  per 
confolazione  de*  popoli,  anzi  per  appa- 
garne la  divozione  convenne   lafciarlo 
tre  giorni  fopra  terra,  nel  qual  tempo 
molti  coir  invocarlo  furono  rifanati  da 
varie  infermità  ,  ad  altri  fu  reftituita 
la  vifta,  e  l'udito,  ed  altri  reftarono 
liberati   dall'  infeftazione    degli    fpiriti 
maligni .  Seguì  la  fua  morte  nel  Con- 
vento di  Sinigaglia,  che  più  volte  ha 
iperimentato  ,    quale  ria  il  fuo  potere 
in  Cielo,  onde  ne  invoca  l'ajuto  nelle 

pub-     • 
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pubbliche  calamità.  E'  rimafta  memo- 
ria della  miracolofa  eftinzione  del  fuo- 
co ,  che  appiccatoti  a  quattro  lati  della 
Città  ,  minacciava  di  confumarla  inte- 
ramente nell'anno  1381.  Veduto  da' 
Regolatori  del  pubblico,  che  ogni  al- 
tra induftria  a  nulla  giovava  ,  piglia* 
rono  risoluzione  di  far  portare  procef- 
fionalmente  la  Caffa  del  loro  B.  Pro- 
tettore in  mezzo  alla  piazza  ;  il  che 
fatto  ,  da  fé  le  fiamme  celiarono,  e 
non  reftò  alcun  veftigio  di  fuoco,  tal- 
ché niun  danno  fi  vide  in  quelle  me- 
desime cafe,  che  prima  fi  giudicavano 
incenerite  . 

Si  celebra  la  fefta  del  Beato  nel  gior- 
no di  fua  morte,  che  feguì  ai  13.  di 
Novembre  dell'anno  1236.,  o  Tanno 
antecedente ,  come  fcrivono  gli  altri . 
L'  autore  del  Leggendario  Franeefcano 
dice ,  che  la  fua  vita  fu  traferi tta  da- 
gli Archivj  della  Chiefa  di  Vercelli  da 
Monfignor  Bonomio  Vefcovo  di  quella 
Città,  Prelato  affai  noto  ai  Motido  per 
le  fue  virtù,  e  per  varie  legazioni  adcVf- 
fate  al  fuo  valore  da'  Sommi  Pontefici. 

DEL 
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B.  ANDREA 

DE'  PRINCIPI  D'  ANTIOCHIA, 

Canonico  Regolare  del  Santo 
Sepolcro,  morto  in  Annissì. 

IN  Annifsì  Soggiorno  de' Vefcovi  di 
Geneva  ,  dappoiché  gli  Eretici  dif- 
cacciarongli  dalla  loro   Sede ,  fi  vene- 
ra il  B.    Andrea   de' Principi  d'Antio- 
chia in  una  Chiefa  affai  antica  ,  uffi- 
ziata   anche  a'  noftri  giorni  da' Cano- 
nici Regolari  del  S.  Sepolcro .   E1  quella 
Chiefa  colla  Canonica   ivi  attigua    di- 
pendente dall'  Arcivescovo  di    Taran- 
tafia ,  febbene  fituata  in  Annifsì ,    e  a' 
tempi    antichi  era  fervita  da  maggior 
numero  di  Canonici ,    effendo  al  pre- 
dente ridotti  a  cinque,  o  Tei  pel  man- 
camento dell*  entrate,  che  altre  volte 
9  abbon- 
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abbondavano  .  Scarfe  fono  le  notizie  , 
che  fi  hanno  di  quello  Sant'  uomo  ,  an- 
corché grande  fia  la  devozione  di  quel 
popolo,  che  frequentemente  fi  vede  vi- 
tìfere il  di  lui  fepolcro ,  e  maflìma- 
mente  per  eflere  liberati  dalla  febbre, 
fperimentandofi  ,  che  n'è  rimedio  il* 
coricarli  fuìla  tomba ,  la  quale  fta  in 
mezzo  alla  Chiela  .  Ecco  dunque  ciò, 
a  che  fi  riducono  le  memorie  comu- 
nicatemi . 

Fra'  Principi ,  che  accompagnarono 
Gottifredo  di  Buglione  in  Terra  Santa, 
allorché  palsò  alla  di  lei  conquida,  uno 
fu  Boemondo  Principe  di  Taranto ,  fi- 
gliuolo di  Roberto  Guifcardo  Duca 
della  Puglia  .  Quelli,  occupata  da'Cro- 
cefignati  Antiochia,  ne  tu  dichiarato 
Principe,  ficcome  a  Gottifredo  toccò 
il  Regno  di  Gerufalemme  ,  e  ad  altri 
varie  Sovranità  in  quelle  parti.  Con- 
tinuò la  fucceflìone  di  Roberto  a  pof- 
federe  quel  Principato  infinchè  nell'an- 
no 1168.  cadette  in  potere  de'Turchi. 
Verfo  quel  tempo  nacque  il  B.  Andrea, 
non  fapendofi  né  1'  anno ,  né  il  nome 

de' 
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de'i\ioi  gemtori,da'quali  ricevette  un'edu- 
cazione proporzionata  alla  fua  nafcita  ♦ 
iti  progreifo  di  tempo  abbandonata 
la  patria,  ed  i  parenti,  vifìtò  la  Terra 
Santa,  e  allettato  dalla  Tanta  conv*er- 
fazione   de'  Canonici  del  S.  Sepolcro , 
ne  ottenne  1'  abito  ,    e  profefsò  ivi  la 
vita  Religiofa  .  Per  le  fue  virtù  fu  mol- 
to considerato  nell'Ordine,  onde  me- 
ritò d'  eflere  fatto  cuftode  delle  chiavi 
del  S.  Sepolcro  ,  chiamato  Chiavaro  . 
Era    fua    incumbenza  in  giorni  deter- 
minati dell'anno  aptire  il  S.  Sepolcro 
per  dare  il  comodo  a'  pellegrini  di  ap- 
pagare la  loro  divozione  ,  avvegnaché 
ancora  fecondo  le   occafioni    fi  apriffe 
a  •chi  giuftiticava  d' elTerfi  a  bella  po- 
lla portato  a  Gerufalemme  .  Aveva  il 
B.   Andrea  cura  particolare  di  accom- 
pagnare quella  funzione  con  parole  co- 
tanto efficaci  ,    che    molto    contribui- 
vano   ad  accendere  ne'  cuori    la  vera 
pietà,  e  la  tenerezza  de*  fanti  afTetti, 
talché  effendo  a'  difcorfi  fpirituali   ac- 
coppiati gli  efempi    d'una  vita  efem- 
plare  ,  ognuno  reftava  compunto . 

Era 


DeTrincipi  d'  Antiochia.  47 
Era  di  que'  tempi  affai  numerofa  la 
Congregazione  de'  Canonici  del  S.  Se- 
polcro ,  la  quale  dipendeva  immedia- 
tamente dal  Patriarca  di  Gerufalemme, 
ed  ancora  a'  noftri  giorni  ha  cafe  in 
Francia,  e  fino  a  ventitré  in  Pollonia 
fotto  la  protezione  di  quel  Re.  Né 
potendo  il  Patriarca  (Ugone  Valetti 
di  Tripoli  è  nominato  in  qualche  car- 
ta ,  che  fi  conferva  negli  Archivj  d'An- 
nifsì)  a  cagione  della  fua  grave  età 
vifitarle,  ne  diede  al  noftro  Beato  la 
commilììone  .  Girò  dunque  1'  Italia  ,  e 
tutte  quelle  vafte  Provincie,  nelle  quali 
era  inabilito  il  Tuo  Ordine ,  e  con  lag- 
gia ,  e  difereta  provvidenza  riformò 
gli  abufi  ,  rilUbilì  l'antica  offervanza, 
o  mantenne  V  antico  fervore  ,  guada- 
gnandoli la  ftima ,  e  1'  amore  de'  fuoi 
Colleghi . 

Quanti  fudori  fpargeffe  nelle  penofe 
pellegrinazioni,  che  per  ciò  ebbe  a  tare, 
lo  fa  Iddio  folo ,  e  '1  fuo  Angelo ,  che 
lo  guidava  .  Maggiori  però  furono  i 
pericoli ,  ed  i  patimenti ,  eh'  egli  in- 
contrò nel  pattare  ne'  paefi  degl'  Infe- 
deli , 
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deli,  dove  portollo  la  brama  del  mar- 
tirio .  Contentoflì  ad  ogni  modo  ii  Si- 
gnore   del   fuo  defiderio  -,    ma  fé  non 
confeguì  la  palma  di  martire  ,  non  man- 
cò di  crocifìggere  fé  fteffo  colla  mor- 
tificazione ,  e  rinunzia  de'  beni  terre- 
ni ,  che  è  anche  un  più  penofo,   per- 
chè   più    lungo    martirio .    Era  molto 
dato*  allo  ftudio  dell'  orazione  $  il  per- 
chè   fu    un   eccellente  direttore  delle 
anime  ;  e  fuoflervato,  che  aveva  col 
dono  della  difcrezione  degli    fpiriti    il 
dono    della    profezia ,    avendo     anche 
prima  ,    che  aprifìero  bocca  ,  manife- 
stato a  molti ,  che  a  lui  fi  confettaro- 
no ,    il    deplorabile  fiato  di  loro   co- 
fcienze  .  Ebbe  parimente  la  grazia  delle 
curazioni,  colla  quale  illuminò  ciechi» 
raddrizzò  florpj ,  e  reftituì  a'  moribon- 
di la  fanità.    Dura  ancora  a'  noftri  gior- 
ni il  potere  del  B.  Andrea  fopra  i  De* 
monj ,   ed  havvi  memoria  ,  che  il  gran 
S.  Francefco  di  Sales  mandava  al   fuo 
fepolcro  gli  offerii ,  che  a  lui  venivano 
per  efiere  liberati . 

Con* 
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Continuando  dunque  in  un  tenore  di 
vita  tutta  efemplare ,  intermaton*  nella 
Canonica  d'  Annifsì  ,  ivi  terminò  Tan- 
tamente la  vita  con  gran  cordoglio  de' 
fuoi  confratelli  j  e  tu  fepolto  a  parte 
il  fuo  corpo  per  V  opinione  ,  che  fi 
aveva  della  fua  beatitudine  ,  cioè  in 
mezzo  alla  Chiefa  ,  dove  fi  vede  an- 
cora a'  giorni  noftri .  La  pietra  ,  che 
ne  ricuopre  il  tepolcro  ,  eh'  è  d'  una 
fmifurata  grolTezza,  tre  giorni  dopo  la 
fua  morte  in  prefenza  di  molto  popo- 
lo ,  eh'  era  in  Chiefa ,  fi  fpaccò  da  fé, 
come  ila  al  prefente,  donde  i  più  faggi 
pigliarono  motivo  di  penfare,  che  tale 
fpaccatura  foffe  un  fegno  del  fuo  trion- 
fo ,  ad  efempio  della  rifurrezione  di 
Gesù  Crifto.  Veggoniì  non  di  rado  feb- 
bricitanti ,  che  coricandofi  fopra  quel 
fepolcro,  reftano  rifanati. 

Annotazioni. 

Sopra  la  tomba  del  Santo  fi  legge  la 
feguente  ifcri^ione . 

„  Hic  eft  Tumulus ,  in  quo  facra?  y 
„  &  venerabiles  reliquia  ?  veteri ,  re- 
Tonu  Vt  D  ligio. 
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w  hgiofa  ,  &  multis  fasculis  continua- 
„  ta  pierate,  nec  non  gratiarum  quam- 
»  plunmis  collatarum  beneficio  com- 
»  probatae  ,  B.  Andreas  filii  Principis 
a  Antiochia?,  Ordinis  S.  Sepulchri  Hie- 
»  rofolymirani  ,  &  hujufce  Ecclefiae 
„  quondam  Canonici,  ac  Prioris,  vita?, 
„  ck  morum  fanóKmonia  clariffimi  ,  a 
*  Reverendis  Dominis  hujufce  Ecclefiae 
t  Canonicis  reftauratus  ,  anno  falutis 
h  humanse   1657. 

Da  quejla  ifcri^ione  fi  viene  in  co- 
gnizione, che  V  Beato  non  fole  fog giorno 
nella  Canonica  a"  Annifsì  in  occajione  dì 
vi  (ita ,  e  vi  s  infermò,  ma  vi  abitò  an- 
cora ,  come  Canonico  attuale  9  an^i  come 
Priore  • 
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B.  BERNARDO 

DELLA    TORRE, 

PRIORE  DELLA  CERTOSA  DELLE 
PORTE,  E  POI  GENERALE. 

IL  Martirologio  manofcritto  de*  Cer- 
tofìni  fa  memoria  ai  trenta  d'  Ot- 
tobre del  B.  Bernardo ,  che  fu  della  fa- 
miglia della  Torre  ,  nobiiiflìma  in  Bor- 
gogna ,  e  Priore  della  Certofa  delle 
Porte  .  Sentendo ,  che  i  fuoi  volevano 
rapirlo  dalla  fua  folitudine  per  efaltarlo 
alla  Cattedra  Vefcovile  di  Belley ,  ed 
ancora  all'  Arcivefcovile  di  Befanzone, 
ritirolTì  alla  Certofa  del  Ripofatorio,  e 
vi  dimorò,  infìntantochè  celiarono  i  pa- 
renti di  moleftarlo  ad  accettare  un  pefo, 
eh'  ei  giudicava  per  la  fua  umiltà  fu- 
periore  alle  fue  forze.  Ad  ogni  modo 
non  potè  lungamente  godere  la  fua  pa- 
D  z  ce  j     ; 
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ce;  imperocché  eletto  Priore  della  gran 
Certoia  ritrovò  nei  Chiotta  quegli  ono- 
ri ,  che  rifiutò  nel  fecolo . 

Egli  fu  ,  che  introduce  nelP  Ordine 
il  metodo  di  tenere  i  Capitoli  generali, 
nella  maniera,  che  ora  fi  pratica.  Egli, 
che  ordinò ,  che  né  meno  in  punto  di 
morte  fi  polla  mangiar  carne .  ScrilTe 
ancora  ai  S.  Re  Luigi  per  la  fonda- 
zione della  Certofa  di  Parigi  ,  ed  an- 
corché il  fanto  Re  a  titolo  d'  umiltà 
intenderle ,  che  in  effa  follerò  foli  do- 
dici Monaci,  alnoftro  Beato  ri  afcrive  di 
avere  ottenuto,  che  fecondo  la  confue- 
tudine  dell'  Ordine  folTero  quattordici . 

Felicemente  pafsò  a  vita  immortale 
nelP  anno  1258.  e  come  di  Beato  Ita 
ripoìto  il  fuo  nome  nel  citato  Marti- 
rologio ,  il  quale  però  di  un  fol  fog- 
getto  ne  fa  due ,  mettendo  la  fua  me- 
moria ancora  ai  1  o.  di  Maggio  ,  e 
dice,  che  morì  nell'anno  1248. ,  il  che 
non  fi  accorda  col  Catalogo  degene- 
rali .  Racconta  di  più ,  che  la  fua  fac- 
cia reftò  dopo  la  morte  rifplendentif- 
fima  ,  e  che  donò  allora  la  villa  ad 
un  cieco.  DEL 
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B.  ENRICO 

VESCOVO  DI  GENEVA. 

^TEL  medefimo  Martirologio  mano- 
li  ferino  de'  Certofini  è  notata  ai 
29.  d'Ottobre  la  memoria  del  B.  En- 
rico ,  o  Urico ,  come  lo  chiamano  al- 
tri *  ,  Vefcovo  di  Geneva  .  Di  lui 
mette  il  folo  nome  nel  Tuo  Catalogo 
Monfìgnor  della  Chiefa  2  ,  e  poco  di 
più  ne  dicono  gli  altri  Scrittori .  No- 
tano però  ,  che  rapito  dalla  folitudine, 
ove  attendeva  unicamente  a  Dio,  e  a 
fé ,  fu  chiamato  a  governare  la  greg- 
gia del  Signore ,  e  che  nel  Vefcovado 
continuò  a  vivere  da  Monaco  ,  nulla 
rimettendo  dell'  antico  rigore .  Iliuftrò 
la  fua  Chiefa  non  meno  colla  celeftiale 
D  3  dot- 
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dottrina  ,  che  infegnava  ,  che  cogli 
efempj  di  una  vita  tutta  a  norma  delle 
inanime  Evangeliche .  Ma  finalmente 
fentendofi  logoro  per  le  fatiche  ,  ri- 
nunziato il  Vefcovado,  ritiro/fi  di  nuo- 
vo al  dolce  ozio  della  (uà  cella  -,  ove 
pafsò  il  reftante  di  fua  vita  in  fante 
contemplazioni,  infinchè  colmo  di  me- 
riti ,  confumato  dalle  penitenze  ,  e 
pieno  d'  anni  volò  alla  gloria  nell'anno 
1275.  di  Crifto  ,  lafciando  sì  buona 
opinione  di  fé ,  che  nel  citato  Marti- 
rologio ha  il  titolo  di  Beato  . 

Fu  prima  Priore  della  celebre  Cer- 
tofa  delle  Porte ,  e  di  là  fu  tolto  per 
farlo  Vefcovo  nel  1260.,  e  nella  me- 
desima Certofa  terminò  i  fuoi  giorni . 


DEL 
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B.  BERNARDO 

ARCIVESCOVO  DI  TARANTASIA . 

NEL  Martirologio  manofcrìtto  de* 
Certofini  ai  cinque  di  Luglio  fi 
fa  menzione  del  B.  Bernardo  con  que- 
lle parole:  Tarantafìce.  in  Sabaudia  B.Ber- 
nardi ex  Carthujìano  ejufdem  urbis  Ar- 
chiepiscopi ,  qui  confumatus  in  brevi  ex- 
plevit  tempora  multa  anno  1123.  Poche 
memorie  di  lui  abbiamo,  e  il  tutto  fi 
riduce  a  dire,  che  vivendo  nella  Gran- 
de Certofa  con  fama  di  Monaco  ofler- 
vantiflìmo ,  fu  promoiTo  all'  Arcivefco- 
vado  di  Tarantafia .  Il  P.  Teofilo  Rai- 
naudi ,  fcrive,  che  ciò  fuccedette  non 
prima  dell'anno  1210.,  e  la  fua  morte 
al  dire  di  Monsignor  Morozzo  ■  è  no- 
D  4  tata 
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tata  nel  Necrologio  delia  Grande  Cer- 
tofa  helP  anno   i  25 1. 

Monfìgnor  della  Chiera  mette  il  folo 
fuo  nome  nella  fua  Cronologia  ,  ed  i 
fratelli  Sammartani  poco  di  più  ne  di- 
cono .  Dovremo  però  qui  notare  , 
che  alcuni  lo  chiamano  non  Bernardo, 
ma  Bertrando  ;  al  che  può  aver  dato 
occafione  la  fìmiglianza  di  que*  nomi . 

Nel  fecolo  decimo  quarto  ritrovali 
un  altro  Arcivefcovo  di  fìmil  nome  , 
che  al  dire  del  citato  Morozzo  l  al- 
cuni confondono  col  noftro  Bernardo  : 
giudica  però  quefto  autore,  che  il  fe- 
condo non  fìa  Certofino . 

*  Append.  ad  facros  faftus . 
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DELLA 

B.  GIOVANNA 

VERGINE  CERTOSINA .  ] 

MArgherita  Dama  di  Baugè  pet  la 
ftìma  ,  che  faceva  dell'Infinito 
de'  Certofini,  fondò  nella  Brefla  un>lo- 
niftero  di  quefto  Santo  Ordine  per  quelle 
figlie,  che  foffero  da  Dio  chiamate  a 
menare   in  terra  una  vita  da  Angelo. 
Era  Signora  di  Mirabello ,  e  come  fi 
crede  ,  maritata  al  Signore  di  Bellojo- 
co  ,  famiglia  nobile  ,  della   quale  fece 
la   genealogia  il  famofo  Della  Quercia, 
abbenchè   la  metta  non  nella  Breffa, 
ma  nel  Principato  di  Dombes  ,  il  che 
ad  altri  non  piace . 

Avendo  dunque  dotato  generofa- 
mente  il  Moniftero ,  chiamò  dalla  Cer- 
tofa  di  Prato  Bajone  alcune  Religiofe 
per  abitare  quella  nuova  Cafa,  ed  ebbe 

la 


5  8  Della  B,  Giovanna 
la  confolazioue  di  vederci  entrare  in 
qualità  di  Religiofa  una  fua  figlia,  che 
chiamava!!  Giovanna  di  Bellojoco.  E1 
ora  eftinto  quel  Moniftero;  ma  dura 
ancora  la  memoria  di  Giovanna  ,  che 
vi  rivendette  in  ogni  genere  di  virtù. 
Era  itosi  palefe  alle  altre  Religiofe  la 
fua  incolpabile  converfazione  ,  ed  il 
fuo  ?kelo  ,  che  fu  eletta  Priora  del  Mo- 
niftero, ed  in  quefto  uffizio  •  maggior- 
mente fegnaloffi  nella  pratica  dell'umil- 
tà Le  della  pazienza . 

Favorita  dal  Signore  con  molti  doni 
foprannaturali  ,  fé  non  fono  venute  a 
noftra  notizia  le  fue  frequenti  eftafì, 
e  le  confolazioni  ,  colle  quali  Iddio 
inondava  il  di  lei  cuore  ,  fi  fa  però , 
eh'  ebbe  in  eccelfo  grado  il  clono  della 
profezia ,  con  cui  prediffe  più  volte  le 
cofe  avvenire  .  Raccontavi  in  partico- 
lare, che  riandò  due  sfacciati  mendici 
nel  parlatorio ,  e  fparlando  delle  Re- 
ligiofe ,  la  Beata  prenunzio  la  loro 
morte  imminente  ;  e  di  fatto  poco  do- 
po improvvifamente  morirono .  Scri- 
ver! ancora  7  che   morì  piuttofto  con- 

fu- 


Vergine  Certosina.  j9 
fumata  dal  divino  amore,  che  per  ma- 
lattia ,  F  anno  1260.  ai  18.  di  Gen- 
najo .  Manifeitò  Iddio  i  meriti  della 
Tua  Serva  con  molti  miracoli,  e  fi  of- 
fervò  «  ,  come  col  folo  contatto  delle 
vefti  da  lei  ufate  in  vita  reftavano  li- 
beri da  ogni  infermità  gì'  infermi  ,  e 
fi  difcacciavano  i  Demonj  dagl'  inva- 
fati . 

Parlano  di  quefta  Beata  Guifcenone 

vnella  Stona  della  BrefTa  ,  e  del  Buge- 

fe ,  il  P.  Teofilo  ,    e    Monsignor  iMo- 

rozzo  nel  fuo  Teatro  Cronologico  dell' 

Ordine  Certofino . 

Annotazioni. 

LA  Ceno/a  di  Polete,  che  chiamavafi 
ancora  la  Cella  di  Santa  Maria,  è 
ora  difabitata .  Le  rendite  furono  pofàa 
ajfegnate  alla  Certo/a  di  Lione,  inco- 
minciata nell'anno  1587.  per  opera  deL 
*e  Enrico  UL  Ma  perchè  non  la  vide 
quel  Monarca  compita,  né  P  aveva  dotata, 
giudicarono  i Superiori  di  aggregarle  i  be- 
ni ,  de" quali  godeva  il  Moniftero  di  Polete. 

DELLA 

*  ?•  Teoph.  Rayn.  p.  i0.  n.  3. 


DELLA    BEATA 

MARGHERITA , 

DI    DUINO 

Vergine   Certosina  . 

DI  quefta  nobiliffima  Verginella  fi 
può  dire,  che  piuttofto  non  co- 
nobbe il  Mondo,  che  lo  abbandonale» 
perocché  quantunque  nata  da  un  il  u- 
ftre  Famiglia  affai  rinomata  nelle  Sto- 
"edi    Savoja,    confecroffi  a  Dio  ne| 
fai  più  teneri  anni .  Vivevano  a  fuor 
tempi  con  fama  di  grande  fama  ,    e 
di   ugual    rigore    di  vita  le  Rehgiofe 
Certofine  del  Moniftero  di  Polete  :  m 
quello    ella  volle    ritirarf.  per  penfare 
unicamente  a    quel  Signore  ,    che ,  già 
aveva  eletto  per  fuo  fpofo .  Rmch.ufa 
nelle  anguftie  d'una  cella,  e  mona  al 
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Mondo  pafTava  la  Tua  vita  in  continua 
comunicazione  col  Signore .  Ma  non 
paga  di  quelle  coniblazioni ,  colle  quali 
Iddio  le  inondava  il  cuore  ,  fofpirava 
continuamente  pel  desiderio  di  contem- 
plarlo a  faccia  a  faccia  .  Lunghi  per- 
tanto le  parevano  i  giorni  delTeiilio  per 
la  grandezza  dell'  amore ,  fdegnando 
qualunque  cofa  di  bello ,  o  di  buono 
vantafle  la  terra ,  perchè  il  fuo  fpirito 
era  fempre  in  Cielo. 

Non  di  rado  avvenne ,  che  non  po- 
tendo fofFrire  le  fiamme  del  Divino 
amore  fu  ritrovata  in  deliquio  fenza 
voce,  e  fenza  1' ufo  de' fentimenti.  Al- 
tre volte  fu  dal  fuo  Spofo  celefte  vi- 
abilmente confolata,  e  ammeiTa  a  fa- 
miliari colloquj .  Le  compariva  talora 
con  un  libro  in  mano  fcritto  con  bu- 
linimi caratteri ,  e  leggendoglielo  le 
infondeva  la  fcienza  de*  Santi .  Final- 
mente tra  gì'  incendj  del  medefimo 
amore ,  di  cui  ardeva  il  fuo  bel  cuo- 
re, fu  chiamata  alla  gloria  del  Cielo 
nel  anno  1286.,  o  nel  1294.  ,  o  co- 
me feri  ve  Dorlando ,  nel  1 3  o  5 .  11  gior- 
no 


6%  DellaB.MargheritaVer.Cer. 
no  di  fua  morte  è  notato  nel  Martiro- 
logio manofcritto  ai  9.  diFebbrajo  ,  che 
da*  altri  è  riporto  ai  30.  d'Aprile,  nei 
qual  dì  ne  fa.  memoria  il  fupplemento 
del  Martirologio  Gallicano . 

DEL 

B.  GIOVANNI 

MONACO    CERTOSINO. 

POche  memorie  ci  reftano  di  que- 
llo Servo  di  Dio  ,  che  nei  Mar- 
tirologio manofcritto  è  onorato  col  ti- 
tolo di  Beato  ,  ficcome  da  Monfignor 
Morozzo  »  è  riporto  nel  Catalogo  de- 
gli uomini  illaftri,  che  fiorirono  nelP 
Ordine  della  Certofa  con  opinione  di 
fantità.  Profeisò  ne' fuoi  primi  anni  tra' 
Canonici  Regolari  di  S.  Maria  d'  Ab- 
bondanza ,  famofa  Badia  nella  Savoja, 
ora  ufnziata  da'  Monaci  Riformati  di 
#  .  Cirtel- 

i  Pag.  166.  Teatr.  Cronol.  Cert. 


Monaco  Certosino.  6$ 
Ciftello,  e  con  tale  ardore  cammina- 
va alla  perfezione  ,  che  meritò  d'efler- 
ne  eletto  Abate .  Ma  *ion  era  pago  il 
fuo  fpirito  di  quella  ^perfezione ,  alla 
quale  poteva  falire  nella  fua  Canoni- 
ca. Giungendogli  dùnque  la  fama  de* 
rigori ,  co'  quali  fi#viveva  nella  Cer- 
tofa  ,  e  delle  virtè^  di  que'  Monaci  , 
rinunziata  la  Badia  fi  ritiro  tra  e  ili 
nella  Certofa  d'  Arveria  .'  Era  di  quella 
Priore  Artoldo,  che  falito  alla  Catte- 
dra di  Belley,  lafciolla  poi  per  ritor- 
nare alla  fua  cara  folitudine  ,  e  fotto 
d' un  tale  Maeftro  fece  tali  progrefli 
nella  via  dello  fpirito  ,  che  parve  piut- 
tofto  volare  al  fommo  delle  virtù ,  che 
camminare  .  Fu  c^bre  per  la  fua  pro- 
fonda umiltà  ,  e  Serafico  fu  il  fuo  amo- 
re a  Dio";  per  la  qiM  cofa  confeguì 
dalla  divina  grazia  que'  premj ,  che 
agli  umili  di  cuore,  ed  a  chi  la  dura 
fino  al  fine  nel  fuo  fervigio  ,  ha*  pro- 
mem*  iljSignore  .  La  fua  morte  è  notata 
ai  7.  d'Aprile  del  noi. JfkJfc^Bt  an« 
cora  menzione  Samuele  Guifcenone,  l 

che 

1  C&nrinuation  de  la  2.  panie  de  l'hift.  de  BreiTe  p.  9. 


<54  Del  B.  Giovanni  Monaco  Cer. 
che  Icrive  averlo  ritrovato  notato  nel 
Necrologio  della  Certofa  Meiriacenfe* 

li  Greveno  Snelle  lue  addizioni  al 
Martirologio  di  jtJiuardo  ai  ij.diDe- 
cembre  fa  menzione  di  un  altro  Gio- 
vanni Monaco  Certofìno,  detto  Cor- 
nerio  :  altro  però  idi  lui  non  icrive  , 
fé  non  che  il  Signore  pei  fuoi  meriti 
li  è  degnato  di  operare  molti  mira- 
coli . 

i  To.  /.  Jun.  a£l.  SS.  pag.  746. 

D  I 

S.   ALBlERTO 

VESCOVO  £>I  VERCELLI, 

E  poi  Patriarca  di  Gerusalemme. 

NÉlle  lezioni  dell'  Uffizio  ,    di   cui 
fervonfi  i  Canonici  Regolari  La- 

teranenfi,  fi  ha,  che  S.  Alberto  fofle 
di  Amiens,  e  mancatigli  nella  iuaado- 
lefcenza  i  genitori,  pigliale  l'abito  de* 
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Canonici  Regolari  ,  tra'  quali  vivefle 
con  tale  efemplarità,  che  tatto  Sacer- 
dote da  Innocenzo  HI.  veniiìe  detti- 
nato  ad  udire  le  confezioni  ,  minute- 
rò ,  nel  quale  s'  impiegò  con  grande 
profìtto  dell'anime.  Si  aggiunge,  che 
fatto  familiare  di  S.  Luigi,  lo  accom- 
nao-naflfe  in  Terra  Santa ,  e  cogli  altri 
Canonici  Regolari  vivefle  ne'  Chioftri 
del  S.  Sepolcro,  infinchè  col  Santo  Re 
ritornò  a  Parigi .  Di  là  fi  vuole ,  che 
paffafTe  a  Roma,  e  fatto  Prepofto  della 
Chiefa  di  S.  Croce  di  Mortara ,  e  poi 
Vefcovo  di  Vercelli  ,  finalmente  da 
Adriano  IV.  foiTe  inviato  a  Gerufalem- 
me  col  carattere  di  Legato  Appofto- 
lico ,  e  di  Vefcovo  di  Betlemme  ,  e 
di  Afcalona  :  che  perfeguitato  da  uo- 
mini emp)  f°fl"e  pofcia  aitretto  a  riti- 
rarli tra'  Romiti  del  monte  Carmelo , 
a'  quali  abbia  data  una  regola  tratta 
dalle  opere  di  S.  Bafilio,  e  ove  abbia 
avute  molte  confolazioni  da  Gesù  ,  ■  e 
dalla  B.  Vergine  corteggiata  dagli  An- 
gioli .  Alla  per  fine  fi  legge ,  che  Gra- 
vemente ivi  fpirafle  agii  otto  d'Aprile 
Tom.  V.  E  dell* 


66        Di    S.    Alberto 

dell'anno  1213.,  lafciando  alcuni  com- 
mentar] fopra  lo  flato,  e  '1  Tito  di  Terra 
Santa ,  lcritti  per  comandamento  d' In- 
nocenzo III. 

Nelle  annotazioni  poi  coli'  autorità 
di  Auberto  Mireo  fi  fcrive  ,  ch'egli  fu 
pronipote  del  famofo  Pietro  il  Romito, 
autore  della  Crociata  a' tempi  d'Urba- 
no IL  ,  che  fu  uno  de'  quindici  elet- 
tori ,  che  follevarono  Baldovino  Conte 
di  Fiandra  all'  Imperio  di  Coftantino- 
poli  ;  che  Adriano  IV.  lo  amò  affai , 
avendolo  conofciuto  in  Avignone,  ove 
dimorava  tra' Canonici  di  S.Ruffo;  che 
alcuni  penfarono,  effere  lui  (tato  uccifo, 
mentre  feguitava  una  proceffione  da  fé 
initituita  ad  onore  della  Santa  Croce , 
il  che  però  non  ha  alcun  fondamento: 
che  i  Carmeliti  per  concezione  di 
Paolo  V.  ne  fanno  P  uffizio  fotto  rito 
di  doppio  ,  confeffando  d'  avere  da  lui 
ricevuta  la  redola. 

,  Ma  qui  fi  vede  ,  che  gli  atti  di  Sant' 
Alberto  effendo  confuti,  forzaèdiftingue- 
re  due  Alberti  ;  il  primo  fu  il  Vefcovo  di 
Betlemme,  che  non  tutti  ammettono,  che 

foffe 
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foffe  Patriarca ,  ed  egli   era   il  proni- 
pote di  Pietro  il  Romito  ,    che  inter- 
venne al  Concilio  Lateranenfe  III.  fono 
AlelTandro  III.  Il  fecondo  è  quello ,  di 
cui  parliamo ,  che  fatto  Canonico  Re- 
golare ne  ufcì  Vefcovo  prima  di  Bob- 
bio, poi  di  Vercelli,  e  finalmente  Pa- 
triarca   di    Gerufalemme .    Veggafi    il 
P.  Gravefon  ■  ,  ed  i  più  accurati  Sto- 
rici ,  che  compilarono    il  Catalogo  di 
que'  Patriarchi ,  fra'  quali  merita  d'  ef- 
fere  letto  il  Papebrochio  nella  fua  Sto- 
ria Cronologica  de'  medefimi    Patriar- 
chi   al    principio   del    tomo    terzo   di 
Maggio  2  . 

I  Padri  Carmelitani  poi,  che  ne  fan- 
no T  uffizio  fotto  rito  di  doppio  infino 
dall'  anno  1618.,  e  che  fervivanfi  delle 
lezioni ,  e  g*eir  orazione  del  Comune 
de'  Santi  Pontefici ,  e  Confeflbri ,  dall' 
anno  1670.  in  qua  ufano  lezioni  ben 
differenti ,  le  quali  a  giudizio  del  ci- 
tato P.  Papebrochio  ,  e  di  molti  eru- 
diti multo  prudentius  ,  &  veracius   con- 

E   1  ceptte 

1  Hift    Ecclei*.  Tom.  V.  pqg.   152.  edit.  Rfcman.  an- 

ni  1719. 

2  Bollane!,  pag.  56. 
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ceptcz ,  diconfì  approvate  infìeme  col 
loro  Breviario  dalia  facra  Congregazio- 
ne de'  Riti  a  relazione  del  noitro  £mi- 
nentiffimo  Cardinale  Bona  .  Quelle  in 
riftretto  contengono  :  che  Alberto  na- 
to da  illuftri  parenti ,  de'  quali  reftò 
privo  nel  forte  di  Tua  gioventù  ,  ab- 
bandonato il  fecolo  abbracciò  Pinftitu- 
to  de'  Canonici  Regolari  ;  che  tra  que- 
fti  fece  tanto  profitto  nello  iludio  delle 
lettere,  e  della  pietà  ,  che  fu  eletto 
Vefcovo  prima  di  Bobbio  ,  e  poi  di 
Vercelli  :  che  in  quella  Prelatura  con- 
ferve l'umiltà,  la  moderazione,  e  la 
purità ,  come  prima  :  che  effendo  lar- 
go nel  fare  limofine  ,  affiduo  a'  divini 
uffizj ,  e  ferventifììmo  nel  predicare  , 
ridufìe  il  fuo  Clero  ,  ed  il  popolo  a 
migliorare  di  coftumi  -,  onde  chiamato 
dagli  Orientali  al  Patriarcato  in  Ge- 
rufalemme,  per  comando  del  Sommo 
Pontefice  fu  affretto*  di  pigliare  quel 
carico ,  da  lui  efercitato  sì  fantamen- 
te ,  che  i  Saraceni  medefimi  avevanlo 
in  venerazione  :  che  formò  una  regola 
cavata"  dalle  opere  di  S.  Bafilio  ,  e  di 

Gio- 
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Giovanni  quadragefìmo  quarto  Vefco- 
vo  di  Gerufalemme  per  li  Padri  Car- 
melitani ,  i  quali  amavanlo*  affai ,  fìc- 
come  egli  proccurò  di  propagarli,  im- 
piegandoti per  introdurli  in  Tolemai- 
da,  in  Tiro,  in  Saretta  di  Sidone,  in 
Tripoli,  e  fui  Monte  Libano:  che  in- 
funando contro  di  lui  alcuni  {"cellerari, 
iì  ritirò  in  un  eremo  di  que'  Religiofì, 
ove  fu  degno  di  vedere  Gesù  Crifto, 
che  lo  confoiò  ,  e  la  Beati/lima  Ver- 
gine ancora  :  che  finalmente  ricolmo 
di  fante  opere  tra  le  lagrime  de'  fuoi 
foavemente  donò  P  anima  fua  al  Si- 
gnore .  Così  le  citate  lezioni . 

A  noi  però  pare  ,  che  parleremmo 
troppo  fcarfamente  di  sì  grand'  uomo, 
quando  non  ne  dicefììmo  di  più.  La- 
onde abbiamo  fatto  qualche  diligenza 
per  rintracciarne  i  fatti .  Anzi  dappoi 
avendo  efaminato ,  quanto  ne  fcrivono 
i  Bollandifti  *  ,  ci  è  riufcito  di  poter- 
ne parlare  un  poco  più  ampiamente . 
E  qui  debbo  ricordare,  che  il  P.Pa- 
pebrochio  quafì  quafi  lamentar!  della 
E  3  Chie- 

«  T«qj.  1.  ApriUs  die  Vili,  pag.7^. 
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Chiefa  di  Vercelli,  la  quale  sì  attenta 
per  altro  neli'  onorare  i  fuoi  Santi  , 
fembra  avere  trafeurato  gli  onori  di 
quello  fuo  Vefcovo ,  del  quale  non  fa 
veruna  commemorazione  negli  ufnzj . 
Racconta  bensì,  che,  come  fcrive  Lez- 
zana  nel  tomo  quarto  de*  Tuoi  annali, 
Monfìgnor  Goria ,  Vefcovo  d'  immor- 
tale memoria,  prefentò  alla  facra  Con- 
gregazione de' Riti  un  memoriale  per 
poterne  fare  1'  uffizio  in  tutta  la  dio- 
cefi  ,  ma  che  effendogli  flato  rifpofto, 
doceatur ,  quod  S.  Albertus  fuerit  Epif- 
copus  Vercellarum ,  non  fono  mai  più 
Itati  addotti  documenti  a  quella  Con- 
gregazione ,  che  ciò  comprovino  ,  il 
che  per  altro  pare  facile  ,  ove  fi  vo- 
glia fare  diligenza  nel  vifìtare  gli  Ar- 
chivj .  Ma  veniamo  al  racconto  delle 
fue  gefte . 

La  Chiefa  di  Vercelli  non  folamen- 
te  li  gloria  d'  avere  avuto  S.  Alberto 
per  Vefcovo ,  il  che  niuno  {in  ora  ha 
negato,  ch'io  fappia,  ma  ancora  per 
Cittadino  ,  fcrivendofì  nelle  fue  me- 
morie ,  ch'egli  fu  della  nobiliflima  ftir- 

pe 
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pe  degli  Avogadri  .  E  vero  ,  che 
Ughelli  £  lo  fa  Parmigiano,  dicendo, 
che  nacque  nel  Cartello  di  Gualterio; 
ma  il  pretende ,  che  in  ciò  prenderle 
abbaglio ,  facendolo  nafcere  in  un  luo- 
go ,  che  non  fu  fua  patria  ,  ma  una 
delle  molte  Signorie  del  fuo  illuftre 
'Cafato  .  Comunque  ciò  iìafì  ,  parlata 
lodevolmente  1'  adolefcenza  ,  incomin- 
ciò a  conofcere  i  pericoli  di  chi  vi- 
ve al  fecolo,  onde  pensò  d'  afficurare 
la  propria  falvezza  coli'  entrare  nei 
Moniftero  de'  Canonici  di  Mortara,  in 
cui  fioriva  l'oflervanza  Regolare.  Fatta 
la  folenne  proferitone  diede  ogni  fua 
opera  per  fempre  più  avanzarli  nella 
pietà,  e  nelle  fcienze  ;  onde  meritò 
d'  effere  promoflo  alla  Cattedra -Vefco- 
vile  di  Bobbio  dopo  effere  fiato  Pre- 
pollo  della  fua  Canonica.  Poco  la  du- 
rò nel  governo  della  Chiefa  di  Bobbio, 
anzi  non  ne  ricevette  ne  meno  la  con- 
facrazione  .  Tuttavia  feanalò  i  princi- 
pi di  quel  fuo  Vefcovado  col  chiama- 
re in  giudrzio  dinanzi  al  Papa  1'  Aba- 
E  4  te, 

«  Tom.  4.  Itai.  Sac.  col.  787» 


72  Di  S.  A  l'b  e  r  t  o 
te  ,  e  i  Monaci  di  S.  Colombano  ,  I 
quaii  pretendevano  immunità,  ed  efen- 
zioni  irragionevoli ,  perchè  oppofte  ai 
deciti  d'Eugenio  111.  Non  fi  terminò 
ad  ogni  modo  a'  Tuoi  tempi  la  lite , 
ne  lafciò  il  pefo  a'  fucceflbri  ,  a  favo- 
re de' quali  fu  poi  decifa  ,  perchè  in 
quel  mentre  egli  fu  eletto  Vefcovo  di 
Vercelli . 

Seguì  la  fua  elezione  nell'anno  1 1 84., 
e  fi  crede,  ch'egli  pigliarle  pofTefTo  del 
fuo  Vefcovado  ai  dieciotto  d'  Aprile . 
Quanto  foffe  alla  Chiefa  di  Vercelli 
vantaggioso  l'avere  un  tant'uomo,  non 
è  facile  a  dirfi  :  imperocché  ne' venti 
anni,  che  n'ebbe  il  governo,  arricchilla 
di  molti  privilegi  .  Fu  fommamente 
caro  a'  Pontefici  ,  che  di  que'  tempi 
governarono  la  Chiefa  univerfale ,  e 
però  da  effi  fu  molto  favorito  .  Urba- 
no III.  ricevette  la  di  lui  perfona  ,  e 
la  Cattedrale,  e  Città  di  Vercelli  fotto 
la  fua  fpeziale  protezione  .  Da  Celeflino 
pure  III.  ottenne  molte  grazie ,  e  da 
Innocenzo  III.  a  lui  furono* appoggiati 
importanti  affari. 

Tra 
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Tra  quelli  merita  d'  eflere  ricordata 
la  controverrla  ,  che  da  lungo  tempo 
agitava!!  tra  i  Canonici  della  Chiefa 
di  S.  Ambrogio  di  Milano,  e  l'Abate, 
e'  Monaci  di  Ciftello ,  che  uffiziando 
la  medefima  Chiefa  Tempre  erano  in 
difputa .  Ora  conofcendo  Innocenzo  la 
deprezza ,  prudenza  ,  e  fapienza  del 
noftro  Vefcovo,  a  lui  commife  il  da- 
re Temenza  definitiva  Topra  tal  lite  in 
compagnia  dell'  Abate  Pietro  di  Luce- 
dio  .  E  quella  Temenza  riferita  dall' 
Ugheìli  ■  Tara  un'  eterna  teftimonian- 
za  della  loro  pietà ,  e    diTcrezione . 

Dal  medeiimo  Pontefice  a  lui  fu  a«- 
cor  appoggiata  la  differenza  ,  che  ave- 
va fatto  pigliare  1'  armi  a'  popoli  di 
Parma  ,  e  di  Piacenza ,  contendenti 
tra  loro  pel  Borgo  di  S.  Donino .  Co- 
rnandogli parimente  di  dichiarare  in- 
valida ,  e  di  niun  valore  l' elezione 
fatta  da  certi  Chierici  di  Cafale  S.  Eva- 
fio  ,  i  quali  tuttoché  Tcomunicati ,  ave- 
vano preteTo  d' eleggere  alcuni  a'  be- 
nefizj  vacanti.  E  finalmente  con  altro 

Breve 
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74      Di  S.   Alberto 
Breve  gì'  ingiunfe  di  coilringere  chiun- 
que fi  foffe  anche  colle  cenfure  al  pa- 
gamento delle  decime  sì  prediali ,  che 
perfonali. 

Non  fu  meno  caro  agi'  Imperatori . 
Enrico  IV.  non  folamente  fu  favorevole 
ad  Alberto  condannando  la  Città  di  Cafa- 
le  ,  che  colla  Chiefa  di  Vercelli  era  in  li- 
te 5  ma  ancora  confermò  tutti  i  privile- 
gi ,  e  tutte  le  donazioni  fatte  alla  fuddet- 
ta  Chiefa  dagl'Imperatori,  o  che  (ì  fareb- 
bero dipoi .  Ed  è  notabile  ,  che  nel  di- 
ploma ,  il  quale  è  in  data  dei  trenta  di 
Novembre  dell'anno' 1 191.  lo  chiama 
fuo  diletto ,  e  fedele  Principe  ,  titolo  , 
che  in  feguito  ufarono  molti  altri  Vefco- 
vi .  Donogli  ancora  il  forte  Cartello 
di  Verrua .  E  per  concezione  de'  Papi 
portò  sì  egli ,  che  i  fuoi  fuccefìbri  in 
varie  folennità  1'  abito  Cardinalizio  , 
eccettuatane  la  fola  berretta  -,  onde  nel 
Calendario  Vercellefe  in  que'  giorni  fi 
nota ,  hodie  Epifcopus  habet  ujum  pur* 
pura . 

Indefeflb  poi  nel  foftenere  le  ragio- 
ni   della  fua  Chiefa  ,    ricuperò    molti 

beni, 
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beni  ;  e  rifiutando  alcuni  di  pagar  le 
decime  al  Clero  di  S.  Maria  Maggio- 
re ,  che  fa  nVura  di  feconda  Catte- 
drale ,  fotto  '1  vano  pretefto  ,  che  gli 
Ecclefìaftici  foriero  di  poco  buon  efem- 
pio  ,  ottenne  dai  Papa  Innocenzo  la 
Decretale  Tua  nobis ,  che  abbiamo  al 
titolo  de  Decimis ,  nella  quale  fcrivefì, 
dicimus,  decimas  ejfe  folvendas  Clericis, 
non  quia  ipfi  boni  ,  fed  quia  Clerici  . 
Conferì  alla  Cafa  Confalonieri  le  de- 
cime di  Baloco  per  rimunerare  la  ze- 
lante pietà  ,  con  cui  quella  in  molte 
occafìoni  aveva  affittito  ,  e  ditelo  la 
Chiefa  di  Vercelli . 

lnilituì  ancora  nella  Cattedrale  una 
particolare  prebenda  per  un  Maellro 
di  Sacra  Teologia  ,  come  dappoi  or- 
dinò il  facro  Concilio  di  Trento,  col 
pefo  di  fpiegare  la  facra  Scrittura.  E 
per  maggiormente  manifeftare,  quale 
fotte  il  fuo  affetto  alia  fua  fpo fa,  l'ar- 
ricchì di  preziofe  fuppellettili ,  di  una 
Cattedra  dorata  ,  di  due  orciuoli  di 
criiìailo  ornati  con  lavori  d'  oro  ,  e 
d'argento,  di  un  bacile,  e  di  un  boc- 
cale 
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cale  d'  argento  ,    e    finalmente    di  un 
battone  d'ebano  ornato  con  enti  allo, 
ed  argento .    Quefto  ,    che    fn  amica- 
mente* ufa.o    dal    Cantore     tn    fegno 
della  (uà  dignità  "ora   eftinta    fi porta 
da  perfona  Laica  a  canto   del  Cium 
co,  che  va  colla  mafia  d' argento.  LV 
moftrò  altresì  il  S.  Vefcovo  la  fua  d  - 
vozione  a' tuoi  fanti  Anteceffon  ;  poi- 
ché   egli    fu  ,    che    ord.nò  al  popolo 
Vercellefe  di  fare  la  fefta   di  S.  Emi- 
liano agli  undici  di  Settembre . 

A'  fuoi  tempi  accadde  la  «Hracolofa 
liberazione  di  una  Principerà  di  Par- 
ma,  di   cui   faceva   memor.a   1  amico 
Calendario  forici  tre  d'Aprile.  Que- 
fta    poffeduta    da    cinque    Demon)  ,  _i 
quali  avevano  già  fiancato  più  efora- 
fti ,  condotta  al  fepolcro    di    S.  Eufe 
bio,  adoperandovifi  il  B.Alberto,  re- 
ftò  bensì  libera  due  volte,    ma ^ritor- 
nata alla  patria  fu  dt    ^°    da   ™a 
Ugni  fpiriti  prefa.  Conobbe •  .1  Santo , 
-  Che  ciò  proveniva  da  qualche  fua  col- 
pa :  e  finalmente  da  lei  intefe  ,  com 
ella  permetteva  ,   che  il  proprio  ma- 
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rito,  viveile  in  peccato  ,  abufando  di 
una  Aia  parente  .  Rimediato  dunque 
ad  un  tal  disordine,  fu  liberata  la  ter- 
za voita ,  e  per  fempre  .  In  fegno  di 
gratitudine  volle  poi  la  Principeiìa  abi- 
tare accompagnata  da  due  verginelle 
in  una  cafetta  vicino  alla  Chiefa  ;  e 
quivi  ad  efempio  d'  Anna  la  Profetef- 
fa  pafTava  la  fua  vita  in  orazioni  ,  e 
digiuni  .  Di  lei  fi  crede  fia  dono  la 
miracolofa  (tatua  .,  che  ora  chiamano 
della  Madonna  dello  Schiaffo  ,  della 
quale  parla  dirutamente  il  Canonico 
Cufani  ne7  fuoi  difcorii  iltoriali  de'  Ve- 
fcovi  di  Vercelli   ■  . 

A'  tempi  parimente  d'Alberto  eflen- 
do  fiata  dall'  Imperatore  Federigo  di- 
strutta la  Città  di  Milano  ,  alcuni  di 
que'  Cittadini  fondarono  P  Ordine  de- 
gli Umiliati.  E  perchè  in  quell'opera 
ebbe  parte  qualche  Vercellefe,  il  San- 
to noitro  Vefcovo  ricevette  nella  fua 
Città  quell'  Ordine ,  che  profetava  la 
Regola  di  S.  Benedetto .  Sebbene  poi 
per  li  noti  fcandali  fìafì  ellinta  quella 

Reii- 
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78      Di   S.    Alberto 
Religione  quanto  a' Frati,    quanto  pe- 
lò alle  Monache  ,    che  videro  fempre 
elemplariffimamente  ,  ne  reftano  ancora 
alcuni  Conventi  :  tali    fono    quelli  di 
S.  Cecilia  in  Roma ,  e  di  S.  Agata  in 
Vercelli ,  e  fi  crede ,  che  quefte  Mo- 
nache  godano    anche    a' noftri    giorni 
qualche  rendita  affegnata  loro  dal  Bea- 
to Alberto.  ,. 
Nella   fua    Leggenda  eftratta  dagli 
Archivi  di  Vercelli  -fi  legge  in   poche 
parole  tutto  ciò,    che  fi  può  dire  di 
un  <*ran  Santo  ;  eh'  era  umile  nell  abi- 
to, parco  nel  vitto,  caftiffimodi  cor- 
no,  abbondante  nel  fare  limoline,  al- 

fiduo    a'    divini    Uffizj  »   fa1co/!,do    nel 
fermoneggiare  ,  collante  nel  fuo  ope- 
rare ,    e  dottimmo  nella  fetenza  delle 
Lep-gi.  Si  aggiunge  ancora,  che  in  bre- 
ve Uberò    la  fua  Chiefa  da  molti  de- 
biti; che  ne  aumentò  le  pofMiom  , 
ne  riftorò  gli  edifizj,    e  ne  difefe  vi- 
ralmente le  ragioni . 

Nell'anno  1191.  dopo  laPentecofte 
celebrò  il  Sinodo  Diocefano,  pubbli- 
cando Mutevoli  decreti  a  profitto  dell 


ani- 
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anime,  e  per  ammaeilramento  del  Cle- 
ro, i  quali  fcrive  Ferdinando  Ughelli 
1  confervarfì  ancora  a'  noftri  tempi  . 
Confermò  altresì  alcune  donazioni ,  e 
privilegi  accordati  dal  Tuo  antecefìbre 
Gualla  Bondoni  alla  Canonica  di  San- 
tià ,  fpargendo  di  continuo  grazie  Io- 
pra  chiunque  a  lui  faceva  ricorfo . 

Un  grand'  indizio  della  Tua  pruden- 
za Il  fu  1'  efferfi  governato  in  manie- 
ra ,  eh'  eflfendo  il  Sacerdozio ,  e  i'  Im- 
perio in  continue  difpute ,  e  guerre  , 
egli  fopra  ógni  altro  Vefcovo  fu  ugual- 
mente amato  e  dal  Sommo  Pontefi- 
ce ,  e  dall'  Imperatore ,  fra'  quali  fu 
ancora  mediatore  ,  infinchè  quali  fol- 
gore ,  che  dall'  Occidente  pafìa  in 
Oriente ,  fu  chiamato  al  Patriarcato  di 
Gerufalemme . 

Era  ftata  addoflata  dal  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  la  Legazione  di  Lom- 
bardia  ad  Alberto,  ed  egli  ammini- 
ftrolla  con  tutta  quella  diligenza,  con 
la  quale  adempiva  gli  altri  fuoi  dove- 
ri, fìcchè  il  Papa    n'era  fommamente 

con- 
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So      Di   S,   Alberto 
contento  j  quando  giunfe  da  Terra  San- 
ta 1'  avvito ,  che  per  la  morte  del  Pa- 
triarca Monaco  era  ftato  eletto  Giof- 
fredo  Cardinale  di  S.  Praffede  Legato 
dei    medefìmo    Romano    Pontefice   in 
Oriente.  Ma  quelli    avendo    rifiutato 
un  pefo ,  che  per  le  difcordie  de'  Cri- 
ftiani ,   e  per  le  invafioni  de'  Saraceni 
egli  giudicava  fuperiore  alle  fue  forze, 
fu  detto  al  Papa ,  che  gli  Elettori  ave- 
vano foitituito  Alberto  Vefcovo  di  Ver- 
celli ,     Preiato    conofciuto    anche    in 
Oriente   per    la  lanuta  della  vita  ,    e 
per  r  eminenza  della    dottrina  .    Inno- 
cenzo,  ancorché    giudicante   il   noftro 
Vefcovo  neceflario  nelle  parti  di  Lom- 
bardia,   ad  ogni  modo   promettendo*! 
molto  dalla  di  lui  condotta  a  profitto 
deli*  Oriente,  che  {lavagli  molto  a  cuo- 
re ,    approvò    la    fua  elezione»,  e  con 
lettere  particolari  efortollo  ad  abbrac- 
ciare l'occafione,  che  Iddio    gli   pre- 
fentava    di  andarlo    a   fervire  in  que' 
paefi  ,  ne'  quali  per  mezzo  del  fuo  Uni- 
genito aveva  fatta  la  noftra  redenzio- 
ne.  Un  tale  comando  efpugnò  l'umil- 
tà 
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tà  d*  Alberto ,  onde  ficcome  fuo  mal^ 
grado  aveva  accettato  il  grado  di  Vefco- 
vo  ,  così  per  ubbidire  fi  addofsò  il  pefo 
di  Patriarca  .  La  lettera  fcritta  da  quel 
gran  Pontefice  al  noftro  Alberto  fi  leg- 
ge intera  negli  atti  de'  Santi  appretto 
i  Bollandifti  :  '  a  noi  ballerà  il  darne 
foltanto  un  faggio  per  far  maggior- 
mente conofcere  i  meriti  del  Santo. 

Dopo  averlo  con  forti  argomenti  , 
pigliati  dalla  fantità  del  luogo  ,  e  dal 
defiderio  ,  che  di  lui  dimoftravano  il 
Re,  e  i  Prelati  di  quelle  Provincie  , 
efortato  a  predarvi  il  fuo  confentimen- 
to  ,  gli  dice  in  primo  luogo,  che  quan- 
tunque egli  fia  deiUnato  per  una  città, 
della  quale ,  perchè  occupata  da'  ne- 
mici ,  non  potrebbe  pigliare  pofleflb, 
non  ne  faceffe  non  pertanto  cafo ,  at- 
tefochè  il  primo  Vefcovo  ancora  pro- 
volla  rubelle  ;  e  che  per  altro  eflendo 
dimandato  da  chi  la  rapprefentava  , 
doveva  ricordarli ,  che  le  perfone  ave- 
vano bifogno  di  chi  le  governafle  ,  e 
non  il  luogo  .  Secondariamente  ,    che 

Tom.  V.  F  quan- 
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quantunque  gli  parerle  neceiTaria  la  di 
lui  prefenza  in  Lombardia,  perlafpe- 
rienza  ,  che  aveva  di  poter  con  ficu- 
rezza  a  lui  appoggiare  i  negozj  più  ar- 
dui, ad  ogni  modo  vedeva  il- maggior 
bifogno  di  tutto  P  Oriente ,  il  che  lo 
moveva  a  farri  una  mezza  violenza  con 
ifcongiurarlo  di  confentire  alla  elezio- 
ne fatta  ,  e  affi  curarlo ,  ohe  ben  fareb- 
bero rìcompenfate  le  fue  fatiche,  quan- 
do anche  ad  effe  non  averle  corrifpo- 
fto  il  frutto .  Dipoi  ricordagli  di  non 
turbarti  nei  fentire,  che  il  Cardinale 
Legato  aveva  rifiutato  quel  pefo ,  po- 
tendo aver  avuto  per  motivo  il  timore, 
che  fi  averle  a  fofpéttare ,  eh'  er  fé  lo 
fofle  procCuratOj  e  forfè  ancora ,  per- 
chè come  Sara  a  Tobia  ,  così  quella 
Chiefa  a  lui  dalla  divina  Provvidenza 
veniva  riferbata. 

Portatoli  dunque  Alberto  a  Roma 
il  Papa  gli  conferì  il  Pallio ,  ed  ono- 
roìlo  delle  patenti  di  fuo  Legato  in 
Terra  Santa  per  quattr'anni ,  provve- 
dendolo ancora  di  molta  moneta  da 
fpendérfi  in  ajuto  de'  Crocefignati,  tal- 
ché 
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che  il  Santo  condottoli  a  Genova,  prefe 
l'imbarco ,  e  navigò  per  Soria  ,  Abbiamo 
ancora  copia  delle  lettere  di  quel  gran- 
Pontefice  ,  nelle  quali  lo  raccomanda 
a  tutti  i  Prelati ,  ai  popoli ,  e  pelle- 
grini ,  eh'  erano  in  Terra  Santa*,  av- 
vilendoli, che  lo.  aveva  eletto  fuo  Le- 
gato in  tutte  quelle  Provincie,  e  che 
però  lo  dovevano  ricevere ,  come  la 
propria  fua  perfona  .  Con  un  altro  Bre- 
ve accordogli  ancora  di  poter  affol- 
vere  da  tutti  i  cai! ,  e  ufare  il  Pallio 
in  varj  luoghi ,  purché  fenza  pregiudi- 
zio de*  Diocefani  -,  e  concede  di  più  a 
tutti  gì*  Italiani ,  che  feco  andavano  , 
di  godere  le  loro  prebende  .  Difpen- 
folio  medefimamente  dalla  vifita  dei 
limitari  Appoftolici  per  alcuni  anni  , 
e  finalmente  accordogli  varj  privilegi^ 
tutti  contrafTegni  'della  ftima  iìngolare, 
che  di  lui  faceva ,  e  del  gradimento 
fuo  nel  vederlo  efaltato  al  grado  di 
Patriarca . 

Erano  allora  le  cofe  in   quei    paefi 
in  pelli  mo  (lato  x   .    I  Latini  in  vece 

F   a  di 
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di  far  nuovi  acquifti  correvano  rifchio 
di  perdere  quelle  terre  r  che  poflede- 
vano,  a  cagione  della  guerra,  che  tra 
loro  facevano  il  Re  d'Armenia,  e  '1 
Conte  Tripolitano  pel  Principato  d'An- 
tiochia .  I  Cavalieri  del  Tempio ,  e 
gli  Spedalieri  tra  fé  diviri,  favorendo 
chi  il  Re  ,  e.  chi  il  Conte  ,  ben  lungi 
dall' accudire  al  bene  della  Criftianìtà, 
nutrivano  le  fazioni .  La  conquifta  im- 
provvifa  di  Coftantinopoli  tirati  ave- 
va colà  molti  de'  Crocefìgnati ,  anzi 
ancora  il  Legato  del  Papa  ,  allettati 
dalla  fperanza  della  preda  -,  onde  era 
fi  malta  la  Soria»  fenza  uomini,  e  fen- 
za  forze  ;  tantoché  per  rimediare  a 
tanti  mali  premeva  al  S.  Padre  ,  che 
un  uomo  di  tanto  credito  andaffe  in 
quelle  Provincie  al  più  predo  5  come 
feguì . 

Giunto  Alberto  in  Terra  Santa ,  con 
quel  medefimo  zelo  ,  con  cui  aveva 
governata  la  Chiefa  di  Vercelli ,  ap- 
plicoflì  a*  ben  indirizzare  que*  popoli  -, 
e  negli  anni ,  che  foprawhTe  alla  fua 
promozione ,  fu  da'  Criftiani  tenuto  in 

conto 
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conto  di  Padre  amabili/fimo ,  e  da'Sa- 
raceni  venerato  come  uomo  Santo  per 
le  Tue  virtù  Paftorali  .  Continuò  per- 
tanto il  Papa  a  dare  Tegni  di  {ingo- 
iare flima  verfo  il  B.  Patriarca  ;  onde 
abbiamo  varie  lettere  a  lui  indirizza- 
te .  In  una  gli  comanda  di  proccura- 
re  ,  che  il  Re  di  Cipro  nuovamente 
ricevette  in  grazia  il  fuo  Conteftabile, 
uomo, di  molto  valore  nelP  armi  ,  e 
però  allora  neceflario  per  difendere 
quello ,  che  pofledevano  i  Criftiani  in 
Terra  Santa .  In  un'altra  gli  manda  il 
Pallio  per  P  Arcivefcovo  di  Nicofìa  , 
da  prefentarfegli  folamente  in  cafo  , 
eh'  egli  dopo  diligente  efame  avelie 
riconofeiuta  valida  la  fua  elezione.  In 
un'  altra  lo  incarica  di  adoperarli,  ac- 
ciocché i  Principi  CrilHani  cangiafTero 
gli  fchiavi  Turchi ,  che  fi  ritrovavano 
avere,  con  altrettanti  de'  Fedeli ,  che 
(lavano  nelle  mani  de1  Barbari.  E  per- 
chè fi  erano  fparfe  in  Oriente  falle  re- 
lazioni ,  che  facevano  cenfurare  le  azio- 
ni del  Sommo  Pontefice  ,  quefti  in  al- 
tra lettera  richiede  sì  lui ,  che  il  Pa- 
F  3  triax- 
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tiiarca  d'Antiochia  a  difendere  il  fuo 
onore  .  GÌ'  ingiunge  inoltre  d'  affolvere 
il  Re  d'  Armenia  da  certe  cenfure ,  e 
di  obbligare  il  «Conte  di  Tripoli  a  fot- 
tomerterfi  al  giudizio  della  Chiefa.  In 
un'  altra  riferita  da  Ferdinando  Ughel- 
li  l  gli  commette  di  obbligare  il  Vef- 
covo  d'Acri  a  dare  gratuitamente  il 
fagro  Crifma  ,  come  prefcrive  il  Con- 
cilio Cartaginefe,  abbominando  la  Chie- 
fa rimili  commerzj ,  e  venalità*.  Neil' 
ultima  di  tutte  ,  che  lo  ritrovò  già  paf- 
fato  a  vita  immortale ,  gli  raccoman- 
da alcuni  Nunzj  Appoftolici ,  che  man- 
dava al  Soldano ,  lo  invita  a  portarli 
al  Concilio  Lateranenfe  da  fé  intimato, 
dove  credeva ,  che  la  prefenza  di  lui 
gli  farebbe  necefTaria ,  non  che  profit- 
tevole ,  lafciandolo  però  in  libertà  di 
reftare  in  Terra  Santa,  ove  giudicaf- 
fe,  che  la  fua  alTenza  potette  recare 
pregiudizio  a'  Fedeli  ;  e  finalmente  im- 
plora T  ajuto  delle  Aie  orazioni .  Dalle 
quali  cole  tutte  fi  vede ,  in  quale  cre- 
dito fotte  Alberto  prefio  al  grande,  ed 
incomparabile  Pontefice  .  Non 

i  In  Othon.  Arch./anuenf.Tom.4'Ital.Sac.col.88i. 
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Non  mancarono  ad  ogni  modo  in 
Oriente  al  noir.ro  Patriarca  perfecuzio- 
ni ,  e  croci ,  vero  diitintivo  degli  uo- 
mini Apposolici ,  per  le  quali  agret- 
to di  cedere  al  tempo  ri tiroffi  fui  mon- 
te Carmelo  tra  que'  Romiti,  che  imi- 
tando i  Santi  Elia ,  ed  Elifeo  viveva- 
no in  quelle  balze  .  Parve  appunto  , 
che  ivi  lo  avelie  condotto  la  Provvi- 
denza :  imperocché  ritrovando,  che 
que*  Monaci  non  fi  uniformavano  nel 
vivere,  e  nell'operare,  perchè  a  guifa 
de'  primi  abitatori  de1  deferti  non  ave- 
vano alcuna  regola  ,  egli  dagli  fcritti 
del  S.  P.  Bafilio  compilò  una  partico- 
lare norma  ,  colla  quaìe^  regolò  i  loro 
efercizj .  Né  fu  ciò*  lenza  evidente  van- 
taggio de' Carmelitani  ,  mercechè  dap- 
poi fi  fono  maravigliosamente  propa- 
gati ;  e  fé  prima  appena  erano  cono- 
sciuti nella  Paleflina  ,  ora  in  ogni  Pro- 
vincia del  Mondo  Cattolico  fi  fono  di- 
latati.  Fu  poi  quella  regola  conferma- 
ta da  Onorio   III. 

Della    fua  morte  corrono  differenti 
le  opinioni .  La  fua  Leggenda  Vercel- 
F  4  lefe 
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lefe  fcrive ,  che  mentre  nella  fefta  dell* 
Efaltazione  della  S.  Croce  veftito  Pon- 
tificalmente interveniva  ad  una  procef- 
fione  in  Acri ,  città  di  Terra  Santa  , 
fu  mortalmente  ferito  da  un  uomo  di 
Calufo ,  terra  della  Diocefi  d' Ivrea  , 
onde  ne  morì  ;  e  fi  aggiunge  eflere  lui 
tenuto  in  conto  di  martire,  perchè  quell' 
uomo  intrigato  da  fpirito  Diabolico 
venne  a  tale  misfatto  a  cagione  dei 
Paftorali  avvifi  ,  co7  quali  il  S.  Patriar- 
ca aveva  corretti  i  fuoi  misfatti .  Al- 
tri vogliono,  eh'  ei  morifle  in  pace  , 
vifitato  in  morte  dalla  Santiflima  Ver- 
gine ,  agli  otto  d'  Aprile  dell'  anno 
1114.  Altri,  «che  toffe  uccifo  da' Bar- 
bari,  mentre  portava  la  Santiflima  Eu- 
cariftia  agi'  infermi .  Scrivono  altri  , 
che  ciò  feguifle ,  mentre  in  Gerufa- 
lemme  allora  pofleduta  da'Saraceni  con 
alcuni  Criftiani  faceva  una  proceflìone 
per  invocare  l'acuto  Divino  contro  gì' 
inimici  della  Fede,  e  che  ivi  fqfle  fep- 
pelliro  .  Non  è  però  credibile  ,  che  tanto 
di  libertà  avefTero  allora  i  Fedeli ,  fio- 
che  potettero  fare  proceflioni . 

Ora 
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Ora  eflendo  tanto  contrarj  i  pareri, 
potrebbe  diru* ,  che  le  ferite  ricevute 
non  gii  avellerò  data  fubito  la  morte; 
onde  portato  da*  Tuoi  compagni  in  qual- 
che albergo ,  quivi  prima  di  morire 
goderle  la  prefenza  della  Madre  di  Dio, 
e  che  fpiraife  dolcemente  in  braccio 
a'  fuoi  .  Ma  non  avendone  teftimo- 
nianze ,  noi  nulla  vogliamo  dare  per 
certo  .  Solamente  avviferemo  ,  che  for- 
fè niuno  fi  accinfe  di  farne  l' Uffizio, 
come  di  martire  ,  perchè  non  fé  ne 
potè  provare  il  martirio .  Laonde  non 
folamente  la  Chiefa  di  Vercelli ,  che 
fecondo  il  (uo  Calendario  antico  ne 
recitava  l'Uffizio»  ma  ancora  i  Cano- 
nici Regolari,  e  i  Padri  Carmelitani 
lo  venerano  ,  come  femplice  ConfefTo- 
re  Pontefice . 

Annotazioni. 

OLtre  alla  regola  data  a!  Carmelitani^ 
cK  è  affai  breve  7  confiflendo  in 
fedici  piccioli  Capitoli  ,  attribuisce  Sifio 
da  Siena   l  ad  Alberto  un   Commentario 

del 

t  Bibl.  Sao&ae  1.  4.  pag.  joj» 
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del  Sito  ,  e  dello  Stato  di  Terra  Santa , 
fatto  per  comando  a"  Innocenzo  III ,  del 
che  dice  il  P,  Papebrochio  l  non  ritro- 
varli alcun  vejiigio  :  Jiccome  tante  altre 
cofe  poco  verifimili  (ì  fono  regiflrate  di 
queflo  Beato  Patriarca,  che  farebbe  trop- 
po lungo  il  rifiutarle  .  Legga  il  citato 
autore  agli  otto  a"  Aprile  ,  chi  vuole  ve- 
derle ,  e  ancora  quanto  il  medefìmo  ne 
fcrive  fui  principio  del  tomo  ter^o  di 
Maggio  ,  laddove  parla  dey  Patriarchi 
di  Gerufalemme  .  Si  abbia  però  avver- 
tenza di  non  confonderlo  col  Vefcovo  di  . 
Betlemme  ,  che  il  lodato  Papebrochio 
non  riconofce  per  Patriarca  di'  Gerufa- 
lemme ,  e  fé  pure  fu  tale  ,  precedette  il 
noflro  Beato  d7  alcuni  anni-  y  an^i  tra 
ly  uno ,  e  r  altro  furono  eletti  due  Pa- 
triarchi ,  cioè  Michele  Decano  di  Pari- 
gi 9  il  quale  fatto  Arcivefcovo  di  Sens 
non  andò  in  Oriente ,  e  Monaco ,  che 
a  lui  fu  foflituito  ,  e  precedette  il  noflro 
Alberto   2  . 

De- 

I  Tom.  i.  Aprii,  pag.  77?. 

$  Gravefon  Tom.  4.  colloquio  2.    part.  2.  Tom.   $• 

colloq.  a.  Tom,  S,  par.  2.  in  Catal.  Patr.  Hie» 

tofcl. 
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Degno  di  vederfi  è    un  figlilo  ,    che 
fece  flambare    Ughelli   l  ,  ritrovato  appe- 
fo  ad  una  Carta  del  Santo   data  in  Acri 
Canno    un.    Da    una  parte   è    il  Sal- 
vatore in  atto  di    riforgere  ,    cavando    i 
Santi  Padri  dal   Limbo,    con   in    mano 
una 'Croce  Patriarcale;   e  dall'  altra  que- 
fte  lettere-,  Albertus  Jerofolimitanus  Pa- 
triarcha  . 

1  Tom.  4.  Ital.  Sac  col.  79$. 

DELLA 

B.  CLAUDINA 

VERGINE  CERTOSINA. 

QUefta  nobile  donzella  ufcita  d'un 
illuftre  Cafato ,  che  dìcevafi  di 
Monte    Maurefìo  ,    incominciò 
per  dir  così   ad  efTere  favorita  da  Dio 
inlino  nelle  fafce  .    Di    due   anni   pre- 
dice la  morte  di  fuo  padre,  e  di  fuo 

fra- 
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fratello  maggiore  ,  onde  veniva  in  ca- 
fa  rimirata ,  come  un  prodigio .  Coli* 
andar  degli  anni  avanzava!!  ugualmen- 
te in  grazia,  che  in  età  ,  e  .deside- 
rando di  piacere  unicamente  a  Dio , 
veftì  l'abito  Certofìno  nel  Moniftero 
di  Polete  .  In  quefto  giardino  di  pe- 
nitenza coltivò  in  guifà  il  fuo  cuore , 
che  produffe  ammirabili  fiori  di  virtù, 
e  principalmente  d'  umiltà  ,  e  d'  afti-? 
nenza .  Coli'  ajuto  dell'  orazione  ,  co' 
rigori,  che  ufava  verfo  '1  fuo  corpo, 
e  colla  continua  vigilane  conferve  in- 
fino alla  morte  ilHbato  il  giglio  della 
verginità  ,  che  offerì  al  Cielo  nell'an- 
no 1276.,  famofa  sì  per  la  grazia  de' 
miracoli,  che  per  la  fantità  della  vita. 
La  fua  morte  è  notata  ai  io.  di  Mar- 
zo ;  e  oltre  al  Martirologio  Certofìno 
di  lei  trattano  Monfignor  Morozzo  *  , 
e  il  P.  Teofilo  *  . 

1  Teatr.  Cronol.  Cert.  pag.  ióf. 
a  Num.  3.  Parthen. 
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DEL 

B.  STEFANO 

CERTOSINO 
Vescovo    di     Dia. 

QUefto  Santo  Vefcovo  ufcì  dalla  no- 
•  biliffima  Famiglia  di  Caftigliooe, 
che  nella  BrefTa  ,  e  nel  Bugefe 
poflfedeva  molti  feudi ,  e  fa  il  più  ce- 
lebre perfonaggio  di  queir  illuftre  Ca- 
fato  .  Di  lui  fi  può  dire  ,  che  comin- 
ciò infìno  dai  nafcere  a  praticare  l'atti- 
nenza ,  ed  i  digiuni  :  imperocché  fu 
offervato  ,  avere  lui  fempre  coftante- 
mente  rifiutato  di  iucchiare  il  latte  ne* 
giorni  di  Venerdì.  Nel  fior  degli  anni 
continuò  a  dare  moftra  della  fua  in- 
clinazione all'  aufterità  ,  perchè  inter- 
dettoli il  cibarfi  di  carne  ,  già  viveva 

da 
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da  Certofino  ;  ma  nel  progreffo   degli 
anni  fi  riduffe  al  Colo  ufo  del  pane,  e 
di  pura  acqua .    Per  tenere  in  freno  1 
fuoi  fenfi,  domava  il  corpo  con  afpre 
penitenze,  e  ad  efempio  del  S.  Giob- 
be pareva ,  che  averle  fatto  patto   co- 
gli  occhi   acciocché    noi   portaffero  a 
penfare  a  donne  ;  tanto  li  teneva  mo- 
delli, e  mortificati.    Donava  con  ge- 
nerosa a' poverelli,  quanto  negava  a' 
proprj   appetiti ,  né  avrebbe  impiegato 
un  danaro  in  cofe  fuperfìue   per    aver 
di   che   dare    a'  mendici .    E    febbene 
avarìe  Maeftri ,  che  gì'  infegnavano  le 
fcienze,  nelle  quali  fece  notabile  pro- 
greffo ,  non  aveva  però   direttore    de- 
terminato ,  che  regolarle  t  anima  fua  , 
per    modo    che    dee    dirfi  ,  la  grazia 
aver  governato  il  fuo  fpirito  ,    e  Dio 
effere  ftato  il  fuo  Maeftro,  colla  fcor- 
ta.del  quale  fàlì  anche  nella  vita   fo- 
colare ad  eminente  perfezione. 

Ma  voleva  il  Signore  follevarlo  an- 
che a  maggiori  gradi  di  virtù.  Giunto 
pertanto  all'età  di  ventifei  anni ,  quan- 
do appunto  gli  altri  nobili  penfano  a 
rr  &  {labi- 
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ftabilirfi  nel  Mondo  ,  egli  per  ispira- 
zione dell'  Alti/lìmo  entrò  nella  Certofa 
delle  Porte .  Fu  accolto  con  venera- 
zione dal  B.  Bernardo,  che  n'era  Prio- 
re, per  la  buona  opinione,  che  di  lui 
correva.  Superò  ad  ogni  modo  l'efpet- 
tazione  ,  che  fé  ne  aveva  ,  per  la  di- 
ligenza, colla  quale  attefe  a  ramificarli  : 
ogni  afprezza  dell'  Ordine  era  per  lui 
un  nulla  ;  e  però  non  pago  di  prati- 
care quelle ,  alle  quali  la  Regola  ob- 
bliga vaio  ,  ne  accrefceva  moire  di  fu-" 
pererogazione .  Ad  efempio  del  grande 
S.Antonio  era  fuo  coitume  l'oiìervare 
ben  bene  ,  in  quale  virtù  fegnalavafi 
ciafcuno  degli  altri  Monaci  ,  e  collo 
ftudiarfi  d' imitarli  tutti  ,  fi  venne  in 
breve  a  vedere  unito  in  Stefano  folo 
tutto  ciò,  che  di  migliore  fi  fcorgeva 
negli  altri .  Continuò  a  non  ufare  al- 
tro  cibo  ,  che  poco  pane,  né  altra  be- 
vanda ,  che  acqua ,  pigliata  anche  con 
mifura,  né  mai  refiziavafi  ,  fé  non  fé 
dopo  '1  tramontar  del  Sole  :  talora  paf- 
fava  uno  ,  e  due  giorni  fenza  verun 
cibo.  E  ben  fi  potrebbe  penfare,  che 

lo 
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lo  foftentaffe  il  divino  Sacramento,  di 
cui  era  divotiffimo  ,  come  lo  dimo- 
iavano le  abbondanti  lagrime  ,  che 
fpargeva  nel  celebrare.  Fu  ancora  mol- 
to famigliare  degli  Angioli  ,  che  non 
di  rado  fi  fono  veduti'  affiftergh  m  fa- 
cura  di  beiliflìmi  giovani . 

Coi  furTragio  dunque  di  tanti  menti 
maraviglia  non  è,  fé  prima  Me. eletto 
Priore  di  quella  Certofa ,  cui  egli  go- 
vernò con  lode ,  e  poi  Vefcovo  della 
'Città  di  Dia*  carico  ,  che  gli  fu  im- 
porto  dal  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo III.  E  non  ci  volle  meno  di  un  tale 
comando  per   obbligarlo   ad  accettare 
quel  Vefcovado,  repugnandovi  la  fua 
umiltà  .    E   in  fatti  non   prima  feppe 
egli,  che  lo  volevano  Vefcovo  ,   che 
afeofefi   non  faprei  dove  ,    febbene   fi 
fappia ,  che  non  ci  volle  poca  pena  a 
ritrovarlo,  e  maggiore  ancora   a  per- 
fuadergli  di  ubbidire  a'  comandi  Pon- 
tifizj ,  e  di  appagare  il  defiderio  degli 

elettori . 

Fu  confecrato   in  Vienna  da  queli 
Arcivefcovo  ,  eh'  era  Aio  Metropolita- 
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no ,  affittito  da  due  altri  Arcivefcovi , 
i  quali  vollero  onorare  il  mento  di  un 
tanto  uomo .  Portoli!  in  feguito  alla 
fua  Chiefa  ,  dove  fé  fu  ricevuto  con 
faufte  ,  e  feftive  acclamazioni  per  la 
fama  ,  che  correva  della  fua  fantità  , 
egli  folo  ebbe  tofto  a  piangflfe,  quan- 
do ne  fcoprì  i  difordini ,  e(JP>ifogni. 
Adoperoflì  dunque  il  Santo  con  gran 
diligenza  per  rimediare  agli  fconcerti, 
ed  ab  ufi ,  che  fi  erano  introdotti,  prin- 
cipalmente nel  culto  di  Dio  ,  e  nella 
celebrazione  delle  fede  ,  ed  ebbe  la 
confolazione  di  veder  rifiorire  la  Re- 
ligione nelle  Chiefe  ,  e  di  bandire  le 
crapule  ,  i  balli ,  gli  fpettacoli ,  le  fie- 
re ,  i  negozj ,  ch'erano  P  occupazione 
del  popolo  ne' dì  ferrivi.  Né  con  mi- 
nore zelo  fé  la  pigliò  centra  gli  altri 
vizj  ,  che  regnavano  nella  fua  diocefi; 
e  concorrendo  Iddio  con  un  miracolo, 
vide  rinafeere  la  pietà  già  elhnta. 

Oflervato  aveva  il  Santo   Vefcovo , 
che    poco    badava   la    gente    alle    fue 
efortazioni,  alle  lue  preghiere,  ai  rim- 
proveri, e  alle  minacce.  Che  (qcq  per- 
Tom.  V,  G  tanto 
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tanto  ?  Nel  fervore  di  una  predica  co- 
mandò a'  Demonj  di  comparire  in  for- 
ma non  men  orribile  ,  che  vifìbile  al 
fuo  popolo,  che  col  cuore  indurato  lo 
afcoltava ,  con  ordine  però  di  fpaven- 
tare  foltanto ,  ma  non  di  danneggiare, 
chi  r  i  li  ritrovava .  Comparvero  fu- 
bito  in  aria  legioni  di  Demonj  ,  che 
fpirando  dagli  occhi  ,  e  dalla  bocca 
fiamme  di  fuoco  ,  e  girando  per  la 
Chiefa  ,  di  qual  terrore  riempiffero  i 
circondanti  ,  a  me  non  dà  1'  animo  di 
efprimerlo.  Ben  dice  la  ftoria,  che  allo 
fpavento  fuccedette  la  compunzione  -, 
onde  da  que'  cuori  ,  che  prima  pare- 
vano di  faffo,  ne  ufciron  acque  ama- 
riffime  di  penitenza .  Furono  perciò 
d'allora  in  poi  fantiflcate  le  fede,  ab- 
bandonate le  taverne,  fenza  fpettatori 
le  comedie  ;  e  fi  vide  ripigliare  la  Dio- 
cefi  un  altro  afpetto  più  Criftiano,  e 
conforme  alle  maffime  del  Vangelo  ,  ri- 
fiorì la  difciplina  EcclefiafHca  ,  dile- 
guofli  il  vizio ,  e  ritornò  la  pietà  a  fa- 
re comparfa . 

Non 
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Non  poteva  ad  ogni  modo  il  Santo 
Vefcovo  anche  fra  i  più  ferj  negozj  del 
fuo  governo  nafcondere  il  genio ,  che 
aveva  alla  folitudme .  Che  però  fi  ri- 
tirava tal  volta,  quando  gli  affari  della 
fua  diocefi  glielo  permettevano  ,  alla 
Certofa  delle  Porte,  e  dimentico  del 
fuo  grado  viveva  qual  Monaco  cogli 
altri  Monaci  ,  praticando  efattamente 
i  loro  efercizj,  meditando,  e  ftandofe- 
ne  ritirato  in  cella  .  Quefto  ritiro  pa- 
reva ,  che  gli  deffe  poi  lena  per  in- 
traprendere con  maggiore  diligenza 
tutte  le  fatiche  del  Vefcovado  ;  donde 
ne  veniva  ,  che  dalla  Certofa  ritorna- 
va fempre  con  un  zelo  più  fervente 
alla  fua  Chiefa . 

Finalmente  chiaro  per  miracoli,  ric- 
co di  meriti ,  e  confumato  più  dalle 
fatiche  ancora  ,  che  dagli  anni ,  infer- 
matoli gravemente,  tra' pianti  de' fuoi 
cittadini  donò  a  Dio  il  fuo  immaco- 
lato fpirito  nell'anno  121 3.  *,  nel 
qual  anno  aveva  avuto  il  contento  di 
G  1  eftin- 

1  Morozzo  pone  la  morte  del   Santo    Vcfcovo  neli* 
anno  1209. 
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eftinguere  varie  diffenfioni,,  che  afflig- 
gevano la  (uà  Città . 

Racconta  più  ampiamente  la  morte 
del  S.  Vefcovo  V  autore  della  Aia  Leg- 
genda predo  a  Sudo  ai  7.  di  Settem- 
bre .  Dice ,  che  in  quell'  anno  il  veri- 
ficò per  la  Chiefa  Dienfe  il  detto  della 
Sapienza,  che  extrema  gaudii  Lucius  oc- 
cupati perchè  laddove  giubilava  veden- 
dovi governata  con  tanto  zelo  dal  Sant' 
uomo ,  fé  lo  vide  rapire  fui  più  bello 
delle  fue  fperanze.  Nella  fua  infermità 
correvano  i  Religion*  ,  e  '1  popolo  ad 
offerirgli  1'  opera  loro  per  fervirlo.  Ma 
egli ,  che  fapeva ,  effere  venuta   Y  ora 
fua ,  gradiva  sì  le  offerte  ,    ma    nulla 
curava  i  riltori.   Efortato  da*  domeftici 
a  fare  teftamento,  rifpofe,  che  quello 
non  era  neceffario,  perchè  quanto  ave- 
va in  cafa,   era  della  fua  Spofa  ,    cui 
egli  fi  era  prefo  a  governare.    Non  ne- 
gava la  benedizione  ,   o  il  configlio  a 
chiunque    ne    lo    richiedeva  ,    e    am- 
moniva  tutti  a  confervare    la  carità  , 
e  la  concordia.  Fu  notabile,  che  gia- 
cendo egli  in  letto  ,  una  donna  dis- 
perata 
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perata  da'  medici  fi  fece  portare  nella 
di  lui  camera,  e  colla  fua  benedizione 
redo  del  tutto  riianata.  Avvedutofì  poi, 
che  fi  avvicinava  l' ultimo  giorno  di 
fua  vita ,  fi  confefsò  ,  e  dimandò  gli 
altri  Sacramenti,  e  fi  oflervò,  che  da- 
tofi  fine  a  tutte  le  cofe  col  dovuto  or- 
dine ,  ftando  egli  in  orazione  pafsò 
dolcemente  al  Signore  ai  7.  di  Settem- 
bre dell'anno  1  21 3.,  correndo  del  San- 
to il  58.  di  fua  età  ,  ed  il  fello  del 
fuo  Vefcovado . 

La  fua  gloria  fu  manifeftata  al  Mon- 
do con  molti  prodigj  operati  al  fuo  fe- 
polcro,  di  morti  rifufcitati  ,  di  ciechi 
illuminati  ,  di  ftorpj  raddrizzati  ,  e  di 
ogni  genere  d'infermi  rifanati.  Per  la 
qual  cofa  furono  prefentate  al  Sommo 
Pontefice  Onorio  III.  umili  fuppliche 
dal  fucceflbre  del  S.  Vefcovo,  accioc- 
ché fi  compiacele  di  canonizzarlo,  ad- 
ducendone  per  motivo  ,  che  al  fuo  fé- 
polcro  feguivano  continui  miracoli,  ed 
era  maravigliofa  la  moltitudine  delle 
perfone,  che  vi  concorrevano.  Ordinò 
il  Papa  al  Cardinale  Vefcovo  di  Por- 
G  3  to, 
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to  ,  che  allora  ritrovavate  in  Francia , 
di  pigliare  informazione  della  vita  , 
morte,  e  de' miracoli  del  Servo  di  Dio. 
Non  fi  terminò  per  allora  P  affare  ;  e 
però  a'  tempi  di  Gregorio  IX.  rinnova- 
tati alla  Santa  Sede  P  iftanza  dall'  Ar- 
civescovo di  Vienna,  e  da' Prelati  fuoi 
fuffraganei,  fu  ripigliato  con  maggior 
diligenza .  D' allora  in  poi  ne  celebrò 
(biennemente  P  uffizio  la  Chiefa  di  Dia, 
anzi  ogni  giorno  fa  di  lui  commemo- 
razione nel  divino  Uffizio.  Il  fuo  cor- 
po tenuto  con  grande  venerazione  a£ 
fìcurano  eflerfi  confervato  incorrotto  in- 
fìno  al  fine  del  fecolo  decimofetto,  che 
impofleiTatiii  gli  Ugonotti  della  Città 
di  Dia ,  fra  gli  altri  ,  e  tutti  notabili 
danni ,  che  le  recarono  ,  il  maggiore 
fi  fu  il  metterlo  in  cenere  ,  e  così  in 
varie  altre  Città  della  Francia  tratta- 
rono le  reliquie  de' Santi. 

Scrivono  di  S.  Stefano  Certofìno  ol* 
tre  a  Surio  ,  e  Morozzo  P  autore  della 
Storia  del  Delfìnato  1.  3.  paragr.  Vili. 
Dorlando  1.  4.  cap.  io. ,  e  Pietro  Ca- 
nino nel  Martirologio  Germanico . 

DEL 
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BEATO  PONZIO 

DI  TOIRA  CERTOSINO, 
E    Vescovo   di    Mascone. 

FU  quefto  grand*  uomo  figlio  d'Um- 
berto del  Villare  Signor  di  Toira, 
e  fratello  di  Bonifazio  Vefcovo  di  Bel- 
ley.  Congiunfe  alla  nobiltà  del  fangue 
la  purità  de'  collumi  ,  e  lo  fplendore 
della  dottrina  ;  onde  fu  afcritto  tra'Ca- 
nonici  Conti  deila  Metropolitana  di 
Lione  .  Ora  abbenchè  viveiTe  in  miei 
Capitolo  con  grande  innocenza  ,  la 
brama  non  pertanto,  che  aveva  d'at- 
tendere a  maggior  perfezione,  lo  fpin- 
fé  ad  entrare  nella  Certofa  di  Sellione; 
nella  quale  fiorì  in  guifa  neil'efercizio 
delle  Monadiche  virtù  ,  che  riufcì  un 
perfetto  efempìare  della  vita  religiofa . 
G  4  fatto 
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Fatto  Priore  governò  quella  Cafa  con 
ammirabile  prudenza,  e  con  molto  van- 
taggio de'  Religiofi  fuoi  fudditi .  Ma 
divolgatafì  la  fama  de' fuoi  meriti,  fu 
di  là  rapirò,  abbenchè  contra  fua  vo- 
glia ,  alla  Cattedra  di  Mafcone .  Con- 
{aerato  Vefcovo  incominciò  a  gover- 
nare con  fomma  diferezione,  ed  ugual 
zelo  la  dioceù* ,  talché  fu  chiamato  la 
gemma  de  Pontefici  :  tanta  era  la  gra- 
vità de'  fuoi  configli  ,  il  candore  del 
fuo  animo,  e  la  pietà,  che  compariva 
in  ogni  fua  azione . 

Ed  era  fenza  dubbio  cofa,  che  re- 
cava ammirazione ,  e  infìeme  edifica- 
zione ,  il  vedere  un  Vefcovo,  che  ufa- 
va  il  ciliccio  per  camicia  ,  cibi  qua- 
dragefimali  alla  fua  frugaliflìma  menfa, 
poveriiTìme  fuppellettili  nella  cafa  ,  e 
che  pattava  parecchie  ore  della  notte 
in  orazione  ,  dalla  quale  ricavava  lumi 
particolari  pel  buon  governo  sì  del  po- 
polo ,  che  del  Clero.  Interveniva  più 
che  poteva ,  co'  Canonici  a  cantare  le 
divine  lodi  nel  coro,  aflìfteva  con  gran- 
de pazienza  alle  anime,  che  da  lui  vo- 
leva- 
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levano  effere  dirette  ;  e  fi  sforzava 
colle  ricompenfe  di  promuovere  le  vir- 
tù ,  ficcome  non  mancava  di  punire 
feveramente  il  Vizio .  Le  fue  rendite 
non  potevano  impiegarli  meglio  ;  per- 
chè toltane  quella  piccola  porzione , 
eh'  era  neceffaria  pel  fuo  foftentamen- 
to ,  tutte  andavano  a  profitto  de'  po- 
veri .  Dittinguecdo  però  tra  povero , 
e  povero, fé  cogli  altri  era  generofo,  in- 
verfo  quelle  perfone  ,  delle  quali  ta- 
lora per  la  miferia  pericola  1'  oneftà , 
era  profufo . 

La  fama  delle  virtù,  e  de1  meriti  an- 
golari del  B.  Vefcovo  penetrò  ben  to- 
rto alla  Corte  di  Francia;  laonde  quél 
Regnante,  ch'era  Filippo  Augufto,  volle 
manifeitare  la  (tima,  che  faceva  di  lui, 
con  efenzionare  in  perpetuo  la  Chiefa 
di  Mafcone  da  ogni  diritto  di  Regalia; 
il  che  feguì  nell'anno  1109.  Ma  l'uo- 
mo di  Dio-  quantunque  nel  grado  di 
Vefcovo  faceffe  veramente  vita  da  Mo- 
naco ,  unendo  la  vita  contemplativa 
all'  attiva ,  fofpirava  ad  ogni  modo  fem- 
pre  mai  la  quiete  della  fua  cella  j  e 

tanto 
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tanto  per  appunto  (l'adoperò,  che  gli 
riufcì  finalmente  <P  ottenere  la  facoltà 
di  rinunziare  al  carico  paftorale,  e  ri- 
tornare alla  Certofa. 

.  Eieffe  dunque  la  Certofa  chiamata 
di  Montemerula,  da  fé  già  beneficata, 
onde  fé  ne  legge  il  nome  tra' Benefat- 
tori ;  ed  in  quella  folitudine  più  non 
pensò ,  che  a  Dio ,  ed  a  prepararli 
alla  morte ,  cui  egli  incontrò  con  fac- 
cia ferena  ai  trenta  d'Aprile  del  mi. 
Fu  il  Beato  molto  caro  a  S.  Ugone 
Abate  di  Cluni ,  il  quale  ne  parla  con 
lode,  e  confetta  d'  avere  da  lui  im- 
parato ad  efTere  piacevole  nel  fuo  trat- 
tare .  Il  Necrologio  di  Majorevo  fa 
menzione  di  lui  con  quefte  parole  , 
Pontius  de  Villariis  ex  Carthujiano  Epif- 
copus  Matifconenfìs  ,  gemma  Pontificum, 
mira  pietate  prafulgens  vbiit  ini.  Sa- 
muello  Guifcenone  nella  Storia  della 
Brefla  ,  Jacopo  Severzio  nell'  Elenco 
de  Vefcovi  di  Mafcone  ,  Pietro  da  San 
Giuliano  nelle  antichità  Mafconefi  ,  ed 
altri  fanno  onorevole  menzione  di  que- 
(lo  B.  Servo  di  Dio. 

Anno- 
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Annotazioni. 

MOnfignor  Moroso  l  peri  fa  ,  e  fi  egli 
moriffe  nel  Moni  fiero  della  Fertèy 
ctì  è  dell'  Ordine  di  Cijlello  ,  ove  forfè 
per  qualche  urgenza  fi  fa  portato  ,  giac- 
ché fembra  non  fi  poffa  negare  ,  che  do- 
po la  rinuncia  del  Vefcovado  egli  fi  ri- 
tir  affé  nella  Certo  fa  di  Montemerula  . 
Ne  dà  per  pruova  uri*  ifcri^ione  fepol- 
crale ,  che  ivi  fi  vede  fulla  pietra  ,  nel- 
la quale  le g gonfi  quefle  parole'  1414. 
Annus  ab  incarnatione  Domini  1221. 
erat  2.  Cai.  Maii ,  quando  obiit  Do- 
minus  Pontius  Epifcopus  Matifconen- 
fìs  ,  cujus  anima  requiefeat  in  pace  . 
Godefridus  fecit  hanc  tumbam . 

1  Part.  3.  pag.  47.  del  Teat.  Cronol.  Certof. 
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D     I 

S.    GIOVANNI 

DI    MATTA, 

PATRIARCA 

Dell'  Ordine  .della  SS.ma  Trinità 
per  la  Redenzione  Degli  Schiavi. 

GLI  Scrittori  della  vita  di  quello 
Santo  Fondatore*  danno  per  cofa 
certa,  ch'egli  folle  dell'antica  Fami- 
glia di  Mattaplana ,  che  fu  là  terza 
delle  nove  Baronie  fondate  da  Carlo 
Magno .  Portava  quefto  Cafato  per  in- 
fegna  una  catena  ,  alla  quale  flava  le- 
gato un  uomo,  animata  col  motto  , 
Domine  libera  me  ab  iis  vinculis ,  e 
non  faprei  dire  ,  per  qual  cagione  . 
Parve  però  un  prefagio  di  quel  tanto, 

che 
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che  doveva  uà  di  operare  il  noitro 
Giovanni .  Suo  Padre  fi  chiamò  Eufe- 
mio  di  Matta ,  e  Tua  Madre  Marta  , 
Zia  di  Guido  II.  'Conte  di  Vintimiglia, 
a  cui  toccò  T  onore  di  accoppiarli  in 
matrimonio  con  Eleonora  di  Savoja 
figlia  dei  B.  Umberto  Terzo.  Venne 
Giovanni  alla  luce  del  Mondo  nella 
vigilia  del  S.  Precurfore  di  Critfo  ,  e 
di  lui  ancora  fi  può  dire ,  che  fu  uo- 
mo mandato  da  Dio .  Il  luogo  della 
fua  nafcita  fu  Falcone  villaggio  vicino 
a  Barcellona  di  Provenza,  che  alcuni 
chiamano  anche  Barcellonetta  ,  ove 
ora  ila  un  Convento  de' 'Padri  Rifor- 
mati del  medeiìmo  Ordine  .  E'  fama , 
che  la  Santi/lima  Vergine  comparifle 
alla  Madre  mentr'  era  di  lui  incinta  , 
donna  di  grande  pietà  ugualmente  , 
che  fuo  marito ,  e  le  dicefle  ,  che  por- 
tava in  feno  un  figlio  ,  il  quale  a  fuo 
tempo  farebbe  Redentore  degli  Schia- 
vi, che  fra' Barbari  vivevano,  fìccome 
il  fuo  fu  Redentore  di  tutti  gli  uomi- 
ni .  Dimoir.ro  fin  dalle  fafce  Giovanni, 
quale  egli  farebbe  nel  progrefTodi  fua 

vita, 
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vita ,  eflendofì  oflervato  ,  che  nel  lu- 
nedì, mercoledì,  venerdì,  e  fabbato , 
fi  atteneva  dal  latte  ,  grand'  indizio  , 
che  nell'  avanzarli  degli  anni  farebbe 
flato  un  infìgne  penitente . 

Ebbero  cura  i  piiffimi  fuoi  genitori 
d' inilillare  in  lui  P  amore  alla  virtù  , 
e  fi  può  dire ,  che  poco  in  ciò  ebbero 
a  flentare,  attefochè  Iddio  dotato  l'ave- 
va d' un' indole  tutta  inclinata  al  lene. 
Giunto  all'  età  di  fette  anni ,  fu  man- 
dato a  ftudiare  la  grammatica  ,  e  la 
rettorica  in  Aix  ,  città  famofa  della 
Provenza ,  e  in  otto  anni ,  che  vi  fog- 
giornò ,  fece  nelle  lettere  progrefTo  mi- 
rabile ,  e  non  minore  nella  pietà  ,  e 
divozione .  Ritornato  alla  patria  tra  le 
congratulazioni  de'  fuoi  non  godendo 
pace  il  fuo  fpirito ,  ftabilì  di  fuggice- 
ne in  una  fohtudine  -,  e  così  appunto 
efeguì  fotto  preteito  di  vedere  Marsi- 
glia ,  quando  intefe ,  che  trattava»"  di 
accafarlo .  Cofa  ope-rarTe  nel  deferto  , 
fconofciuto  dagli  uomini  ,  a  Dio  folo 
è  palefe  .  E'  però  facile  d' indovinare, 
che  ivi  coir  orazione ,  e  colle  peni- 
tenze 
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tenze  andava  addentrandoli  a  quelle  im- 
prefe,  alle  quali  la  divina  Provviden- 
za lo  aveva  desinato . 

Non  mancarono  al  Santo  folitario 
tentazioni  ,  e  travagli  per  parte  del 
Demonio  ,  il  quale  in  varie  guife  lo 
moleitava  ,  e  a  ritornare  invitavalo  alla 
cafa  paterna  .  A  quefiV  effetto  pigliata 
la  figura  d' un  compagno  ,  e  confiden- 
te ,  che  quegli  aveva  in  Aix ,  venne 
a  ritrovarlo  nel  deferto ,  e  con  (ìmu- 
late  parole  proccurò  d*  indurlo  a  la- 
fciare  la  folitudine ,  fingendoli  anche 
febbricitante ,  affinchè  almeno  per  ca- 
rità lo  riconducefie  alla  Città  vicina 
per  farvifi  curare  .  Ma  Giovanni  folito 
a  nulla  intraprendere  fenza  l'orazione, 
con  queìta  feoprì  le  frodi  del  nemico, 
e  lo  fconhfle  ,  continuando  nel  fuo  de- 
ferto a  vivere  tutto  a  Dio .  Chiamato 
però  dallo  Spirito  Santo  con  iegrete , 
e  forti  infpirazioni ,  abbandonò  P  ere- 
mo per  andare  a  Parigi  affine  di  darfi 
allo  ftudio  della  Filofofia,  e  della  Teo- 
logia ,  col  quale  potefTe  renderli  utile 
al  Mondo,  ben  comprendendo,  chele 

let- 
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lettere  fono  di  grand'  ajuto  per  chi  dee 
attendere  alla  Calvezza  delP  anime  . 

Intraprefe  dunque  con  grand' ardore 
lo  ftudio  fenza  punto  rimettere  1'  ap- 
plicazione ai  doveri ,  che  prefcrive  il 
Criftian erimo  .  Da  principio  ritrovò  for- 
fè per  inganno  del  Demonio  qualche 
nauiea  alle  lettere  ;  ma  animato  dal 
Salvatore  ,  che  nella  Chiefa  di  San 
Vittore  lo  incoraggiò,  dicendogli,  che 
fi  applicale  di  buon  animo  per  acqui- 
ftare  la  Capienza ,  col  frutto  della  qua- 
le avrebbe  rallegrato  il  fuo  cuore  , 
dappoi  penetrava  le  più  fpinofe  diffi- 
coltà di  quelle  fcienze  .  Fu  tale  il  pro- 
fìtto ,  eh'  egli  fece  negli  itudj ,  che  a 
fuo  tempo  gli  fu  offerta  la  laurea  di 
Maeftro  ,  e  Dottore .  Non  fi  accomo- 
dava la  fua  umiltà  a  tant'  onore  ;  on- 
de convenne ,  che  S.  Pietro  comparen- 
dogli lo  avvifaffe  di  accettarlo  pei  be- 
ne ,  che  ai  Mondo  ne  poteva  deri- 
vare. 

Crefceva  intanto  fempre  più  in  vir- 
tù, ed  in  perfezione  il  Servo  di  Dio , 
e  con  ciò  il  buon  nome  ,    e  la  fama 

di 
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di  fua  fantità ,  tanto  che  il  Vefcovo  ■ 
di  Parigi ,  eh'  era  allora  Monfìgnore 
Maurizio  di  Soliaco  ,  volle  ordinarlo 
Sacerdote .  Rifiutò  lungo  tempo  la  fua 
modeftia  un  grado  sì  fublime  ,  ma  fi- 
nalmente per  non  repugnare  al  volere 
dell'  Altiflìmo  ,  manirellatogli  dal  Tuo 
Superiore,  fi  fottomife  .  E  mentre  il 
Vefcovo  fecondo '1  rito  ordinario  colle 
mani  fui  di  lui  capo  pronunziava  le  fo- 
lite  parole  acclpe  Spiritum  SanSum  , 
verfando  Giovanni  diftiilato  in  lagrime 
di  tenerezza  ,  e  divozione  il  fuo  cuo- 
re ,  videfi  difeendere  un  portentofo 
fuoco  ,  che  ferpeggiando  attorno  le 
tempie  del  novello  Sacerdote ,  pareva 
gli  formafie  una  corona  di  raggi  ,  che 
dipoi  terminò  figurando  una  colonna. 
Una  tale  vifione  riempiè  d'  ammira- 
zione i  circoftanti  ,  e  fu  un  prefagio, 
eh'  egli  ,  come  la  màlica  colonna  del 
deferto  ,  molti  avrebbe  introdotti  nella 
terra  prometta  del  Paradilb . 

Non  minore  ammirazione  cagionò  al 
numerofo  popolo  ,  che  per  i'  opinione, 
che  fi  aveva  della  fua  fegnalata  fanti-  ' 

Tom.  V.  H  tà . 
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tà ,  volle  affiftere  al  fuo  primo  Sagri- 
fìzio  ,  il  feguente  avvenimento  .  Si  era 
Giovanni  apparecchiato  a  quella  Santa 
funzione  con  inceffanti   digiuni  ,    con 
orazioni  ferventi ,  e  col  raddoppiare  le 
iblite  penitenze,    che  non  erano    po- 
che $  quando  portatori    alla   Chiefa  di 
S.  Vittore  per  celebrarvi  la  prima  Mef- 
fa,  nel  punto  ,  che  levava  in   alto  la 
Sacra  Oftia  per  inoltrarla  al  popolo  , 
gli   comparve    un   Angelo    veftito    di 
bianco ,  il  quale  portava  fui  petto  una 
Croce  lavorata  a  doppio  colore    cile- 
ftro,  e  cremesì,  e  tenendo  le  mani  in- 
crociate ,    colla  deftra    teneva  una  ca- 
tena,    a  cui  era  attaccato  un  Criftia- 
no ,  e  colla  finiftra  un'  altra    catena  , 
colla  quale  era    avvinto  un  Moro. 

Di  tale  vifione  non  folamente  fu 
fpettatore  Giovanni ,  ma  ancora  il  Vef- 
covo  ,  il  Rettore  dell'  Univerfità  ,  e  i 
due  Abati  di  S.  Vittore,  e  di  S.  Ge- 
noveffa con  alcuni  altri,  i  quali  per 
far  onore  al  Santo ,  e  per  partecipare 
delle  fue  orazioni  aiTiftevano  alla  tua 
Meda  .  E  pertanto  giudicando  ,    che 

con 
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con  quel  prodigio  voleffe  il  Signore  fì- 
gnificare  ,  che  il  novello  Sacerdote  ve- 
niva desinato  a  qualche  grande  im- 
prefa ,  né  intendendo  etti ,  quale  po- 
tette effere  ,  lo  efortarono  di  portarli 
in  Roma  per  ricevere  dalla  voce  del 
Papa  gli  oracoli   del  Cielo. 

Condifcefe  il  Santo  alle    loro    efor- 
tazioni,  e  accinto*!  al  viaggio  d'  Ita- 
lia ,  ritrovò  pattando  nella  patria  Eu- 
femio  Tuo  padre  morto  di  frefco ,  uo- 
mo infigne  per  pietà,  e  per  valore    , 
come  ne  aveva  dato  faggio  nelle  Cro- 
ciate ,  che  fi  fecero  a'  fuoi  tempi ,  sì 
contro  i  Turchi  in  Ada,    che    contro 
gli  Albigefi  in  Francia.  Confolati,  eh* 
ebbe  i  parenti  ,  dopo  avere    offerti  a 
Dio  più  Sacritìzj  pel  defunto,  in  vece 
di    profegùire  il  viaggio    per  Roma  , 
volle    ritornare    a  Parigi  .  La  ragione 
del  fuo  cambiamento  altro  non  fu,  che 
la    fua  umiltà .    Parvegli ,    che  il  pre- 
fentarfi  al  Sommo  Pontefice  colle  pa- 
tenti del  Vefcovo ,   che  teneva ,  nelle 
quali  fi  faceva  menzione  della  vifione 
avuta ,  egli  era  efporfì  ad  effere  ono- 
H  i  rato 
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rato  con  pencolo  di  venire  a  notizia 
di  un  Mondo  ,  cut  egli  abboniva .  Ri- 
penfando  perciò  alle  fpirituali  dolcez- 
ze guftate  neìi' eremo,  colà  di  nuovo 
portoni  per  configliarfi  meglio  con 
Dio. 

Scrivono  alcuni,  che  dopo  qualche 
tempo  egli  rientrale  ,  come  di  nafcofto, 
in  Parigi,  e  che  venuto  a  cognizione 
del  Vefcovo  il  fuo  foggiorno ,  quan- 
tunque in  quella  Metropoli  egli  viveffe 
qual  (binario,  il  Prelato  per  legarlo 
alla  fua  Chiefa  lo  provvedere  d'  un 
Canonicato  .  Soggiungono  ,  che  in  quel 
nuovo  impiègo  era  indefeffo  nelP  aflì- 
ftere  alle  lodi  del  Signore  in  Coro  , 
tutto  intento  a  vifìtare  i  carcerati ,  e 
applicato  di  continuo  per  mettere  fui 
buon  cammino  i  malviventi',  per  con- 
solare gli  afflitti,  per  (occorrere  i  bi- 
fògnofì .  Ma  che  fpinto  da  interna  in- 
fpirazione  abbandonò  poco  dopo  F  im- 
piego ,  che  troppo  difturbo  recava  al 
iuo  fpirito ,  per  rientrare  nella  fua  ca- 
ra folitudine . 

Quefto 
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Quefto  è  certo  ,  che  vivendo  nel? 
eremo ,  fu  avvifato  da  un  Angelo  di 
ricercare  S.  Felice  di  Valois ,  il  quale 
da  lungo  tempo  ivi  abitava  ;  e  che 
allora  dal  Signore  manifeftato  gli  fa- 
rebbe, in  qual'imprefa  égli  doveva  im- 
piegare la  fua  vita .  Ora  avendo  Iddio 
ìblo  per  condottiere  ,  camminando  per 
le  montagne  della  Diocefi  JMeldenfe  , 
finalmente  ritrovò  Felice  nella  fpelon- 
ca ,  ov'  è  fama ,  che  alcuni  anni  pri- 
ma viveffe  S.  Fiacrio ,  figliuolo  di  un 
Re  di  Scozia  ,  il  quale  amò  meglio 
vivere  fconofciuto  in  un  deferto,  che 
federe  fui  trono  de*  fuoi  Maggiori . 

Incontrftifi  adunque  i  due  Santi  , 
mentre  nel  racconto  de'  loro  pafTati  av- 
venimenti andavano  trattenendoti,  difìe 
finalmente  Giovanni ,  come  per  ordine 
del  Cielo  egli  veniva  a  ricercarlo ,  af- 
finchè lo  ammaeitrafle  nelle  vie  della 
perfezione  ;  che  però  di  buon  cuore 
a'  di  lui  dettami  fi  fottometteva ,  vi- 
vendo delìderofo  d' incontrare  il  vole- 
re di  Dio  coli'  efercitarfi  nella  fanta 
ubbidienza .  Arrofsì  Felice  nel  fentire 
H  5  le 
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le  umiliazioni  del  noftro  Santo  ,  e  feb- 
bene  di  lui  più  attempato,  con  tutto 
ciò  a  lui  riputavafì  inferiore  per  ra- 
gione della  laurea  dottorale  ;  laonde 
giudicavafì  immeritevole  d'  averlo  per 
compagno  ,  non  che  per  fuddito  .  Ad 
ogni  modo  perfeverando  Giovanni  nel- 
la fua  richiefta  ,  contentcffi  Felice  , 
eh'  egli  reftafTe  feco  ,  tanto  che  tre 
anni  pacarono  infìeme  ,  impiegando 
la  loro  vita  nel  lodare  P  Altiffimo  , 
nel  i  ricercare  il  fuo  beneplacito  ,  e 
neir  efercizio  delle  virtù  più  eroiche . 

Volava  intanto  la  fama  della  fanti- 
tà  de'  due  Romiti  in  tutti  aiie'  contor- 
ni -,  per  la  qual  cofa  venivano  in  folla 
i  popoli  de'  Borghi  vicini  a  ricercare 
da  effi  confìglio  ne'  loro  dubbj ,  e  con- 
iazioni nelle  loro  tribulazioni .  I  San- 
ti conofeendo,  che  non  dovevano  vi- 
vere per  fé  foli ,  .defiderofi  d7  impie- 
garli ancora  nella  falvezza  degli  altri, 
non  mancavano  d'  ammaestrare  chiun- 
que a  loro  veniva,  e  d'infegnare  la 
via  dei  Cielo  ;  quando  finalmente  vol- 
le Iddio  confolarli  con  una  nuova  vi- 
none .  Se- 
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Sedendo  un  giorno  ambidue  preiTo 
ad  un  fonte  poco  lungi  dalia  capanna, 
in  cui  abiravano ,  tra  le  parlando  di 
cofe  fpirituali ,  apparve  loro  un  Cer- 
vo ,  il  quale  ogni  giorno  vedevafi  ve- 
nire a  difletarii  a  quei  fonte  ,  donde 
pofcia  pigliò  quel  luogo  il  nome  di 
Cervo  Freddo  ;  ma  in  figura  molto 
differente  .  Imperocché  là  ove  per  lo 
paffato  vedevafi  venire  ,  come  falvati- 
co ,  allora  tutto  dcmeilico  ad  e/li  av- 
vicinatoti, e  quaii  voleffe  fcherzare,  fi 
lafciò  vedere  da  vicino ,  anzi  piegando 
le  ginocchia  moftroflì  tutto  carezzevo- 
le .  Il  più  mirabile  fu  ,  che  ébmpariva 
candido  di  pelo  ,  e  tra  le  corna  tene- 
va una  croce  di  colore  cilellro  ,  e 
chermisi . 

Non  fu  nuova  a  Giovanni  la  vifio- 
ne  ,  il  quale  fi  fovvenne  di  ciò ,  che 
nella  fua  prima  mefla  g'i  era  fuccedu- 
to .  Ma  Felice  ammirando  la  porten- 
tofa  Croce  fé  ne  flava  quafi  eitarico  , 
fintantoché  ritornato  in  fé  dopo  i  pri- 
mi rtupori ,  dimandò  al  S.  Compagno, 
cofa  penfafTe  voler  loro  fignifìcare^  Id- 
H  4  dio 
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dio  con  tale  prodigio .  Raccontò  allo- 
ra Giovanni  la  miracolofa    vifione  da 
fé ,    e    da'  Prelati  offervata   in  Parigi 
neiroccafione,  ch'egli  offerì  ai  Signore 
il    fuo  primo  Sacrifizio ,  e  che  quan- 
tunque dal  Vefcovo  forte  flato  eiorta- 
to    a    ricercare  dal  Sommo  Pontefice, 
cofa  voieffe  Iddio  lignificargli  con  tale 
portento ,  egli  però  non  aveva   giudi- 
cato di  portarfi  a  Roma  .    Prefagirglt 
tuttavia  il  cuore  ,  che  voleva    1'  Altif- 
fìmo  fargli  intendere ,  eflere  fuo  dife- 
gno  di  fervirfi  di  lui  per  ricattare    i 
Criftiani ,  che  ritrovandovi  in  gran  co- 
pia feniani  nelle  mani  de'  Barbari ,  ol- 
tre alle  gravi  pene ,  che  fofTrono  ,  cor- 
rono gran  rifehio  di  perder  l'anima  , 
come  a  molti  fuccedeva  ,    per  P  apo- 
ftasia .  Felice  approvato  il  penfiero  ,  e 
dicendo  non  poterti    dubitare,  che  da 
Dio    veniva  la  vifìone  ,    difle    doverti 
raddoppiare  le  orazioni ,    i  digiuni ,  e 
le    penitenze    per    ricercare    maggior- 
mente il  divino  beneplacito,  come  dap- 
poi fecero  - 

In- 
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Intanto  non  volendo  il  Signore ,  che 
fi  differifce  d'avvantaggio  ciocché  ab 
eterno  aveva  preordinato  per  formare 
il  nuovo  Inftituto,  per  tre  giorni  di  fe- 
guito  mandò  un  Angelo  ad  avvifarli , 
mentre  dormivano-,  eflere  fuo  volere, 
che  andafTero  a  Roma  per  pregare  il 
Sommo  Pontefice  di  dar  loro  una  nor- 
ma, e  regola  di  vivere,  proporzionata 
al  fine  ,  che  per  infpirazione  di  pio 
avevano  d' impiegarti  nel  rifcatto  degli 
Schiavi.  O  fia  che  parlando  in  Parigi, 
donde  partirono  ai  tredici  di  Decem- 
bre  ,  foriero  accompagnati  da  nuove 
lettere  del  Vefcovo  ,  o  Ila  che  recaf- 
fero  a  Roma  quelle  ,  che  già  prima 
Giovanni  aveva,  quando  partirli  la  pri- 
ma volta,  poco  dopo  ch'ebbe  ricevuto 
il  Sacerdozio  ,  è  certo  ,  ch'eglino  recaro- 
no lettere  al  Sommo  Pontefice,  che  age- 
volarono il  loro  difegno .  Arrivarono 
in  tempo ,  che  di  frefco  era  flato  per 
la  morte  di  Celeftino  III.  eletto  in 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  pure  III. 
di  tal  nome,  dopo  avere  fuperato  tutte 
te  difficoltà  ,  che  accompagnano  i  pel* 

legrini 
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legrini  poveri  in  tempo  d'inverno .  Pro- 
varono però  una  fpeziale  protezione 
del  Cielo,  perchè  dalla  carità  de' Fe- 
deli furono  alimentati  pel  cammino,  e 
ufciti  dalla  dritta  Grada  in  certi  luo- 
ghi ,  da  un  Angelo  rimellì  furono  fui 
buon  fentiere. 

Giunti  adunque  alla  Santa  Città,  il 
loro  primo  paffo  fu  alla  Bauìica  di 
S.  Pietro,  ove  Giovanni  celebrò  la  fama 
Merla ,  raccomandando  il  fuo  affare  a 
quell'  Apposolo  ,  per  cui  ordine  aveva 
prefo  la  laurea  Magiftrale.  L'efito  ben 
fece  conofcere ,  che  fu  ad  eflì  favore- 
vole il  S.  Appoftolo .  Imperocché  In- 
nocenzo, cui  Iddio  aveva  rivelato  un 
giorno  prima  del  loro  arrivo  la  venuta 
dei  due  Anacoreti  ,  li  fece  ricercare , 
ed  introdurre  al  bacio  de' piedi.  Efpo- 
fero  per  fuo  ordine  i  loro  defìderj,  pre- 
fentarono  le  lettere ,  e  furono  da  qaei 
gran  Pontefice  accolti  con  benignità  , 
tanto  che  fu  nel  medefimo  palazzo 
Pontifizio  fegnato  loro  l'albergo,  pro- 
mettendo di  prefto  fpedirli ,  (ebbene , 
com'era  dovere  ,  volerle  prima  e  con- 

figliarn* 
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figliare  con  Dio ,  e  ricercare  in  cofa 
di  tanto  momento  il  parere  de'  Cardi- 
nali .  Non  ci  fu  tra  quelli  ,  chi  non 
efclamafle,  a  Domino  fdcium  efi  ifiud , 
&  efi  mirabile  in  oculis  nofiris  ,  allor- 
ché nel  Conciftoro  raccontò  il  Papa  la 
venuta  de'  due  Romiti  ,  e  la  vifione 
avuta  dal  Vefcovo  di  Parigi  nella  pri- 
ma Metta  di  Giovanni,  colle  altre  co- 
fe ,  delle  quali  già  abbiamo  fatta  men- 
zione ,  ed  egli  n'era  flato  informato. 
Ad  ogni  modo  per  non  operare  teme- 
rariamente, raccomandò  a  tutti  di  ricer- 
car meglio  con  digiuni  ,  ed  orazioni 
la  volontà  del  Signore  ,  e  la  medefi- 
ma  croa  ingiunfe  a  Giovanni  ,  ed  a 
Felice  ,  i  quali  già  ne'  pochi  giorni , 
ch'erano  in  palazzo,  edificata  avevano 
tutta  la  Corte  .  I  Santi  pellegrini  paf- 
farono  la  notte  dei  27.  di  Gennajo  in 
continue  orazioni  ,  fìccome  il  giorno 
in'  ngorofo  digiuno  ,  e  la  mattina  fe- 
guente  andando  Innocenzo  alla  Chiefa 
di  S.  Giovanni  Laterano  per  aflìliere 
alla  MefTa  ,  i  due  Anacoreti  furonci 
invitati . 

Or 
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Or  mentre  il  Sacerdote  alzava  la 
facra  Oftia  ,  ecco  rinnovarli  il  prodi- 
gio, che  già  era  fucceduto  in  Parigi, 
comparendo  ih  aria  un  Angelo  ;  che 
colle  braccia  in  croce  teneva  le  mani 
fopra  un  Criftiano,  ed  un  Moro,  quali 
in  atto  di  permutarli ,  e  portava  fo- 
pra '1  petto  fulla  candida  verte  la  Cro- 
ce di  colore  rofìb  ,  e  ceruleo  .  Com- 
prendendo dunque  il  Sommo  Pontefice 
il  miftero,  chiamati  dopo  gli  Uffizj  i 
due  Santi  ,  in  prefenza  de'  Cardinali 
raccontò  la  vifìone  avuta ,  e  di  avere 
udito  un  elogio  del  nuovo  Inftituto  , 
che  meditavano  >  epilogato  in l  quelle 
poche  fillabe  : 

»  Hic  eli:  Ordo  approbatus, 
w  Non  a  Sancìis  fabbricatus , 
„  Sed  a  folo  fummo  Deo». 
Promife  di  dar  loro  velli  accomodate 
alla  vifìone ,  cioè  a  dire  candide  colla 
Croce  rolla ,  e  cileflra  ,    e  diffe  vole- 
re, che  il  nuovo  Ordine,  con  cui  pia- 
ceva a  Dio  fegnalare   le  primizie   del 
fuo  Pontificato  ,    folle  intirolato  della 
Santiffima  Trinità,  e  del  Rifcatto  de» 

gli 
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gli  Schiavi  a  cagione  dell'uffizio,  che 
doveva  efercitare,  e  de'  tre  colori  ve- 
duti . 

Fatte  dunque  due  tuniche  a  fimi- 
glianza  di  quella ,  di  cui  veduto  aveva 
veftito  l'Angelo,  di  colore  bianco  colla 
croce  di  panno  rodo,  e  ceruleo,  nella 
fetta  .della  purificazione  della  B.  Ver- 
gine Maria  le  benedhTe ,  e  delle  me- 
defime  li  veftì.  E  con  un  eloquente 
difcorfo  rendette  ragione  alla  Corte  , 
ed  al  numerofo  popolo ,  che  non  me- 
no per  la  folennità ,  che  per  tale  fun- 
zione era  concorfo  alla  Bafilica  Late- 
ranenfe  ,  de'  motivi ,  da'  quali  era  fpin- 
ta  ad  approvare  quel  nuovo  Inftituto. 
Era  quel  gran  Pontefice  molto  verfato 
nelle  cofe  miftiche ,  come  dimostrano 
i  Tuoi  libri  :  parlò  dunque  de'  mifterj 
contenuti  in  que' tre  colori,  dicendo, 
che  il  colore  bianco  fignificato  avreb- 
be l'Eterno  Padre,  perchè  tal  colore 
effendo  il  primo  ,  né  tramifchiato  , 
o  comporto  ,  ben  rapprefentava  Iddio 
Padre  ,  eh'  è  il  principio  d'  ogni  cofa 
fenza  principio  j  e  che  quel  candore 

avreb- 
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avrebbe   ricordato    a'  Soggetti   F  inno- 
cenza de'  coftumi .    Che   il  colore  ce- 
ruleo della  Croce  ,  che  fi  avvicina  al 
negro  ,    fignificato    avrebbe    il    Figlio 
Eterno,  la  cui  carne  tormentata  nella 
patìbile  retto  livida  ,  ma  con  quel  li- 
vore ,  che  rifanò  tutte  le  infermità  de- 
o-li  uomini;   e   avrebbe"  accennata    la 
mortificazione,  e  la  penitenza.  Che  il 
colore  fiammeggiante  fignificato  avreb- 
be lo  Spirito  Santo,  eh' è  fpiruo  d'amo- 
re ,   e  di  quale    tempra   dovrebbe  ei- 
fere  la  carità  di  chi  doveva  impiegarli 
pel  rifeatto  de'  poveri  ("chiavi . 

Aoraiunfe  poi  parlando  a'  Santi  Fon- 
datore, che  s'  eglino  impiegati   fi  fof- 
fero  con  tutta  diligenza   in  opera  co- 
tanto fama ,  farebbero  flati  una  copia 
fedele  del  Redentore  del  Mondo  ,    il 
quale  non  mancherebbe  di  patrocinare 
un'opera  tutta  fua.  Affegnò  pofcia  lo- 
ro per  particolare  avvocata  Sant'Agne- 
fe,  dappoiché  nel  giorno   delia  tua  ot- 
tava la  Sede  Appoftolica  approvava   1 
loro  lnftituto,  efortandoli  ad  imitarla, 
fpezialmente  nella  diftribuùone  de  be- 
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ni ,  che  accanerebbe  loro  di  poffedere; 
talché  ficcome  efTa  ne  fece  tre  parti, 
così  efll  ne  fpendeifero  una  parte  nel 
mantenimento  de'  Religiofi  ,  un'  altra 
nel  provvedere  a'  bifogni  de'  poverelli, 
e  degli  ofpiti,  e  la  terza  nel  redimere 
gli  Schiavi  dalle  mani  de'  Turchi  ,  e 
de'  Saraceni .  E  conchiufe  volere,  che 
P  Ordine  s'  intitolale  della  Santi/lima 
Trinità  per  la  redenzione  degli  Schiavi. 
Comandò  finalmente  ,  che  ritornaf- 
(ero  al  luogo  ,  che  da  principio  ave- 
vano abitato ,  e  che  ivi  ergendo  una 
Chiefa  ,  e  un  Moniftero  gertaflero  il 
primo  fondamento  dell'Ordine,  mentr1 
egli  un  altro  fabbricato  ne  avrebbe  in 
Roma.  Donò  loro  a  queiV effetto  let- 
tere pel  Vefcovo  di  Parigi  ,  e  per 
P  Abate  di  S.  Vittore  ,  nelle  quali  rac- 
comandandoli a  que' Prelati,  commet- 
teva ad  eflì  di  dare  al  nuovo  Initituto 
leggi  proporzionate  al  fine,  che  fi  era- 
rano  prefiflfo,  le  quali  poi  ingiungeva 
il  doveffero  prefentare  alia  S.  Sede , 
affinchè  coli'  autorità  Appoìfolica  ve- 
niffero  approvate.  Così  augurando  lo- 
ro 
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ro  ogni  buon  fucceffo   ttell'  imprefa  , 
colla   paftorale  fua  benedizione  licen- 

ziolli. 

I  due  Santi  per  ubbidire  agli  ordini 
del  Sommo  Pontefice  ,  durando  anco- 
ra F  inverno,  ripigliarono  il  cammino 
della  Francia  in  compagnia  di  quattro 
perfone,  alle  quali  Iddio  avea  toccato 
il  cuore ,  e  furono  i    primi    Religioni 
dell' .Ordine,  chiamati  per  nome    Bo- 
nifazio ,  Olberto  ,  Matteo  ,    e  Vitale  . 
Pattando   in    Marfiglia  furono  da  quel 
Vefcovo ,  che  chiamava*!  Fulcone  ,  e 
da  Ugone  di  Bauci  onorevolmente  ac- 
colti, e  quivi  gettarono   i  primi  fon- 
damenti d'  un  Convento  .    Ma  perchè 
fecondo  la  mente   del  Sommo   Ponte- 
fice dovevano  intenderfi   col   Vefcovo 
di  Parigi ,  e  coli'  Abate  di  S.  Vittore, 
poco  tempo  ivi  foggiornarono  ;    onde 
tirando  dritto  il  loro  cammino  ,    en- 
trarono in  Parigi  verfo  '1  fine  d'Aprile, 
e  prefentate  ai  due  Prelati   le    lettere 
Pontificie .,  non  fi  può  fpiegare  con  pa- 
role il  giubilo  ,    che   per  la  comparfa 
de'  due  Pa      "chi  quelli  fent  irono  ,  a 

tal 
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tal  che  non  fenza  molta  pena  li  licen- 
ziarono ,  quando  trattoli!  di  lafciarli 
andare  nella  diocefì  di  Meaux  per  fon- 
dare il  primo  Convento ,  ove  da  prin- 
cipio avevano  abitato,  fecondo  la  men- 
te del  Sommo  Pontefice. 

Donò  loro  il  fìto  neceffario  Maria 
Matilde  Cornetta  di  Borgogna;  e  men- 
tre s' innalzava  la  fabbrica  del  Moni- 
ftero  ,  che  pigliò  il  nome  di  Cervo 
Freddo  ,  gran  numero  di  perfonaggi 
riguardevoli  per  dignità,  per  nafcita,  %e 
per  fcienze  vennero  a  dimandare  l'abi- 
to religioso  j  il  che  diede  motivo  a 
Giovanni  di  ilabilire,  e  mettere  tolto 
in  carta  le  regole  ,  che  dovevano  of- 
fervarii .  Contribuì  non  poco  alla  ma- 
gnificenza della  fabbrica  la  generofìtà 
del  Conte  Gualtiero  di  Caftiglione  Ca- 
pitano delie  Guardie  del  Re  Filippo  Au- 
guro per  un  avvenimento  miracolofo, 
che  alcuni  raccontano*  in  quella  guifa. 
Era  andato  il  Re  Filippo  Auguito  in 
Terra  Santa  a  combattere  contra  i  Tur- 
chi ,  e  in  una  battaglia  il  Conte  Gual- 
tiero ,  che  lo  feguitava  ?  cadde  nelle 
Tom,  V.  1  mani 
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mani  de'  Barbari ,  che  lo  caricarono  dì 
catene.  In  tant' anguftia  venne  a  ricor- 
dare de'  due  Santi  Romiti  ,    che   ave- 
va conofciuti  in  Francia ,  e  raccoman- 
datoli alle  loro  preghiere  fi  ritrovò  una 
notte  non  folamente   libero  da'  ferri, 
ma  ancora  trafportato  miracolofamente 
in  Gualdelucco  ,    luogo  poco  lontano 
da  Cervo  Freddo.  Quivi  ritrovati  i  due 
Santi  ,  cui   egli  riconobbe  come  (ubi 
liberatori ,  fi  prefe  a  favorirli  in  guifa, 
cfie  coi  foccorii   da  lui  fomminiftrati , 
o  a  fua  confiderazione  da  altri  donati, 
fi  venne  a  fare  uno   de'  più  fpaziofi  , 
ricchi ,  e  nobili  Conventi ,  che  abbia 
la  Francia  .    L'  anno  della  fondazione 
del  Convento    fi    vede  ancora  al  pre- 
fente  in  una  ifcrizione  ,   ove  leggonfi 
quefte  parole  : 

„  Millefimo  Centefimo  Nonagefimo 
»  o£tavo 

»  In  Cervo  Gelido    fit  Triadis  pri- 
»  mitus  Ordo. 
In  tanto  avendo  Giovanni    col  parere 
di  Felice ,    e    de'  più  autorevoli  Reli- 
giofi  diftefa  la  Regola,  portoffi fecon- 
do 
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do  'i  comando  del  Papa  dai  due  Pre- 
lati Parigini  per  ottenerne  la  confer- 
ma ,  e  T  approvazione  .  Danno  alcuni 
Scrittori  a  quefìi  Prelati  la  gloria  d'aver- 
la comporta  ;  ma  la  più  comune  opi- 
nione afferifce  ,  che  ne  furono  pura- 
mente i  rive*ditori  ,  e  che  1*  approva- 
rono bensì  coi  dovuti  encomj,  ma  che 
F  autore  fu  Dio  ,  il  quale  infpirolla  a 
Giovanni.  E  perchè  aveva  il  Papa  co- 
mandato ,  che  a  lui  foffe  portata  la* 
Fregola  ,  affinchè  la  confermale  coli' 
Appoftolica  fua  autorità ,  il  Santo  Pa- 
triarca prefo  congedo  dal  Vefcovo  , 
dall'  Abate ,  e  da'  Religioii  ,  coli'  ac- 
compagnamento di  Guglielmo  Scoto, 
e  con  nuove  lettere  commendatizie  de' 
due  Prelati  ripigliò  nuovamente  il  cam- 
mino di  Roma ,  lafciando  Felice  a  Cer- 
vo Freddo  per  governare  il  Convento, 
continuarne  le  fabbriche,  e  promuovere 
ne' nuovi  allievi  la  perfezione  . 

In  Roma  fu  accolto  colf!  lolita  be- 
nignità dal  Sommo  Pontefice  ,  il  quale 
avendo  lette  le  regole ,    ebbe  ad  am- 
mirarle ,  come  opera  dello  Spirito  San- 
I  1  to. 
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toj  e  lo  fteilo  giudizio  ne  fece  ilCon- 
ciiìoro  de'  Cardinali  ,  allorché  furono 
loro  comunicate  ;  laonde  approvate  fu- 
rono a  voti  pieni  ,  e  con  Bolla  Pon- 
tifizia  confermare .  Anzi  il  Papa  di- 
chiarò Giovanni  Miniftro  Generale  per- 
petuo di  tutto  r  Ordine'  ,*  avvitandolo 
effere  necefTario  il  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia per  pubblicare  la  Regola  ,  e  poi 
ritornare  in  Roma  a  prendere  pofifefib 
del  nuovo  Convento  ,  che  per  F  abi- 
tazione di  lui,  e  de' fuoi  Reiigion*  fi 
fabbricava.  Arricchì  ancora  1'  Ordine 
di  varie  indulgenze  ,  e  lìngolari  pri- 
vilegi ,  talché  il  B.  Giovanni  ricevuta 
la  Pontifìzia  benedizione  ebbe  motivo 
di  ritornare  al  fuo  Moniftero  confo- 
lato ,  e  contento.  E  per  incominciare 
fubiro  la  grand'  opera ,  eh'  era  il  fine 
dell'lnfrituto  ,  primachè  paflaffero  quat- 
tro mefi ,  deftinati  due  Padri ,  fi  fece 
la  prima  redenzione  degli  Schiavi  con 
fingolare  fdificazione  di  chi  ebbe  la 
forte  di  vedere  que'  mefehini  ufeiti  dal- 
le mani  fpietate  de'  Barbari ,  e  di  udi- 
re le  benedizioni  ,    che  pregavano   a 

chi 
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chi  con  tanta  carità  erari  in  ciò  im- 
piegato .  In  Cervo  Freddo  tenne  il 
Santo  il  fuo  primo  Capitolo  generale, 
in  cui  intimò  V  efatta  ofTervanza  della 
Regola,  e  finalmente  licenziatoti  da'Re- 
ligiofì ,  e  maflimamente  da  S.  Felice , 
fuo  amatiffimo  compagno  ,  coftituito 
Superiore  ,  predice  ,  ch'egli  lo  avreb- 
be preceduto  alia  gloria  ,  e  che  non 
fi  farebbero  più  veduti  in  quella  vita . 

Ripigliò  dunque  il  S.  Patriarca  il 
viaggio  di  Roma,  dove  giunto  che  fu, 
ebbe  in  dono  dal  Papa  la  Chiefa  di 
S.  Michele  fui  monte  Celio ,  e  quella 
di  S.  Tommafo  in  Formis  ,  con  uno 
Spedale  ,  che  vi  era  a  canto  ;  e  vi 
fabbricò  un  ampio  Convento,  il  quale 
ben  tolto  fu  abitato  da  molti  Soggetti, 
che  desideravano  impiegarfì  in  un'  ope- 
ra ,  che  ci  rapprefenta  al  vivo  la  ca- 
rità dei  noftro  Redentore.  E  per  non 
lafciare  oziofi  i  Religiofi  ,  mandò  il 
S.  Fondatore  alcuni  di  loro  nella  Ter- 
ra Santa  per  ajutare  i  Crociati  ,  che 
ivi  gareggiavano ,  e  altri  ne  deftinò 
a  Marocco  pel  rifcatto  degli  Schiavi $ 

lì  « 
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e  quelli  furono  dal  Sommo  Pontefice 
accompagnati  con  una  lettera  diretta 
al  Re  Marmolino.  Coi  favore  di  que- 
fra  accolti  i  PP.  Guglielmo  Scoto  ,  e 
Giannangelico  favorevolmente  da  quel 
Re  Moro ,  ebbero  campo  di  negozia- 
re la  prima  redenzione ,  la  quale  fé  fu 
difpendiofa  non  poco ,  e  accompagna- 
ta da  molti  ftenti ,  fu  però  tanto  più 
gloriofa  al  nuovo  InftitutOj  conciofììa- 
chè  nell'anno  1200.  poterono  con- 
durre prima  a  Marfìglia  ,  e  poi  a  Ro- 
ma ben  cent'ottantafei  Schiavi,  liberati 
dalle  catene  de'  Mori . 

La  vifta  degli  Schiavi  ficcome  ca- 
vava le  lagrime  a'  popoli  nel  parlare 
per  le  città  ,  e  pei  villaggi  ;  così  col- 
mò di  giubilo  il  Sommo  Pontefice,  e 
il  S.  Fondatore,  i  quali  in  quelle  pri- 
mizie fcorgevano  ,  quale  abbondanza 
di  frutti  potevano  fperare  in  avvenire. 
*  Un  tale  fpettacolo  non  mai  più  veduto 
contribuì  affai  a  propagare  il  nuovo 
Inftituto  -,  laonde  andava  crefcendo  il 
numero  de1  Conventi  a  proporzione , 
che  iì   moltiplicavano   i   Religione  e 

trop- 
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troppo  lungo  farei,  fé  volefìì  formare 
il  Catalogo  delle  Cafe ,  che  fi  fabbri- 
carono a'  tempi  del  B.  Giovanni  in  Ita- 
lia ,  in  Francia ,  e  nelle  Spagne .  Da 
quefle  ufcivano  di  quando  in  quando 
alcuni  de7  Padri  col  titolo  di  Reden- 
tori ,  che  penetrando  con  mille  (tenti 
nei  paeii  degl'  Infedeli  mantenevano 
coli'  efortazioni  collanti  nella  fede  co- 
loro ,  cui  efli  non  potevano  rifcattare 
con  danari  ;  altri  confolavano  colla 
fperanza  di  nuove  redenzioni  ->  ad  altri 
affiiìevano  nelle  infermità  -y  altri  forti- 
ficavano co'  Sacramenti . 

Non  volle  però  il  S.  Fondatore,  che 
tutte  ie  pene ,  e  patimenti  fofTero  de' 
foli  fuoi  Sudditi.  3en  perfuafo  dell' 
efficacia,  che  ha  l'efempio,  anch' egli 
in  perfona  pafsò  tre  volte  in  Tunifi  , 
e  in  altre  città  dell'  Africa  ,  dove  ri- 
trovò materia  d'  efercitare  quella  ec- 
ceffiva  carità,  che  gli  ardeva  nel  cuore. 
Le  fue  foavi  maniere  ,  e  i  fuoi  tratti 
amabili  giovarono  non  poco  per  gua- 
dagnare  l'animo  del  Governatore  d'una 
di  quelle  piazze ,  talché  ebbe  ogni  li- 
I  4  berta 
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berta    per    vifitare  le    carceri   di  que* 
mefchini,  e  di  affiftere  loro:  ma  l'in* 
gordigia  de' Mori  in  più  occafioni  glj 
fomminiftrò  ampio  campo   di   merita- 
re ,  attefe  l' ingiurie ,  e  gli  flrappazzi, 
che  fofTrì  nel  patteggiare  il  prezzo  de- 
gli Schiavi,  che  in  una  fola  volta  ricat- 
tò in  numero  dì  cento  venti.  II  peggio 
fu ,  che  già  sborfato  il  danaro  pattuito 
una  volta ,  con  frivoli  pretefti  ruppero 
coloro  il  contratto  ;  ed  ancorché   egli 
fi  fottometteffe  di  reftare    in    ortaggio 
infinchè    giungeffe    il    danaro    iniqua- 
mente pretefo,  non   però  fi  arrendet- 
tero ,  che  anzi  {tracciategli  d' indoffo 
le   vedi  ,   e  legatolo  ftrettamente ,  lo 
caricarono  di  crudeli  battiture,  Scian- 
dolo per  morto  ;  coficchè  toccp  a  Fra 
Guglielmo  di  rivenirlo   de'  fuoi   abiti . 
Ritornato  in  fé  pigliò  in  mano  il  San- 
to una  divota  immagine   della  Beatif- 
fima  Vergine  ,  che  foleva  portar  feco, 
e  raccomandandofele   di'  tutto  cuore  , 
non    folamente    fi  rifentì    rinvigorito* 
ma  di  più    la   Madonna  Santiffima  lo 
confolò  con  un  miracolo  :  imperocché 

com- 
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comparendogli   in  figura   d'  avvenente 
donzella    fomminiflrogii    il   contante  , 
che  pretendevano  gii  angariatori . 

Non  fu  quefto  il  Colo  prodigio ,  con 
cui  rimunerò  Iddio  la  carità  del  Tuo 
Servo  fedele:  appena  giunto  cogli  Schia- 
vi redenti  nella  nave,  e  ftando  per  par- 
tire ,  arrivò  una  truppa  di  Mori,  ch'en- 
trati nella  nave ,  non  folamente  rapi- 
rono tutta  la  provvigione  fatta  pel  lun- 
go viaggio ,  ma  ancora  {tracciarono 
le  vele  ,  col  pendere  ,  che  andrebbe 
la  barca  a  ficuro  naufragio,  e  così  de- 
lufa  remerebbe  la  carità  del* Santo  .  Il 
pretefto  di  un  tal  operare  fu  1*  avere 
Giovanni  confolati,  e  animati  gli  Schia- 
vi ,  che  reftavano ,  affienandoli  ,  che 
di  efli  avrebbe  avuta  memoria.  Or  men- 
tre la  comitiva  di  quelli ,  ch'erano  nel 
vafcello,  impallidiva,  conofeendo,  che 
il  partire  era  ugualmente  pericolofo , 
che  '1  reltare  ,  inalberato  egli  il  fuo 
CrocifhTo  ,  e  con  breve  orazione  in-, 
vocando  il  divino  ajuto  ,  legato  ali* 
antenne  il  corto  fuo  mantello,  ordinò, 
che  fi  flaccafle  dal  porto  la  nave.    E 

fu 
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fu  tale  la  velocità  dei  fuo  correre,  che 
toltati  in  un  fubito  dalla  villa  de'Mo- 
ri,  in  meno  di  fei  ore  fece  più  di 
400.  leghe  ,  approdando  felicemente 
al  porto  d'Offra  ,  dove  furono  tanti 
teftimonj  del  {ingoiare  miracolo,  quan- 
ti furono  i  cittadini  ,  che  molli  dalla 
curioiità,  venuti  erano  in  folla  al  com- 
parire d'  una  barca  ,  che  veniva  dall' 
Africa  fenza  vele. 

Da  Oftia  portoffi  il  Santo  in  Roma, 
dove  fu  ricevuto  dal  Sommo  Ponte- 
fice co'  foliti  trattamenti,  contraflegni 
della  ftima,  in  cui  egli  lo  aveva.  Po- 
co però  il  Santo  vi  fi  trattenne ,  per- 
chè chiamavanlo  nelle  Spagne  non  me- 
no l'obbligo  di  vifìtare  i  Conventi  colà 
fondati ,  che  le  neceffità  di  tanti  Cri- 
ftiani  ,  che  gemevano  nelle  carceri 
delle  Città  in  gran  numero  ancora  te- 
nute da'  Mori  .  La  fvifcerata  fua  ca- 
rità gli  metteva  le  ale  ai  piedi ,  tal- 
ché ben  pretto  fu  in  Valenza,  ove 
patteggiò  il  rifcatto  di  un  gran  nume- 
ro di  Schiavi  .  Ad  ogni  modo  non 
avendo  tanto  fondo  ,  che  baftafTe   3 

rifcat- 
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ricattarli  tutti ,  e  vedendone  alcuni  in 
evidente  pericolo  di  rinegare  la  Fede 
di  Criflo ,  pigliò  il  partito  di  celebra- 
re laS.  Meffa  ad  onore  della  Beatiffi ma 
Vergine ,  dalla  quale  fperava  foccorfo 
opportuno .  E  di  fatti  non  gli  mancò 
la  Madre  delle  mifericordie ,  perchè 
fui  terminare  il  Sacrifizio  vide  fopra 
l'Altare  una  borfa,  entro  la  quale  era 
il  contante  neceffario  per  allora. 

Con  tali  prodigi  ben  moftrò  f  Al- 
tiffimo,  quanto  gradifle  l'opera  di  Gio- 
vanni ,  il  quale  avendo  in  più  occasio- 
ni riconofciuto,  come  s'interelTaffe  pel 
fuo  Inftituto  la  Beatiffima  Vergine,  a 
titolo  di  gratitudine  ordinò ,  che  in 
ogni  Chiefa  de'  fuoi  Conventi  vi  foffe 
un  altare  a  lei  dedicato  fotto  '1  titolo 
della  Madonna  del  Buon  Rimedio  .  E 
per  appunto  manitefta  la  Beatiffima 
Vergine  d'  eflere  tale,  attefo  il  gran 
numero  delle  grazie,  che  invocandola 
fotto  quel  titolo  riportano  i  Fedeli ,  e 
fpezialmente  i  Naviganti  tra  le  bur- 
rasche ,  i  Negozianti  nel  pericolo  di 
fallire  ne'  traffichi ,  e  le  Partorienti  nel- 
le loro  anguille,'  Né 
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Né  qui  debbo  lafciar    di  ricordare, 
che  Iddio  lo  confolò  prima  d'ufcire  da 
Valenza,  manifestandogli  in  ifpirito  la 
vicina  liberazione  di  quella  città  dalle 
mani  de'Barbari  j  il  che  diffe  chiaramente 
a'  fuoi  compagni  prima  d'ufcirne  colla 
lunga  comitiva  degli  Schiavi,  che  ave- 
va redenti .    Accadde  poi  la  liberazio- 
ne di  quella  Città  nell'anno  1139-  Per 
opera    di  Giacomo    Re    d'  Aragona  , 
che  fi  meritò  il  titolo  di  Conquiftato- 
re    per    avere    fcacciati    da  parecchie 
Città  i  Saraceni .  Ed  è  notabile ,  che 
il  pio  Re  entrato  nella  Città  fece  im- 
mantinente fabbricare  un  Convento  a' 
Religiofi  Trinitarj  nel  luogo,  ove  Gio- 
vanni avea  negoziato  il  rifcatto  degli 
Schiavi ,  e  volle ,  che  fi   dedicaffe  ad 
♦onore  della  Beatiflìma  Vergine  quello 
fletto  altare,  fopra  cui  aveva  il  Santo 
ritrovato  il  danaro  ,  che  gli  era  allora 

mancato .  j 

Dalle  Spagne  pafsòil  Patriarca  nella 
Francia  ,    dove    dal    regnante  Filippo 
Augufto    fu    ricevuto    con  termini  di 
ftima  angolare  fino  ad  offerirgli  il  ca- 
rico 
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rico  di  Tuo  Teologo ,  e  Conigliere  • 
Se  ne  fcusò  però  l'uomo  di  Dio  ,  a  cui 
premeva  non  meno  tenerli  lontano  dalle 
Corti ,  come  gì'  infpirava  1'  umiltà  ,  e 
la  modeitia ,  che  portarfi  nella  Santa 
Città  per  accudire  ai  progrem*  del  Tuo 
Inftituto .  In  Pcoma  fece  comparire  il 
Signore,  qual  folle  il  potere  del  Santo, 
mentre  coli'  appendere  ai  collo  d'  un 
invaiato  il  fuo  fcapolare  benedetto  li- 
berolio  interamente  da'  Demonj ,  av- 
vegnaché da  molti  anni  foffe  da  loro 
tormentato  ,  ne  giovato  gli  avellerò  gli 
eforcifmi  da  altri  più  volte  replicati . 
Maggior  maraviglia  però  fuccedette 
nelle  Spagne  ,  dovendoti  afcrivere  alle 
preghiere  de'  Romani ,  ed  alla  polìan- 
za  della  Crocce  de' Trinitarj  la  vittoria, 
che  ottenne  Alfonfo  Re  di  Cartiglia 
contro  il  Re  Miramolino  .  Conobbe  il 
Papa ,  in  quanto  pericolo  fi  ritrovale 
quel  Regno ,  affalito  da  quattrocento- 
mila Mori ,  e  però  dettino  colà  alcu- 
ni de'  compagni  del  noftro  Giovanni, 
affinchè  afliilelTero  a'Fedeli,  e  a  ciaf- 
cheduno  de'  Soldati   deffero  Ja   Croce 

ceni- 
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cerulea  ,  e  roffa ,  come  fu  fatto .  Ve- 
nuta   dunque   l'ora   dei   combattere  , 
fu    sì    vifibile  la  protezione    di  Dio  , 
e    1'  efficacia  di  quel  fegno  di  falute  , 
che    furono   uccifi  più    di    feflantami- 
la    Barbari  ,     e    cent1  ottantamila    ri- 
mafero  prigioni  .    E   pure    la    vittoria 
non  coftò ,  che  la  vita  di  venticinque, 
o  trenta  Criftiani  ,    come  più  ampia- 
mente fi  narra    negii    annali  Ecclefìa- 
ftici  d'  Odorico  Rinaldi  «  ,  ne'  quali , 
ed  in  più  altri  libri  fi  legge  la  lette- 
ra del  Re,   che    convince    di    menzo- 
gneri tutti  coloro  ,  che  vollero    infie- 
me  con  Turquet  dire ,   che  mancaffe- 
fo  venticinquemila  de'  noftri . 

Mentre  il  S.  Fondatore  ftava  in  Ro- 
ma ,  giunfero  gli  Ambafciatori  di  Voi- 
cano  Re  di  Dalmazia ,  il  quale  rinun- 
ziando alla  Scifma  ii  era  ridotto  all' 
ubbidienza  della  Chiefa  Romana.  Ciò 
rallegrò  molto  il  Sommo  Pontefice  , 
il  quale  intendendo  dalle  lettere  del 
Re  che  ivi  correvano  molti  abufi  nel 
Clero,  dettino  Giovanni  già  dichiara- 
to 

i  An,  i*  14,  mia.  j<* 
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to  Aio  Cappellano ,  e  Simone  della 
Chiefa  Romana  Aio  compagno  coi  ti- 
tolo di  Legati  della  Seda  Appoftolica, 
affinchè  riduceAero  que'popoli  alla  Fede, 
e  correggeffero  i  difordini  del  Clero. 
Adempirono  felicemente  i  Legati  col 
favore  del  Re ,  della  Regina  ,  e  de* 
Grandi ,  a'  quali  il  Papa  aveagli  rac- 
comandati ,  la  loro  commifìione .  Laon- 
de congregato  un  Sinodo  in  Dioclea 
città  famofa ,  perchè  fu  patria  dell' 
empio  Diocleziano,  e  ora  piccolo  vil- 
laggio ,  rinnovarono  i  decreti  degli  an- 
tichi Concilj ,  fecondo  che  richiedeva 
il  bifogno  .  Afllfterono  in  quella  fanta 
aftemblea  due  Arcivefcovi  con  (ei  Vef- 
covi,  e  fotto  la  prefidenza di  Giovanni, 
e  del  Aio  Compagno  A  Aabilirono  do- 
dici Canoni,  che  comandavano  in  fo- 
ftanza  -,  che  la  collazione  degli  Ordini 
A  faceiTe  gratuitamente,  e  nelle  quat- 
tro tempora  ;  che  non  A  promovete 
al  Sacerdozio,  chi  non  aveva  trenta- 
tré  anni  compiuti;  che  i  Preti  oflervaf- 
fero  il  celibato,  feparandofi  dalle  don- 
He  quelli  ,    che    ne  tenevano  ;  che    i 

Con- 
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ConfeiTori  guardaffero   inviolabilmente 
il    ferrerò ,  e  che  le  limoline  ,  ed  ob- 
blazioni   li    divideffero  alla  mente    de' 
facri  Canoni  ;  che  i  Chierici  convinti 
<T  omicidio ,  di  adulterio ,  o  di  tallita 
fi  degradaffero  ;  che  i  delitti  de'  mede- 
fimi  follerò  conosciuti ,   e  gaftigati  da 
Prelati  ,    e    non    da'  Giudici  fecolan  j 
che  i  parenti   non  contraeffero   Matri- 
monio ne'  gradi  vietati  fenza  difpenfa  j 
che  il  Matrimonio  foffe  indiffolubile   -, 
che  i  Benefizj  follerò  conferiti  da'Vef- 
covi ,  e  non  da'  Laici;  che  non  fi  pro- 
movendo agli  Ordini  gl'illegittimi  ;  che 
fi  reftituifTero  i  tefori  della  Chiefa  da 
chi  iniquamente  gli  aveva  ufurpati . 

Non  fu  inutile  agli  Schiavi  Criftia- 
ni ,  eh'  erano  tempre  1'  oggetto  princi- 
pale della  follecita  carità  del  nollro 
Santo,  un  tal  viaggio.  Correva  il  co- 
fiume  fra' Greci  di  comperare  da  Tur* 
chi  gli  Schiavi  di  rito  Latino,  e  eh 
farne  poi  traffico,  rivendendoli  a  più 
alto  prezzo.  Fu  dunque  condannato  un 
tale  collume,  ordinandofi,  che  fi  delle 
la  libertà  a  tutti  gli  Schiavi  di  rito  La- 

uno, 
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tino ,  che  fotto  perverfo  titolo  erano 
tenuti  in  catena ,  mediante  il  rimbor- 
£o  del  danaro ,  ohe  li  era  fpefo  nella 
compera  ,  vietandoci  P  erigere  di  più 
fotto  pena  di  (comunica . 

Cotanto  falufevoli  decreti,  e  molto 
più  la  Tanta  vita  de'  Legati  guadagna- 
rono il  cuore  del  Re  ,  e  de'  popoli  « 
Laonde  non  folamente  riportarono  let- 
tere ripiene  di  (lima  al  Sommo  pon- 
tefice ,  ma  furono  ancora  pregati  a 
fondare  in  quella  Provincia  un  Con- 
vento ,  come  feguì .  Erefle  ancora  il 
Servo  di  Dio  due  Metropolitani ,  cioè 
in  Antivari,  e  Dioclea,  dando  loro  a 
nome  dei  Papa  il  Pallio .  Anzi  ritro- 
vando noi  negli  annali  Eccieilailici  farli 
menzione  d'  una  lettera  di  Carlogio- 
vanni  Re  de*  Bulgari  ,  nella  quale  è 
nominato  Giovanni  Cappellano  del  Pa- 
pa ,  che  colà  portone  di  que'  tempi , 
iìamo  affretti  di  dire,  che  in  quel  paefe 
ancora  foiTe  deftinato  il  noftro  Santo 
per  rimediare  agli  abufi  ,  e  promuo- 
vere gP  intereflì  della  Cattolica  Fede . 
Portò  il  Legato  Pontificio  la  mitra,  e 
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il  pallio  all'Arcivefcovo  di  quel  Regno, 
e  adempì  sì  bene  il  fuo  uffizio,  che  '1 
Re  comandò  con  fuo  editto,  che  tutte 
le  terre  del  fuo  Imperio  nelle  cofe  fa- 
cre  foffero  fottopoite  alla  Chiefa  Ro- 
mana . 

Innocenzo  contenti/lìmo  della  buona 
riufcita  de'  negozj  appoggiati  alla  fol- 
licitudine  del  Santo,  nel  ritorno  di  lui 
a  Roma  volle  farlo  Cardinale  Vefcovo 
d'  Oftia  ;  onore  ,  che  fu  coftante mente 
rifiutato  dall'umiltà  del  Santo,  il  quale 
in  cambio  ritornò  nelle  Spagne  per 
continuare  la  redenzione  degli  Schiavi. 
Di  là  ripaflando  per  Marfiglia  alla  fua 
patria ,  fondovvi  un  Convento  del  fuo 
Ordine,  che  ancora  fuffifte .  Scrivono 
alcuni,  che  il  Santo  Patriarca  fu  an- 
cora impiegato  dal  Papa  contro  gli 
eretici  Albigefi,  che  in  que'  tempi  mo- 
leftando  la  Francia  diedero  tanta  oc- 
cupazione alla  follicitudine  del  Som- 
mo Pontefice  ,  a'  Predicatori  Cattoli- 
ci ,  ed  ancora  alle  fpade  de'  Croce- 
iìgnati . 


Se 
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Se  le  azioni  efteriori  del  noftro  San- 
to furono  cotanto  ammirabili  -,  quanto 
mai  prodigiosi  faranno  Itati  gli  atti  vir- 
tuofi  da  lui  praticati  in  fegreto  ?  Mol- 
ti non  fi  vedranno ,  che  in  quel  gior- 
no ,  nel  quale  compariranno  gli  oc-' 
culti  di  ogni  cuore  -,  contuttociò  ben 
potremo  dire  cogli  autori ,  che  di  lui 
Icriffero,  che  i  fuoi  digiuni  erano  po- 
co meno ,  che  continui ,  né  fi  cibava 
mai  a  fazietà  :  ch'era  sì  breve  il  tem- 
po detonato  al  ripofo,  che  non  parla- 
va le  quattr'ore,  e  quefto  lo  prendeva 
fopra  una  femplice  lìuoia,  che  difen- 
deva in  terra  ;  e  il  rimanente  della 
notte  da  lui  era  impiegato  nella  medi- 
tazione de'divini  miiterj ,  nel  che  fpen- 
deva  ancora  le  ore  del  giorno  non 
impedite  da  rilevanti  negozj  ,  che  gli 
occorrevano  :  che  le  aufterità  ,  e  mor- 
tificazioni praticate  gli  abbreviarono 
la  vita ,  ficchè  non  pafsò  1'  anno  cin- 
quantefimo  quarto  di  fua  vita  ,  avve- 
gnacchè  altri  ferivano,  che  arrivò  fino 
al  feffagefimo. 

K  2.  Aven- 
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Avendo  dunque  governato  fantiffi- 
inamente  F  Ordine  da  fé  fondato  ,  e 
vedendolo  già  in  molte  provincie  pro- 
digiofamente  dilatato  ,  fu  dal  Signo- 
re avvifato  della  fua  morte  vicina  due 
anni  dopo  quella  del  fuo  caro  com- 
pagno S.  Felice.  Affalito  da  grave  in- 
fermità in  Roma  nel  fuo  Convento  di 
S.  Tomafo  in  Formis  ricevette  con  gran 
divozione  i  Santiflimi  Sacramenti  ,  e 
fatti  venire  alla  fua  prefenza  i  Religiofì, 
efortogli  con  grand'  efficacia  ad  ofTer- 
vare  le  regole  da  fé  ftabilite,  e  di  ado- 
perare con  diligenza  nel  rifcatto  degli 
Schiavi ,  eh'  era  il  fine  principale  ,  per 
cui  egli  raunati  gli  aveva  .  Tenendo 
poi  il  CrocifilTo  in  mano ,  nelle  brac- 
cia ,  e  tra  le  lagrime  de'  medeiìmi  ren- 
dette placidamente  lo  fpirito  a  Dio  ai 
17.  di  Settembre  dell'anno  121 3.,  al- 
tri dicono  un  anno  appreflb  . 

Fu  ritrovato  fui  fuo  corpo  un  afpro 
ciliccio  con  molta  maraviglia  de'  Pa- 
dri ,  che  videro  aver  voluto  il  loro 
S.  Fondatore  anche  negli  eftremi  pe- 
riodi di  fua  vita  macerare  le  fue  carni, 

fic- 
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fkcome  in  tutto  il  decorfo  con  afprif- 
fìme  penitenze  domate  le  aveva .  Ma- 
nifeftò  il  Signore  ,  quanto  foffe  pre- 
ziofa  davanti  a  fé  la  morte  del  fuo  Ser- 
vo fedele  ,  perchè  comparendo  dai  Cie- 
lo un  grande  fplendore  ,  ne  retto  cir- 
condato il  fuo  facro  corpo,  e  a  fua  in- 
tercefTione  feguirono  varj  miracoli .  Il 
Sommo  Pontefice  informato  della  mor- 
te di  Giovanni ,  e  de'  prodigi  accadu- 
ti, volle  rendere  teftimonianza  dell' 
amore,  che  gli  aveva  portato  invita, 
con  allìftere  alla  fua  fepoltura;  ma  per 
appagare  il  grà*n  concorfo  del  popolo, 
che  fi  portava  alla  vifìra  del  facro  ca- 
davere ,  e  desiderava  di  toccarlo  ,  or- 
dinò ,  che  fi  lafciafTe  quattro  giorni 
infepolto .  In  quel  tempo  quattro  cie- 
chi ricuperarono  la  vifta,  ed  una  don- 
na paralitica  d'  una  mano  fattafi  toc- 
care dal  braccio  del  Santo ,  reftò  fu- 
bitamente  guarita  . 

Dopo  i  quattro  giorni  il    Papa  col 

facro    Collegio    de'  Cardinali   portoni 

alla  Chiefa  di  S.  Tomafo,  e  celebrate 

che  furono  l'efequie ,  fu  quel  facro  ca- 

K  3  davere 


150  Dr  S.  Giovanni  di  Matta 
davere  fepolto  entro  un  nobile  avello, 
che  il  medefìmo  Papa  gli  aveva  fatto 
fabbricare ,  e  vi  fu  porta  ancora  un'if- 
crizione  a  fuo  onore  .  Da  quell'avello 
per  molti  anni  ufciva  un  facro  liquo- 
re rimile  ad  olio ,  eh'  era -un  rimedio 
efficace  per  ogni  forta  d'  infermità  , 
ficcome  all'  interceffione  di  lui  ,  e  di 
S.  Felice  fono  foliti  i  Fedeli  di  rac- 
comandare i  fanciulli  ammaliati,  o  in 
altra  guifa  infermi  per  avere  fperimen- 
rato,  quanto  polla  egli  in  Cielo.  Vo- 
glia il  Signore  pei  fuoi  meriti  liberar- 
ci dalla  fchiavitudiné  de'  peccati  ,  e 
delle  noftre  paffioni ,  affinchè  dopo  la 
noftra  morte  arriviamo  a  godere  i  frutti 
della  redenzione  del  noftro  Signore 
Gesìi  Criflo  ,  che  vive  ,  e  regna  per 
tutti  i  fecoli . 

Annotazioni. 

NON  fi  fa ,  che  quejio  gran  Santo 
jla  flato  canonicato  folennementey 
e  lo  fteffo  dee  dirfi  di  S.  Felice  j  con 
tutta   ciò  ali1  uno  7    e    all'  altro  fi  dà  il 

titolo 
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l'itolo  di  Santo  .  Ne  fa  memoria  il  Mar- 
tirologio  Romano  ,  an^i  per  ordine  del 
Papa  Innocenzo  XI.  ne  fa  la  Chiefa  uni- 
verfdle  C  ufficio ,  che  prima  alla  Reli- 
gione era  flato  f oh  anto  conceduto  da  Cle- 
mente X. 

Di  S.  Giovanni  ferirono  gli  Annali- 
fi  i,  dell'Ordine  fuo^  il  Martirologio  Gal- 
licano ,  i  Leggendarj  delle  vite  deSanti^ 
Giojfredi  nella  fua    Nicea  ,  e  V    Mori- 
gia  nel  trattato  delle  Religioni  .  D.  An- 
tonfrancefeo   Tarilo ,  che  in  Torino  pub' 
blicò  la   vita  del  Santo  nel    1698.,  rac- 
conta un  fatto  prodigiofo  da  non  lafciarfì 
addietro  .   Ed  è  ,    che  portandofi  procef- 
fionalmente    nel   1674.  da  Barcellona  al 
Convento  di  fua  patria  una  reliquia  del 
Santo ,   la  pioggia ,  che    cadeva  con  im- 
peto di  qua ,  e  di    là  ,   non  bagnò  alcu" 
no  di  quelli ,  i    quali    formavano    la  nu- 
merofa  proceffione ,   che  accompagnava  il 
facro   teforo  .   Chiude  poi  il  fuo  libro  col 
regifirare  due  cofe  molto  gloriofe  a  queW 
Inflituto .    La  prima   è ,    che  dall'  anno 
della  fua  inflitufwne  fino  all'anno  1661, 
ha  avuto  quefT  Ordine  fettemila ,  cento9 
K  4  e 
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e  venticinque  Martiri ,  a  quali  la  barba" 
rie  de1  Mori  ha  dato  la  morte  j  la  fe- 
conda è,  che  in  cinquecento  ri/catti  gene- 
rali ha  fpefo  più  di  otto  milioni  colla 
liberatone  di  dugento ,  e  pia  mille  Cat- 
tolici ,  fra  quali  fi  contano  molti  Sacer-^ 
doti ,  Monache ,  e  Fanciulli  ,  e  Soggetti 
di  tutta  di[ì bilione  ;  il  che  fa  conojcere, 
quanto  fia  benemerito  della  Chiefa  il  San- 
to Fondatore ,  e  quanto  utile  /'  Ordine 
da  lui  inflituito. 

•  Qui  mi  occorre  a"  avvifare  ,  che  pren- 
dono abbaglio  coloro ,  che  penfano  ,   che 
f  apparinone    dell'  Angelo    ad   Innocen- 
zo HI  feguiffe  ,  mentr   egli  celebrava  la 
S.  Meffa  ,    il    che   da   molti    Pittori    ho 
veduto  in  pia  quadri  rapprefentarfi .  Con- 
vien    adunque    correggere    quefT  errore  , 
e  ricordar/i ,   che  Innocenzo  fu  fatto  Pa- 
pa agli  otto  di  Gennajo ,  cioè  nello  fi ef- 
fo  giorno  ,  che  fu  fepolto  il  fuo  Antecef- 
fore ,    quando  egli   era  folamente  Diaco- 
no .  Ed  effendo  egli  ^elantiffimo  dell'  of- 
fervania  de  f acri  Canoni,  non  volle   ri- 
cevere   V  Ordine  dei  Presbiterato  ,    che 
nel  fabbato  delle  feguenti  tempora  ,    che 

cadde 
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cadde  nel  dì  %  i .  di  Febbrajo .  La  Puf  qua 
in  queir  anno  fu  ai  6.  d?  Aprile .  Nel 
giorno  feguente  fejiivo  per  la  Cattedra 
di  S.  Pietro  in  Antiochia  fu  confacrato. 
Ex  dunque  evidente  /' anacronifmo ,  fé  fi. 
vuole  ,  che  Innocenzo  vedeffe  C  Angelo , 
mentr  egli  celebrava  la  Meffa ,  che  cele* 
brare  al  certo  non  poteva  ,  fé  folamente 
era  Diacono  .  Né  vale  il  dire ,  che  lo 
Spondano  feguito  da  altri  afferifce  ,  che 
H  Ordine  della  Redenzione  fu  folamente  con' 
fermato  nell 'anno  1109.  ,  quando  già  fen- 
%a  dubbio  il  S.Papa  era  Sacerdote.  Im- 
perocché a  lui  ripugnano  tutti  gli  altri 
Scrittori ,  ed  ancora  i  coetanei .  Tutta- 
via leggevafi  negli  antichi  Breviarj  di 
que/P  Ordine ,  che  quel  gran  Pontefice 
ebbe  P  apparizione  ,  dum  Mi  (Tarn  cele- 
braret  die  28.  Januarii  .  A  queflo  fi 
rifponde ,  che  preffo  alcuni  Scrittori  ce- 
lebrare ,  e  audire  Mi  (Tarn  fono  termini 
finonimi .  Ne  reca  qualche  ef empio  nella 
fua  Storia  Ecclefìajlica  il  P.  Gravefon  « 
*  Al  certo  nelle  legioni  del  Breviario  Ro- 
mano fatte  nel  Pontificato  di  Clemente  X* 
fi  è  avuta  cura  di  sfuggire  la  difficoltà^ 

«  Tom.  5.  pag.  7*  met" 
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mettendo  V  apparizione  in  termini ,  'che 
non  (ìgnificano  ,  che  il  Papa  foffe  que- 
gli ,  che  celebrale  la  Mejfa ,  dicendo  fi 
folamente  ,  che  /'  Angelo  fu  veduto  inter 
Miffarum  follemnia. 

D  I 

S.  ARTOLDO, 

O  ARTALDO ,  O  ALTALDO 

VESCOVO  DI  BELLEY. 

MOnfìgnor  della  Chiefa  non  ha  né 
pure  il  nome  di  quefto  Santo 
nei  fuo  Catalogo  de'  Vefcovi  di  Belleyj 
altri  però  ve  lo  ripongono  immedia- 
tamente prima  di  Bonifazio  di  Savoja. 
Gli  autori  da  noi  veduti  trattano  di  lui 
così  fcarfamente  ,  che  poco  ne  potre- 
mo dire .  I  Bollandifti  l  nella  vita  di 
S.  Antelmo  moftrano  deriderlo  d'efìere 

infor- 
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informati  da'  Cittadini  di  Belley  de* 
farri ,  e  delle  cofe  ,  che  appartengono 
al  Santo,  con  quelle  parole  da  noi  tra- 
dotte :  „  Preffo  ai  Sammartani  abbia- 
li mo  Artaldo,  il  quale  di  Monaco  Cer- 
w  tofino  ,  ch'egli  era,  fu  fatto  Vefcovo 
„  di  Belley,  e  Ci  dice,  che  morifle  ai 
„  6.  d'Ottobre.  Scrivefì,  che  nell'an* 
H  no  1640.  folle  ritrovato  il  fuo  cor- 
%  pò;  ed  è  grande  il  desiderio,  che  ab- 
»  biamo  di  fapere ,  s'  egli  abbia  vene- 
„  razione ,  o  culto  Ecclefiaftico ,  e  fé 
„  fi  abbiano  i  fuoi  atti  .  „  Qual- 
che cofa  ne  dice  Monfignor  Morozzo 
nel  fuo  Teatro  Cronologico  dell'  Or- 
dine Certofino  *  -,  ma  fecondo  '1  fuo  ftile 
brevemente,  e  tutto  fi  riduce  a  quello. 
Che  il  Santo  fu  profeflb  nella  Cer- 
tofa  d'  Arveria  fondata  nella  BrelTa  dal 
Conte  Amedeo  di  Savoja  nelP  anno 
un.,  e  che  pigliò  poi  fotto  fua  pro- 
tezione il  Conte  Tornalo  I.  Che  di  là 
venne  chiamato  al  Vefcovado  di  Belley, 
da  lui  accettato  per  pura  ubbidienza. 
Che  avendolo  governato  parecchi  an- 
ni ,  fgntendou*  aggravato  dall'  età  ,  lo 
1  Pag.  45.  ab- 
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abbandonò  per  ritirarfi  alla  Tua  cella  ; 
che  ad  ogni  modo  fu  tenuto  in  ringo- 
iare ftima,  onde  venne  a  lui  S.Ugone 
Vefcovo  Lincolnienfe  in  Inghilterra  già 
feffagenario  per  ricercarne  i  configli,  e 
gli  ammaeftramenti;  e  che  quattro  mefi 
dappoi  morì  dolcemente  nel  Signore  in 
età  di  novant' anni.  Aggiunge  ancora, 
che  attefa  la  buona  opinione  ,    che  fi 
aveva  della  fua  fantità,  i  Monaci  con* 
tra  '1  loro  coftume  lo  feppellirono    m 
una  tomba  di  pietra  ,    ove  nel  fecolo 
paiTato  fu  ritrovato  il  fuo  corpo. 
Ora  abbenchè  l'Ordine  Certofino  fia 

affai  riferbato  nei  fare  l'elogio  de'  fuoi, 
fa  però  del  noftro  Santo  onorevole 
commemorazione  con  quefte  parole  : 
„  Artoldo  uomo  di  Dio  dalla  Certofa 
„  chiamato  alia  Prelatura  di  Belley,  che 
»  accettò  forzatamente  ,  nella  fua  vec- 
»-chiaja  ritornò  alla  quiete  del  fua 
„  chioftroj  e  nell'eremo  d'Arveria  ren- 
»  dette  lo  fpirito  a  Dio .  »  Ch*  egli 
foffe  ancora  chiaro  per  miracoli ,  è  ma- 
nifefto  per  ciò,  che  ne  dice  l'indice 
degli  uomini  illuftri  per  fantità  di  quella 
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Religione ,  nel  quale  fi  legge,  S.  Ar- 
toldus  ex  Carthufiano  Bellicenjìs  E pif co- 
pus  flupendis  clarus  miraculis  obiit  anno 
1206.  prid.  nonas  Oclobris .  Prima  eh' 
egli  fofTe  chiamato  al  Vefcovado  go- 
vernò la  fua  Certofa  in  qualità  di  Prio- 
re ;  e  fi  può  credere ,  che  ivi  acqui- 
ftafìe  quelle  virtù ,  e  cognizioni ,  che 
lo  rendettero  degniffimo  Prelato.  Gik 
da  quel  tempo  era  il  Santo  in  tanto 
credito  ,  che  AlefTandro  III.  Sommo 
Pontefice  gl'indirizzo  una  lettera,  che 
fi  legge  nella  Biblioteca  degli  antichi 
Padri"1  . 

j  Tom.  24.  pag.  15 19. 
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D  I 

S.  BONIFAZIO 

VESCOVO  DI  LOSANNA. 

HA  la  Città  di  Lofanna  grand'  ob- 
bligazione alla  Fiandra  per  averle 
dato  nella  perfona  di  Bonifazio  un  San- 
to Vefcovo .  Nacque  egli  a  Bruxelles 
da'  genitori  d'onefta  condizione,  e  fom- 
mamente  dati  alla  pietà.  La  madre  di 
lui  incinta,  folita  andare  al  mattutino, 
incontrò  un  giorno  un  venerabile  vec- 
chio, dacuifentì  dirfi ,  che  il-fuo  por- 
tato farebbe  accetto  a  Dio ,  a'  Santi , 
ed  agli  uomini ,  grande   in  fapere  ,  e 
non  minore  in  dignità  ;   il   che  detto 
dileguoflì  tofto  da'fuoi  occhi.  Partorì 
a  fuo  tempo  la  madre  un  fanciullo,  a 
cui  con  felice  augurio  fu  pofto  il  no- 
me di  Bonifazio. 

Ne' 
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Ne'  fuoi  più  teneri  anni  egli  inco- 
minciò a  dare  faggio  d'anima  vera- 
mente da  Dio  colle  fue  benedizioni 
prevenuta  .  Giunto  air  età  di  cinque 
anni  ,  prete  ad  imparare  fotto  buoni 
maeitri  le  lettere.  E  perchè  era  d'in- 
gegno perfpicace  ,  di  felice  memoria, 
e  fommamente  attento,  lafciofli  addietro 
tutti  gli  altri  fuoi  coetanei.  Ad  ogni 
modo  non  tralafciava  P  efercizio  dell' 
orazione ,  e  le  altre  pratiche  delle  virtù 
Criftiane  ,  ed  era  cofa  di  edificazione 
I'  oflervare ,  quanto  fantaraente  paflaiTe 
le  felle  ,  nelle  quali  non  era  tenuto 
alla  fcuola.  Così  lontano  da'  vizj  con- 
ferve l'innocenza,  e  già  fondato  nelle 
lettere  umane  fu  mandato  a  Parigi 
per  imparare  le  fcienze  fuperiori.  Qui- 
vi fece  tali  progreffi ,  che  ottenuto  il 
grado  di  Maeftro  ,  infegnò  pel  corfo 
di  iene  anni  la  facra  Teologia  in  quella 
celebre  Univerfìtà  .  Non  vifie  però  di- 
mentico del  fuo  principale  negozio, 
eh'  era  d'  accudire  alla  propria  fantifi- 
cazione  j  onde  niuno  di  lui  era  più 
efaeto  nel  converiare  ,   più    umili  nel 

v  trat- 
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trattare ,  più  fevero  nel  mortificariì  , 
più  guardingo  ne'  fuoi  difcorfì ,  e  più 
rifoiuto  nel  correggere. 

Chiamato  da  Dio  allo  flato  Eccle- 
fiaftico ,  pigliò  il  Sacerdozio   affine  di 
darfi  interamente   a   lui.    Defìderando 
di  mantenere  illibato  il  fuo  fpirito  cro- 
cifìggeva la  carne  con  penitenze    non 
inteirotte,  e  con  lunghe  vigilie,  foli- 
to  portare  di  continuo  un  afprò  cilic- 
cio  di  ferole  tutto  a  nodi,  dopo  effere 
flato  agretto  di  levarli  una  cintura  di 
ferro  ,  che  gii  era  infoffribile .    Divo- 
tiffimo  del  fanto  fagriflzio  della  Mefla 
la  celebrava  ogni  giorno  con  (ingoiare 
divozione,  a  tal  che  grondavangli  dagli 
occhi   in  gran  copia  le  lagrime ,  e  con 
fentimenti  vivi  d'umiltà  ,  che  compa- 
rendo anche  efteriormente  cagionavano 
edificazione  negli   affilienti.    Confervò 
quelta  pratica  di  celebrare  ogni  gior- 
no ,  falvo  eh*  egli  aveffe  qualche  gra- 
ve   impedimento ,    infino    alla  fine  di 
fua  vita,  ed  era  notabile,  che  febbene 
negli    ultimi    anni   fotte  così  debole  , 
che  lon  grande  (tento   poteva    alzare 

le 
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le  mani ,  non  volle  mai  tralafciare  la 
celebrazione  delia  Santa  MelTa  :  degno 
perciò  ,  e  per  la  purità  ,  con  cui  fi  ac- 
codava air  altare ,  d'eflere  affittito  da- 
gli Angioli,  come  vide  un  giorno  una 
fanta  Religiofa ,  la  quale  offervò ,  che 
due  Angioli  gli  alzavano,  ed  abbaca- 
vano le  mani  fecondo  il  bifogno,  mini- 
flrandogli  ancora  con  fommo  rifpetto 
le  cole  neceflarie  . 

Dopo  la  dimora  di  trentanni  in  Pa- 
rigi ,  nacque  nell'  Univerfità  qualche 
difpiacere  -,  onde  furono  interrotti  gli 
fiudj .  Pigliò  allora  Bonifazio  partito 
di  giriene  a  Colonia  ,  ove  per  la  fa* 
ma  dei  fuo  fapere  gli  fu  conferita  una 
cattedra  ,  ancorché  non  fofle  ancora 
eretta  1'  Univerfità ,  e  infegnò  le  faen- 
ze, fintantoché  nata  difcordia  fra' Ca- 
nonici di  Lofanna  nell'eleggere  un  fuc- 
celTore  a  Guglielmo  loro  Vefcovo  , 
dopo  due  anni  di  lite  Gregorio  IX. 
lo  elefTe  a  quella  Cattedra,  chiaman- 
dolo Scola/lieo  di  Colonia ,  lodandolo 
qual  perfonaggio  onefto ,  e  molto  dotto, 
come  che  aveva  fiudiato  in  Parigi ,  ed 
Tom.  V.  L  era 
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era  (lato  Reggente  di  dieci  Scuole  dell' 
arti  liberali,  e  pofcia  aveva  letto  la  fa- 
era  Teologia:  il  che  fuccedette  nell'an- 
no 1x40.,  o  poco  prima  fecondo  la 
più  verifimile  opinione.  La  Aia  umil- 
tà buggerigli  molti  mezzi  per  fottrarfi 
da  quel  pelo;  ma  finalmente  il  timo- 
re d'opporfi  ai  voleri  di  Dio  fottopor- 
re  gli  fece  il  collo  al  giogo. 

Comandò  il  Papa  al  Capitolo  d'in- 
viare a  Colonia  i  fuoi  deputati  ;  e  fu 
fcelto  il  Teforiere  con  due  Canonici. 
Con   quelli    portatori  Bonifazio  a  Lo- 
fanna,    fin    dove  molti  de' fuoi  cono- 
feenti    vollero    accompagnarlo ,   fu  ri- 
cevuto come  l'Angelo  della  pace  .  Ap- 
plicoffl  fubito  con  gran  diligenza  al  go- 
verno dell'  anime  alla  fua   cura   com- 
inelle, ed  a  correggere  gli  abufi.  Ac- 
coglieva tutti  coloro  ,  che  a  lui  veni- 
vano ,  con  amore  di  padre ,  e  col  con- 
figlio ajutavali  a  ben  operare.  Anfiofo 
clfim piegar  bene  il  tempo  ,  buona  par- 
te ne  dava  all'  orazione ,  allo  ftudio , 
oppure    al    Confeffionale,    e    ad  altre 
opere  fpettanti  al  fuo  uffizio  paftorale. 
^        v  Udi- 
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Udiva  di  mala  voglia  le  inutili  dicerie 
de'Secolari ,  e  molto  più  le  mormora- 
zioni ,  e  detrazioni  ;  nel  quai  cafo  con 
faccia  fevera  foleva  fui  fatto  correg- 
gere tali  difcorti  .  Riprendeva  afpra- 
mente  anche  in  pubblico  i  coftumi  cor- 
rotti del  popolo,  ch'erano  non  pochi, 
e  pubblici  .  Sollecito  ancora  de'  van- 
taggi temporali  della  diocefi ,  fece  cin- 
gere di  mura  il  Cartello  di  Villarfel  , 
e  quello  di  Bulloz,  e  fecevi  altri  be- 
nefìzj . 

Una  cofa  però  fommamente  cruc- 
ciavalo  ,  ed  era  il  vedere  continuarti 
nel  Clero  il  già  tante  volte  condanna- 
to eccefìb  de' Sacerdoti,  che  vivevano 
in  concubinato  .  Contro  sì  fcandalofo 
abufo  fé  la  pigliò  con  fervore  indici- 
bile il  zelante  Prelato ,  e  non  conten- 
to d'  efortare  i  colpevoli  in  fegreto  , 
quando  vide ,  che  ciò  non  giovava  , 
per  efTere  il  male  comune ,  ed  invec- 
chiato ,  lo  deteltò  pubblicamente  ne* 
fuoi  fermoni  .  Ma  ben  lungi  dall'  ap- 
profittarti degli  avvilì  del  Santo  Patio- 
re  ,  che  qual  medico  fpirituale  voleva 
L  1  rifa- 
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rifanarli,  eglino  a  guifa  di  frenetici 
contro  di  lui  inafpriti  ,  macchinarono 
di  dargli  la  morte  .  Ed  affinchè  non 
foffe  un  folo  il  facriiegio  da  effi  medi- 
tato ,  vollero  pigliare  il  tempo ,  in  cui 
egli  celebrava  i  divini  uffizj .  Ed  era 
ben  per  lui  fpedita  un  dì ,  mentre  fla- 
va all'  Altare,  fé  un  Religiofo  Fran- 
cefcano  vedendo ,  che  quegli  empj  ra- 
pivanlo  con  violenza ,  non  aveffe  gri- 
dato sì ,  che  accorfo  il  popolo  in  ajuto 
del  Prelato  il  levò  loro  dalle  mani . 

Né  queito  fu  il  folo  incontro,  che 
ebbe  P  uomo  di  Dio  :  imperocché  di- 
chiaratori egli  in  favore  di  Gregorio  IX. 
contro  Federigo  IL  ,  che  allora  in- 
fettava laChieia,  quefti  per  vendicarti 
contro  di  Bonifazio,  creduto,  dice  lo 
Scrittore  di  fua  vita,  autore  della  fco- 
munica  contro  di  fé  fulminata ,  mandò 
uomini  a  bella  polla  per  ucciderlo  . 
Ognuno  fa  le  crudeltà  ufate  da  Fede- 
rigo ai  Prelati  aderenti  a  Gregorio  . 
Ora  contro  del  noftro  Santo  fpedì  du- 
gento  uomini ,  che  fi  mifero  in  agua- 
to vicino  alla  Città  di  Lofanna  ,  ap- 
pettando 
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pettando  fegretamente  il  Santo  ,  che 
ne  ufcifle ,  per  mettergli  le  mani  ad- 
dotto .  Né  guari  pafsò ,  che  Bonifazio 
non  confapevole  di  quanto  in  odio  di 
lui  fi  era  ordito  ,  ufcito  con  due  foli 
uomini  della  Città  ,  fu  dagP  Imperiali 
afTalito ,  e  imprigionato  .  Ma  mentre 
da  quella  gente  pofto  l'opra  un  cavallo, 
era  condotto  via ,  uno  de'  due  ,  che 
lo  accompagnavano  ,  da  forza  celestiale 
certamente  animato  ,  avventori  contro 
degli  altri  con  tal  vigore ,  e  fpavento, 
che  tutti  da  fé  folo  li  pofe  in  fuga  , 
e  liberò  il  Santo  Prelato  dalle  loro  ma- 
ni. Fu  fenza  dubbio  quefto  un  colpo 
di  Dio,  cui  non  è  difficile  ,  fìa  con  mol- 
ti ,  fìa  con  pochi ,  mettere  in  ifcompi- 
glio  i  nemici ,  verificandoli ,  che  coli' 
ajuto  di  lui  uno  è  baftante  per  met- 
tere mille  in  fuga. 

Ora  ancorché  Bonifazio  cogli  efempj 
della  fua  fantiflìma  vita ,  e  colia  con- 
tinua amminiftrazione  della  divina  pa- 
rola avvalorata  dalla  divina  grazia 
molti  avefle  ridotti  nella  via  della  fa- 
Iute  ,  ad  ogni  modo  fcorgendo  ,  che  le 
L  1  fue 
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fue  fatiche  nello  {veliere  i  vizj  del  Clero 
andavano  al  vento ,  anzi  veniva  la  Tua 
perfona  ,  e  dignità  efpofta  all'infidie,  alle 
maldicenze,  ed  ancora  alle  minacce, 
pensò  di  lafciare  il  Vefcovado.  Che  però 
portatori  a  Roma  ottenne  dal  Papa  (folle 
poi  Gregorio,  come  fcrivono  alcuni,  o 
pure  Innocenzo  IV.,  come  dicono  le  le- 
zioni del  Breviario  Ciftercienfe  ,  )  di 
rallegnare  la  fua  dignità.  Volle  il  Som- 
mo Pontefice  innalzarlo  a  maggiori 
onori ,  conferendogli  due  altre  Catte- 
drali ;  ma  l'umile  Servo  del  Signore  le 
rifiutò  coftantemente,  adducendo  la  fua 
debolezza  per  portare  un  tanto  pefo . 
Gli  convenne  però  fare  più  lungo  iog- 
giorno  di  quello ,  che  fi  era  penfato , 
in  Roma,  prima  d'ottenere  il  confenfo 
del  Sommo  Pontefice  :  laonde  vi  con- 
trade de'  debiti  ,  e  fi  legge  ,  che  fu 
affretto  di  pigliare  in  preftito  cento , 
e  dieci  marche  coli*  obbligo  di  pagar- 
ne cento ,  e  quaranta  ,  fegno  eviden- 
te ,  eh'  egli  non  aveva  attefo  a  te- 
foreggiare  ,  mentre  gli  mancavano  i 
mezzi  per  foggiornare  nella  Corte  Ro- 
mana 
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maria.  Ma  aveva  il  Santo  ripofto  nelle 
mani  de*  poveri  i  fuoi  avanzi  fecondo 
il  pio  coftume  de'  Prelati,  che  adem- 
pir vogliono  con  efattezza  i  loro  doveri. 
Liberatoli  in  tal  guifa  dal  gravofo  pe- 
fo  del  Vefcovado  pregò  Iddio  a  mani- 
fefrargli  il  luogo,  in  cui  egli  defiderava 
d'  eflere   da   lui   fervito  nel  rimanente 
di    fua    vita    lungi  dallo  Crepito  delle 
cofe   mondane  ;   e    pigliò  il  cammino 
di  Bruxelles  Tua  patria.  Nelle  vicinan- 
ze di  quella  Città  flava  un  Moniftero 
di  Religiofe  dell'Ordine    di   Ciftello , 
chiamato  Camera  della  Beati/lima  Ver- 
gine ,    e   vietandole   il   noftro  Santo , 
che  ci  aveva  qualche  parente,  una  di 
quelle  Monache  molto  favorita  da  Dio 
gli  diffe,  che  la  Beati/lima  Vergine  gli 
comandava  di  rimanere  ivi  il  reftante 
de'  fuoi  giorni  ,    eiTendo  tale  il  volere 
di  fuo  Figliuolo.    Ubbidì   il   Santo  ai 
voleri  del  Cielo,  e  venendo  da  quelle 
Religiofe  accettato  qual  ofpite,  pigliò 
P  abito  Ciftereienfe,  che  da  molto  tem- 
po desiderava,  ed  in  queir  nbùo  la  du- 
rò ne'  dieciotto  anni  di  vita ,  che  gli 
L  4  refìa- 
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reflarono  .    Era  cofa  di  fingolar  edifi- 
cazione il  vedere  un  Prelato  di  tanto 
merito  abitare  in  un'anguria  cella, ve- 
ftito  di  poveri  abiti  ,    e    di    continuo 
nelle  pratiche  della   più  auflera  peni- 
tenza. Fu  poi  quella  cella  fempre  te- 
nuta in  grande  venerazione,  per  effe- 
re  flata  fantificata  dalle  lagrime,  e  dai 
fofpiri  di  quella  grand' anima,  ed  an- 
cora onorata  dalla  prefenza   di    Maria 
Vergine,  e  de' Santi  del  Paradifo ,  che 
con   frequenti    apparizioni   lo   confola- 
vano  ,  come  andremo  dicendo  . 
/   Ed  in  primo  luogo    ci    occorre    ri- 
cordare ,  come  (landò  egli  molto  con- 
fufo,  e  temendo  di  fua  faivezza,  pian- 
geva un  giorno  amaramente  i  fuoi  pec- 
cati ,  e  fugli  manifeftato  ,   che    quelli 
gli  erano  flati  perdonati  :  imperocché 
comparendogli  due  belliff»me  donzelle, 
da  una  di  effe  ricevette  una  carta  bian- 
ca con  ordine  di  leggerla.  Ma  veden- 
do ,  che  nulla  ci  era   di    ferino  ,    nf- 
pofé,  che  ciò  non  fi  poteva  .    Allora 
fentì   dirfi  ,    in  quella  maniera  fono  i 
tuoi  peccati  cancellati  alla  prefenza  di 
Dio .  Stan- 
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Stando  oppreflb  da  grave  indifpofi* 
zione ,  talché  non  poteva  ritrovarli  ai 
mattutino  della  notte  del  Tanto  Natale, 
reftava  molto  afflitto  fopra  il  povero 
Tuo  letticciuolo,  querelandoli  colla  Bea- 
ta Vergine  Maria  .  In  quel  punto  le 
comparve  la  Madre  di  Dio  ,  che  gli 
mife  fui  letto  il  fuo  dolciffimo  Figli- 
uolo involto  in  pannicelli;  e  vide,  che 
quefti  cavata  una  mano  dalle  fafce 
alzò  un  panno ,  che  gli  copriva  il  vol- 
to .  Tale  viltà  colmollo  di  sì  gran- 
de confolazione,  che  efclamò:  quando 
in  Cielo  non  ci  {offe  altro  ,  che  quejla 
benedetta  faccia,  dov rebbo no  [offrì rfi  vo- 
lentieri, tutte  le  tribolazioni  per  vederla. 

Parimente  una  notte  dell'ottava  della 
natività  di  S.  Giovanni  Batifta ,  men- 
tre fé  ne  flava  al  folito  in  contempla- 
zione ,  fé  gli  diede  a  vedere  la  Bea- 
tifììma  Vergine  col  corteggio  di  nu- 
merofo  ftuolo  di  fante  Verginelle,  che 
lì  pofero  a  canto  del  fuo  letto.  Dall' 
altra  parte  vide  il  precurfore  di  Crilto, 
che  colla  fua  prefenza  lo  confolava . 
Curò  per  lungo  fpazio  della  notte  la 

vilìo- 
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vinone ,  che  immerfo  lafciollo  in  un 
mare  di  dolcezze. 

Rapito  un  altro  giorno  in  ifpirito  a 
vedere  la  gloria  de' Beati,  gli  fu  fatta 
vedere  la  diversità  de'  loro  ordini  ,  e 
come  viene  la  Madre  di  Dio  dal  Fi- 
gliuolo fuo  ,  e  da  tutti  i  Santi  ono- 
rata .  Anzi  prefentato  dinanzi  alla  San- 
tiffima  Trinità  gli  fu  moftrata  la  ma- 
niera inefplicabile  ,  con  cui  il  Padre 
è  nel  Figlio  ,  il  Figlio  nel  Padre  ,  e 
lo  Spirito  Santo  da  effi  procede  ,  ed 
altresì ,  come  Iddio  fi  comunica  a' Beati. 
Quefte  cole  gli  rimafero  in  guifa  nella 
mente ,  che  quando  gli  occorreva  dì 
parlarne  alle  Religiofe,  tutto  ftrugge- 
vafi  in  lagrime  d'allegrezza  • 

Fu  ancora  favorito  del  dono  della 
profezia  ,  con  cui  fcorgeva  le  cofe  lon- 
tane ,  e  future.  Nello  fteiTo  giorno,  in 
cui  il  Santo  Re  Luigi  di  Francia  per 
gì'  infcrutabili  giudizj  di  Dio  fu  rotto, 
e  prefo  da'  Saraceni ,  mentr'  egli  rac- 
comandava al  Signore  quella  fama  im- 
prefa ,  udì  una  voce  dal  Cielo  ,  che 
gli  diffe ,  che  in  quel  giorno  il  Santo 

Re 
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Re  farebbe  dato  nelle  mani  degl'In- 
fedeli, e  che  i  fuoi  foldati  farebbero 
in  gran  parte  morti  ,  rimanendo  gli 
altri  fchiavi.  Gli  fu  altresì  rivelata  la 
fconfitta  data  dal  Conte  d'  Olanda  all' 
efercito  del  Conte  di  Fiandra  colla  pri- 
gionia del  medefimoj  ficcome  ftando 
il  Conte  d'  Olanda ,  già  eletto  Re  de' 
Romani,  all'  affedio  d'Aquifgrana,  che 
teneva  per  Io  fcomunicato  Federigo, 
fupernalmente  feppe ,  che  da  S.  Gior- 
gio farebbe  egli  introdotto  nella  Città 
in  un  tal  giorno  . 

Ma  eflendo  già  logoro  non  meno 
per  l'età,  che  per  le  penitenze,  fen- 
titofi  aggravare  da  penofa  infermità  , 
conobbe  effere  vicina  la  fua  ultima  ora. 
Munito  pertanto  de'  Sacramenti  della 
Chiefa,  Itava  con  grand'  impazienza  ap- 
pettando il  felice  momento  d'unirfi  al 
fuo  Signore  ,  cui  aveva  sì  fedelmente 
fervito,  quando  raccolti  tutti  gli  fa- 
titi fi  fece  dare  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni :  prefolo  con  divozione  in  ma- 
no ,  proruppe  in  quefte  voci  :  quefte 
co/e  ho  imparate  j    in    quefle    viffi  ;  in 

quejle 
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auefie  io  credo ,  e  [pero  ,  ed  in  quejlc 
desidero  di  morire  ,  e  dopo  aver  pro- 
nunziate tali  parole  ,  rendette  la  Tua 
puriflìma  anima  al  Signore  ai  19.  di 
Febbrajo  correndo  Y  anno  78.  di  iua 
età  ,  e  di  Crrfto   1260. 

Fu  il  fuo  corpo  feppellito  con  mol- 
to onore  ,  quai  fé  gii  conveniva,  nella 
parte  deftra  del  Presbiterio  della  Chie- 
fa,  e  gli  fu  pofta  una  nobile  ifcrizio- 
ne\  che  fi  fmarrì  poi  allora ,  quando 
a  cagione  delle  guerre  la  Chiefa,  e  '. 
Moniftero  furono  diroccati  .    Giacque 
ivi    il    corpo  del  Santo  fino  all'  anno 
,  600.  reftando  la  tomba  efpofta  a  tutte 
le  ingiurie  del  tempo  j  quando  la  Ba- 
deffa  del  Moniftero  defiderofa  di  ren- 
dere il  dovuto  culto  a  quelle  reliquie, 
pigliato  il  parere  de'fuoi  Superiori  Re- 
golari,  dopo  tre  giorni  d'orazioni,,  e 
di  digiuni,  fatta  fcavare  la  terra,  fi  ri- 
trovò il  bramato  teforo,  che  levato  con 
divozione,  e  ripofto  in  decente  caffa, 
fu  proceffionalmente  portato  pel  Chio- 
stro ,    e   poi   full' altare  di  S.  Barbara 
collocato.  Ma  perchè  allora  non  fi  era 

oiler- 
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oflervato  ,  quanto  prelcrive  il  Sagro 
Concilio  Tridentino  in  cafi  confimiii , 
volendoci  la  ricognizione  ,  ed  appro- 
vazione del  Vefcovo  ,  Monfìgnor  di 
Malines  vietò  ,  che  quelle  reliquie  fi 
efponeflero  in  pubblico  ,  le  non  pre- 
cedevano le  neceffarie  informazioni  Co- 
pra l'identità  del  corpo.  Efaminati  adun- 
que i  teftirnonj ,  e  fatte  le  folite  for- 
malità dopo  diligent'  efame  col  parere 
de'  Teologi  di  Lovanio  ,  e  di  Douai, 
finalmente  1'  Arciveicovo  con  fuo  de- 
creto dei  15.  di  Febbrajo  del  1603. 
dichiarò  collare  fufficientemente  dell' 
identità  delie  reliquie;  e  ordinò,  che 
fi  efponeffero  alla  venerazione  de'  Fe- 
deli .  Ma  già  prima  avevane  Iddio 
comprovata  l' identità  con  alcuni  mi- 
racoli ,  che  avvennero ,  allorché  quelle 
{1  levarono  da  terra ,  e  colla  fragranza 
di  paradifo,  che  da  effe  ufciva  .  Più 
Religiofe  col  raccomandarfi  al  Santo 
rimafero  rifanate  da  varie  infermità  , 
ed  un  uomo  reftò  libero  dagli  (limoli 
della  carne ,  che  prima  tormentavanlo;. 

i 

Che 
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Che  già  prima  foffe  S.  Bonifazio  fa- 
jnofo  per  miracoli ,  lo  raccontano  gli 
Scrittori  di  fua  vita .  Fra  quefti  è  no- 
tabile una  fua  apparizione   in   compa- 
gnia   di  S.  Agnefe   ad  un  Cardinale , 
che  flava    agonizzando    in  Parigi  ,  il 
quale  guarì  immantinente.  Coli'  appli- 
cazione d'  alcuni  fuoi  capelli  reftò  pa- 
rimente   libera    da   dolori    atrociffimi 
una  fanciulla.    In  vita  ancora  la  fua 
benedizione  era  rimedio  pronto,  e  iì- 
curo   contro  tutte  le   malattie  .    Con 
quefta  liberò  più  energumeni ,  difcac- 
ciò  febbri,  e  rifanò  infermi  difperati. 
E1  notabile,  che  nell'anno  1581.  , 
anno  fatale   per    le    Fiandre  ,   furono 
aftrette  le  Religiofe  di  ritirarli  in  Bruf- 
felles  con  loro  grave  incomodo ,  affine 
di  non  effere  efpoite  alle  rapine  de' Cal- 
vi nifti  .    Venne    perciò   incendiato  da' 
foldati  Cattolici  il  Moniftero ,  accioc- 
ché non  ferviffe    di  ricovero  a'  nemi- 
ci.  Fu  però  offervato,  che  alla  piccola 
cafa ,    in  cui  aveva   abitato  il    noftro 
Santo,  non  potè  mai  appicciarli  il  fuo- 
co 5   onde  ceffate  le  turbolenze  ,  e  ri- 
tornate 
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tornate    al    loro    porto    le  Monache  ,' 
hanno    convertito    quel    luogo    in    un 
Oratorio  dedicato  alla  Beata  Vergine 
Maria,  ed  a  tutti  i  Santi.  Ivi  fi  vede 
non  {blamente  un'  ifcrizione  a  Tuo  ono- 
re, ma  ancora  in  una  tavoletta  alcu- 
ne orazioni  da  recitarli  per  implorare 
il  Tuo  ajuto  appretto  Iddio .  Afcrivono 
anzi    alcuni  alla  protezione  del  Santo 
la  coftanza  di  quelle  Serve  del  Signore; 
imperocché  febbene  follerò  cento  ìn  nu- 
mero ,  e  patifTero  grandi  anguftie  per 
alcuni  anni ,    ad  ogni  modo   niuna  vi 
fu,  che  abbandonale  P  abito,  e  in  ciò 
meritom*  molta  lode  la  Badefìa ,  chia- 
mata D.  Barbara  Taflia,  la  quale  s'in- 
duftriò  in   guifa ,  che  tutte  perfevera- 
rono  nella  loro  vocazione . 
n 

Annotazioni. 

T  Ruttano  di  S.  Bonifacio  Vefcovo  di 
Lofanna  più  autori  citati  dal  San- 
lorde  Ciftercienfe  del  P.  Carretto,    ove 
leggonfi    alcune  annotazioni,    alle    quali 
rimettiamo  il  Lettore,  defederò fo  di  mag- 
gior- 
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giormente   appagar/i.  A  noi    bafterà  ac- 
cennare ,  che  il  predetto  autore  prima  fo- 
fiiene  contro  i  Sammartani ,  effere  venu- 
to S.  Bonifaiio  non  prima  del  1232.  a 
lofanna,   e  non  agli  undici  di  Maggio 
del   1230.    Perchè  Monfignor  di  Mon- 
falcone   nel    Catalogo  de'  fuoi  anteceffori 
fcrive,  che  Guglielmo,    il    quale  prece- 
dette il  noflro  Santo ,  morì  /'  anno  1  230., 
e  che  per  la  discordia  de  Canonicità  fedia 
te  fio  vacante  due  anni.  Si  noti ,  cheque- 
fio  Guglielmo  non  fi  ritruova  nel  Cata- 
logo dì  Monfignor  della  Chiefa,  il  quale 
non  ha  fatto  queflo  folo  abbaglio  in  quel 
Catalogo,  perchè  fa  durare  Bonifaiio  nel 
Vescovado  fino  all'  anno    1260.,  che  fu 
quello  di  [uà  morte  feguita  dieciotto  an- 
ni dopo  averlo  rinunciato . 

In  fecondo  luogo  nota ,  che  errò  Jon- 
gelino  fcrivendo,  che  il  noftro  Santo  di 
Monaco  fu  fatto  Vefcovo ,  e  cita  a  fuo 
favore  Enriquei,  che  colla  f corta  di  tutti 
gli  altri  fcrive  l  oppoflo  ,  cioè ,  che  di 
Vefcovo  fi  fece  Monaco  . 

Ter^o,    che   Enriquei   parimente  andò 
irrato  nello  fcrivere ,    che   S.  Bonifaiio 


ten- 
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tenne  il  Vefcovado    anni  dieci ,  laddove 
fecondo  il  Catalogo  di  Monfignor  di  Mon- 
falcone  lo  tenne    non  più   d'  anni  otto    , 
me/i  quattro  ,   e  giorni  quindici. 

Oltre  al  Santorale  noi  ci  jiamo  anco- 
ra ferviti  delle  legioni  concedute  dalla. 
Surra  Congregatone  de  Riti  per  fuo  de- 
creto del  primo  di  Luglio  dell1  anno 
1702.  a  Monaci  di  Ciflello  ,  i  quali  ufa- 
no  nella  fefla  del  Santo  la  feguente  ora- 
zione . 

„  Quagfumus ,  omnipotens  Deus ,  ut 
„  Beatus  Bonifacius  Confeflbr  tuus  , 
„  &  Pontifex  ,  cujus  hodie  fetta  per- 
„  colimus ,  tuum  prò  nobis  imploret 
„  auxilium ,  ut  a  noitris  reatibus  abfo 
„  luti  a  cunclis  etiam  periculis  erua- 
„  mur .  Per  Dominum  &c. 

Due  vite  di  autori  *  anonimi  regiflrò 
il  P.  Bollando  l  ,  ma  affai  tronche  , 
nelle  quali  queflo  fi  legge  di  fingolare  ; 
prima ,  che  predando  il  Santo  per  gli 
Fiamminghi ,  che  guerreggiavano  cogli 
Olande  fi ,  come  già  accennammo ,  gli  fu 
rifpoflo  da  Dio ,  lafcia ,   che  fieno  umi~ 

Tom.   V.  M  fiati 

t    Tom.  3.  Febr.  pag.  149. 
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litui  i  fuperbi .   E  ciò  per  appunto  fegui; 
perchè  fcrive  Matteo  Parifio ,    che  peri- 
rono pia  di    quarantamila  faldati  ,    anzi 
Giovanni    di  Leide  amplifica  molto   più 
quella  rotta ,  dicendo ,   che  cinquantamila 
furono  morti  ?  altri  cinquantamila  fi  an- 
negarono ,  e  pari  numero  re  fio  prigione, 
il  che  pare  molto  efagerato .  Secondaria- 
mente ,  che  portando  molta  compajfione  ad 
Arinotele,  pregò  un  giorno  ferventemen- 
te   il  Signore   ad  avergli  mifericordia  , 
fé  ciò  fi  poteva  ,  e  fentì  dir  fi ,    ceffa  , 
ceffa  da  una  tale  preghiera ,  imperoc- 
ché Ariftotile  non  fondò  la  mia  Chie- 
fa,  né  infegnò  la  mia  legge. 

Diffi,  che  quelle  vite  fono  tronche  :  e 
ne  è  una  pruova  il  yederfi ,  che  non  fan- 
no menzione  della  fua  andata  al  Conci* 
Ho  di  Lione  nell'anno  1244..  E  pure 
fi  fa  ,  che  v  intervenne  . 

Pare ,  che  non  vi  fia  luogo  a  dubi- 
tare ,  eh'  egli  pigliaffe  /'  abito  Monacale, 
perchè  nel  Monifiero  della  Camera  non 
folamente  abitavano  Religiofe,  ma  anco- 
ra alcuni  Monaci,  e  ne  rende  tefiimo- 
nian^a  un  diploma  dell'anno  1132.  del 
Duca  Enrico.  M°~ 


Vescovo  di  Losanna.       179 

Molano  ferire  ,  che  nelT  anniver farlo 
del  Santo  fi  adorna  il  fuo  fepolcro  ,  fi 
recita  F  Uffìzio  de*  defunti  non  per  lui, 
che  è  annoverato  fra  Beati ,  ma  per  gli 
amici)  e  che  fi  adopera  il  calice  da  lui 
ufato  -,  il  quale  fi  conferva  con  diligen- 
za. Aggiunge  di  più,  che  nella  Dome 
nica  Lattare  fi  diflribuifcono  alcuni  paniy 
chiamati  col  fuo  nome  in  memoria  de* 
benefit  5  che  da  lui  ha  ricevuti  il  Mo- 
ni fiero . 

DEL 

B.  NANTELMO 

VESCOVO  DI  BELLEY. 

ISammartani  danno  per  fucct^re 
del  B.  Ponzio  di  Balmeto  nel  Vef- 
covado  di  Belley  un  certo  Berlione  , 
o  Verlione ,  e  a  Berlione  fanno  (uc- 
cidere Nantelio  ,  o  Nantelino  ,  o  Nan- 
telmo  ,  che  fi  voglia  chiamare  .  Fu  que- 
lli già  Segretario  della  Chiefa  Bellicenfe 
M   2  a' 
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a'  tempi  del  prenominato  Ponzio  ,  il 
quale  pigliofìì  a  coltivarlo  in  guifa  , 
che  lo  riduffe  a  rinunziare  a  tut- 
te le  fperanze  del  fecolo  per  attende- 
re a  perfezionarfì  nella  religione .  Se- 
guitando dunque  gl'indirizzi  del  Bea- 
to Vefcovo  entrò  nella  Certofa  delle 
Porte ,  che  fu  la  terza  fondata  per  ri- 
tiro di  que' Santi  Solitarj ,  e  produrle 
in  tutte  i  fecoli  uomini  intigni  in  fan- 
tità ,  ed  in  lettere ,  parecchi  de'  quali 
falirono  pei  al  governo  di  tutta  la  Reli- 
gione, e  ancora  di  rarie  Cattedrali,  con- 
tandofene  fino  a  fette  Vefcovi .  Nan- 
telmo vifTe  .in  quella  Cafa  con  fama 
di  perfetto  Religiofo ,  eflendo  amico 
della  foìitudine. ,  e  difpofto  per  natura 
alla  contemplazione  delle  cole  Celefti. 
Ripieno  perciò  di  Spirito  Santo  ar- 
rivò ben  pretto  al  fommo  della  faen- 
ze de'  Santi  ;  onde  parlava  di  Dio  in 
guifa ,  che  compungeva  ancora  i  cuori 
più  duri . 

Ma  mentr'  egli  guftava  nella  fua  cel- 
la que'  godimenti ,  che    fogliono  pro- 
vare le  anime  pure ,  per  comando  pre- 
dio 
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cifo  dei  Somme  Pontefice  fu  affretto 
di  pigliare  la  cura  del  Vefcovado  di 
Belley  .  Allora  comparvero  maggior- 
mente le  fublimi  virtù  ,  che  prima  (la- 
vano afeofe  nella  folitudine  ,  e  come  un 
Sole  benefico  parve ,  che  rifplendeffe 
nella  Cafa  del  Signore .  Pubblicò  fan- 
tiflìme  leggi  indirizzate  al  vantaggio 
de'  fuoi  Diocefani  :  adornò  la  Chiefa 
di  preziofe  fuppellettili  ,  fervi  d'  oc- 
chio al  cieco ,  e  di  piede  al  zoppo 
con  una  carità  fenza  pari ,  e  colla  fan- 
tità  de'  fuoi  coftumi  edificò  i  popoli. 
In  quefta  guifa  era  la  Chiefa  di  Bel- 
ley governata  da  un  Prelato  sì  fanto, 
quando  ebbe  il  dolore  di  vederfelo  ra- 
pire dal  defiderio  ,  eh'  egli  aveva 
di  ritornare  alla  fua  cella  per  appa- 
recchiarfi  alla  morte .  Ottenuta  dun- 
que dal  fupremo  Paftore  la  licenza  , 
ritirom*  Nantelmo  di  nuovo  alla  Cer- 
tofa  delle  Porte  ,  ove  giorno  ,  e  notte 
fi  efercitava  nella  meditazione  della 
Legge  di  Dio  ,  e  nella  contemplazio- 
ne de'  gaudj  del  paradifo .  Era  in  lui 
notabile  1'  attinenza  ,  talché  pareva  , 
M  }  che 
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che  come  Angelo  del  Signore  ufafle 
cibo  inviabile.  Giunto  finalmente  alla 
vecchiaia  riposò  in  pace  nell'anno  1141. 
fé  fi  crede  al  Martirologio  manofcritto 
Certofino  ,  ai  18.  di  Gennajo  . 

Annotazioni, 

NON  ritroviamo  queflo  Beato  nel  Ca- 
talogo di  Monsignor  della  Chiefa; 
ma  ne  parlano  P  autore  della  vita  mano- 
ferina  del  B.  Ponzio ,  Guifcenone  l  ,  e 
Moroso  2  .  Ojferva  però  quefto  ultimo 
Scrittore,  non  effer  e  facile  V affegnare  il 
tempo  del  fuo  Vefcovado  .  E  di  fatto 
fé  Ponzio  dopo  effer  intervenuto  al  Con- 
cilio  di  Pifa  nelP  anno  1 1  3  4. ,  morì  neW 
anno  1 140.  ;  e  fé  a  lui  fucce dette  Ver- 
l'ione ,  converrà  dire  ,  che  vi  fia  errore 
nel  Martirologio  riguardo  aW  anno  della 
morte  di  Nantelmo , 

1  Iftor.  della  BrefTa ,  e  del  Bugefe. 
a  Teatr.  Cronol.  Cert.  pag.  38. 
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DEL 

B.  BONIFAZIO 

DI    SAVOIA 

ARCIVESCOVO  DI   CANTUARIA . 

FU  Bonifazio  1'  undecimo  de'  quin- 
dici figliuoli  di  Tomafo  I.  di  Sa- 
voja  nel  principio  del  fecolo  decimo 
terzo .  Nella  fua  tenera  età  fotto  la 
direzione  d'  eccellenti  Maeftri  fi  avan- 
zò non  meno  nella  pietà  ,  che  nelle 
lettere .  Ma  nella  fua  giovinezza  o  fe- 
condale egli  il  proprio  genio,  o  fofle 
animato  dall'  efempio  di  Amedeo  fuo 
fratello  ,  fi  fece  Monaco  nella  Gran 
Cerrofa.  Quanto  lodevolmente  vivefle 
in  quel  facro  Chioftro,  compare  da  una 
lettera ,  a  lui  già  Arcivefcovo  indiriz- 
zata da  Ugone  ,  che  n'  era  Priore  ■  . 
M  4  In 

1  V.  Teatr.   Cronol.    Certof.  di  Monsignor  Morozz© 
part.  a.  pag.  51. 
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In  effa  dicefi ,  eh'  egli  aveva  pofto  il 
fondamento  delia  fua  virtù  in  atten- 
dere con  diligenza  a  quella  vita,  nella 
quale  fi  rapprefenta,  per  quanto  porta 
l'umana  condizione,  la  vita  degli  An- 
gioli ,  e  che  non  ufcì  dalla  Certofa 
fenza  fpargere  lagrime  abbondanti  in 
contraffegno  del  fommo  rincrefeimento, 
con  cui  abbandonava  quel  facro  ritiro. 

Da  principio  fu  provveduto  del  Prio- 
rato di  Nantua  ,  dal  quale  però  al  di- 
re  de'  Sammartani  l  ripafsò    alla    fua 
cella,  donde  poco  dopo  fu  rapito  per 
governare  il  Vefcovado  di  Belley.  Fu- 
gli  ancora  appoggiata  l'amminiftrazio- 
ne   del  Vefcovado  di   Valenza  ,    forfè 
perchè  n'  era  Vefcovo  Guglielmo  fuo 
fratello,  che  fece  di  que* tempi  più  viag- 
gi in  Inghilterra,  in  Francia,  e  poi  di 
nuovo  in  Inghilterra ,  in  Alemagna,  e 
.  in  Italia  .  Il  che  ben  manifefta  il  gran 
credito,  in  cui  era  Bonifazio,  al  quale 
fi  addoffavano  nello  fteiTo  tempo  con- 
tro fua  voglia,  come  nota  il  Martiro- 
logio Certofino,  sì  grand'  impieghi , 

Ma 

*  In  Catalog.  Epifc.  Belliceaf.        i 
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Ma  non  erano  Belley  ,  e  Valenza 
teatro  proporzionato  alla  grandezza  d' 

imo  del  noftro  Beato  .  Più  ampio 
campo  a  lui  aveva  desinato  l'Altiflt- 
mo  ,  cioè  a  dire  la  Tedia  Arcivefco- 
vile  di  Cantuaria ,  che  già  dati  aveva 
all'  empireo  nove  Arcivetcovi.  Era  va- 
cata di  frefco  quella  Cattedra  per  la 
morte  di  S.  Edmondo ,  che  dalle  per- 
iecuzioni  fufcitategli  contro  ,  da  chi 
non  poteva  (offrire  il  Tuo  zelo,  fu  co- 
rretto di  parlare  in  Francia.  Trattan- 
dofì  dunque  di  dare  a  Edmondo  un 
fucceflbre ,  fi  valfe  Iddio  di  ciò  ,  che 
fuggeriva  la  carne  ,  e  '1  fangue  alla 
Regina  d' Inghilterra  ,  per  follevare  a 
quella  dignità  Bonifazio .  Governava 
quel  Regno  Enrico  III.  Principe  di  gran 
virtù ,  il  quale  avea  per  conforte  Eleo- 
nora di  Provenza,  figlia  di  una  forgila 
del  noftro  Beato . 

Fu  dunque  Bonifazio  per  opera  del 
Re ,  e  della  Regina  eletto  Vefcovo  di 
Cantuaria  ;  ed  Innocenzo  IV. ,  che  di 
que'  tempi  ritrovavafi  in  Lione  per 
cagione  dei  Conciliò  ,  che  vi  fi  cele- 
bra 
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brò  in  odio  dell'  Imperatore  Federigo, 
che  tiranneggiava  la  Chiefa,  e  per  ani- 
mare i  Principi  a  foccorrere  la  Terra 
Santa,  guftò  a  fegno  quella  elezione, 
che  volle  confecrare  colle  proprie  ma- 
ni il  nuovo  eletto  :  ciò  feguì  nel!'  an- 
no 1243.,  fegno  evidente,  che  dei  due 
primi  Veicovadi  non  aveva,  che  Pani- 
ni iniftrazione  ,  forfè  perchè  gli  man- 
cava T età  per  riceverne  l'ordinazione. 

Ora  avvegnaché  gì'  Inglefi  da  prin- 
cipio non  gradilfero  l'elezione  per  l'amo- 
re ,  che  fuole  averi!  a'  Nazionali ,  ben 
pretto  però  Bonifazio  guadagnofh*  la  {ri- 
ma ,  e  P  affetto  de'  popoli  per  le  fue 
virtù  paftorali,  e  per  la  fua  prudente, 
e  faggia  condotta.  E  di  ciò  ne  diede 
teftimonianza  appena  eletto  ,  allorché 
intervenne  all'elezione  di  Ricardo,  già 
conigliere  d'  Edmondo  ,  chiamato  al 
Vefcovado  di  Cueftre.  Imperocché,  co- 
me il  racconta  nella  vita  di  quefto  al 
capo  terzo  ,  ad  efclufìone  di  un  altro 
propofto  dai  Re  iece  Bonifazio  in  gui- 
fa ,  che  Ricardo  ottenne  quella  Catte- 
dra ,  e  là  relfe  sì  bene,  che  fu  anno- 
verato tra' Santi.  Ma 
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Ma  quafi  fotte  fatale  agli  Arcivefco- 
vi  di  Cantuaria  l'avere  differenze  coi 
Re  d' Inghilterra  ,  anche  Bonifazio,  ce- 
me  i  fuoi   fanti   anteceflbri  Dunftano, 
Anfelmo,  Tomafo ,  Edmondo,  ebbe  a 
contraltare  per  difendere  TEcclefiaitica 
immunità,  e  giurifdizione.  Imperocché 
eflendo  flato  difeacciato  dalla  fua  fedia 
il  Vefcovo  di   Vinton,  (oggidì  trasfe- 
rito   a  Salisburì  )   Bonifazio  impegna- 
tofi  a  riftabilirlo,  difguftò  fommamente 
il  Re ,  per  cui  opera  quel  Prelato  era 
fuori  della  fua  diocefi .  Fotte  ad  ogni 
modo  che  Enrico  riconofeeffe,  le  inten- 
zioni  dell'  Arcivefcovo  eflere  rette     o 
che  la  giustizia  voleffe  il  ritorno  d'eli* 
efiliato  Vefcovo,   o   fofle  che  Bonifa- 
zio era  in  gran  credito  appretto  'I  Re, 
quella  differenza  non  fi  tirò  dietro  que- 
gli feoncerti,  che  nacquero  al  tempo 
degli  anteceffori.  Continuò  dunque  Bo- 
nifazio a  godere  il  favore  Regio,  e  ne 
fu  indizio  1'  averlo  voluto  il  Re  in  fua 
compagnia,    quando   nel    I263.  pafsò 
wfieme  con  la  Conforte   in   Francia  , 
ove  godeva  molte  Provincie.  Ne  me- 
no 


1 8  $    Del  B.  Bonifazio  r>i  Savoia 
no  ebbe  a  male  Enrico,  che  in  un  ge- 
nerale parlamento   «  tenuto   in  Inghil- 
terra Bonifazio  circondato  dal  tuo  Cle- 
ro fulminarle  in  prefenza  di  lui,  e  de' 
principali   Baroni  dei    Regno   fentenza 
di  fcomunica  contra    gli  ufurpatori  de* 
beni  ,    e   i    violatori  della   giurifdizio- 
ne    della   Chiefa    .     Arrivò    ancora    a 
fulminare    cenfure    contro    Simone   di 
Monforte  Conte    di  Lancaftro,  il  qua- 
le guerreggiando  contra  '1  fuo  Re  ave- 
va   imprigionato    Pietro    Vefcovo    di 
Ariforte ,  che  del   Re  era  partigiano  5 
al  che  fu  animato  da  Urbano  IV.  Som- 
mo Pontefice  ,  a'  cui  cenni  per  ubbi- 
dire  non  temette    di  prendetela  con- 
tra un  uomo  sì  potente.  Tanta  era  in 
lui  la  coftanza  Epifcopale  .    Da   tutto 
ciò  ben  fi  fcorge,  che  Bonifazio  cam- 
minava fulle  pedate  de'  fuoi  anteceffo- 
ri  ,  e  maffimamente    di   S.  Edmondo, 
come  efortato  1*  aveva  con  una  fua  let- 
tera Ugone  Priore  della  Gran  Certofa. 
Innocenzo  IV.  Sommo  Pontefice,  che 
ben  conofceva  i  meriti ,  il  valore  ,    e 

la 
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la  prudenza  di  Bonifazio  ,   fu  in  pen- 
dere di  valerfi  di  lui   in    que'  tempi  , 
che  correvano  sì  calamitofi  per  l'Ita- 
lia, dalle  armi  di  Federigo  berfagliata. 
Chiamollo    dunque    preifo    di    fé  con 
animo  di  dargli  il  comando  delle  trup- 
pe ,  che   opporfi  dovevano  all'  Impera- 
tore.  Ma  Bonifazio  fé  ne  fcusò ,  pre- 
mendogli vifitare  la  fua  diocefi ,  come 
fece;  infinchè  a  cagione   della  prigio- 
nia di  Tomafo  di  Savoja    Conte   delle 
Fiandre  fu  obbligato  a  portarti  in  Pie- 
monte   per   arrecare  i  progredì  degl* 
inimici  del  fuo  Cafato,  e  per  procu- 
rarne la  liberazione  ,    la    quale    feaiu 
poi  nella  maniera  ,  che  raccontano  gli 
Storici ,  Ma  chiamato  poi  dai  bifogni 
della  fua  Chiefa  ,  ritornò  in  Inghilter- 
ra ,  e  ne  fu   dichiarato  Reggente ,  al- 
lorché Enrico  neh'  anno   iM9,    pafsò 
in  Francia  per  fottofcrivere  la   pace  , 
che   i    Legati  del  Papa  avevano  fatta 
tra  lui,  e  S.   Luigi:  dal  che  fi   cono- 
sce, in  quanta  ftima  i'Arcivefcovo  fof- 
ie  pretto  del  Re,  che  a  lui  appoggia- 
va la  direzione  di  un  regno  affaf  tur- 
bolento 
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bolento ,  quando  egli  n'era  aliente  ,  o 
feco  lo  voleva,  allorché  le  circoftanze 
de*  tempi  lo  permettevano. 

Riientirono  gli  effetti  della  fua  libe- 
ralità le  Chiefe  di  Cantuaria ,  e  molti 
Spedali    della    fua    diocefi  :    fu    egli  9 
che  fondò  ,  e  dotò  lo  Spedale  di  Mal- 
deitona  .  Né  fi  riftrinfe  la  fua  genero- 
sa nella  fola  Inghilterra:  la  Francia, 
la  Savoja  ,  il  Piemonte  furono  ancora 
a  parte  de'  fuoi  benefizj  .  I  Momften 
di  Ciftello  di  Pontignì ,  di  S.  Michele 
della   Chiufa  ,    di  S.  Sulpizio  di  Nan- 
tua ,    d'  Altacomba ,    di   Bertone  ,    le 
Certofe  d'Allione  ,  di  Selva  Benedetta, 
d'Arvieres,  i  Capitoli   di  Belley,    di 
S.   Maurizio   di  Vienna  ,  le  Chiefe  di- 
Douvres  ,  i  Franceicani   di    Gamberi 
lo    riconofcono  per    uno  de' principali 
loro  benefattori.  I    poveri  ancora  te- 
ntatilo in  conto  di  padre  .  In  fine  non 
fi  può  negare ,  che  fé  fu  ricco  di  en- 
trate ,  fu  povero  di  fpirito  ,  e  pel  buon 
ufo ,  che  ne  fece  ,  e  perchè  non  le  ri- 
cevette, che  per  diftribuirle  .  Anzi  chi 
ben  offervò  la  maniera  del  fuo  vivere, 

potè 
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potè  conofcere,  che  fecondo  Pavvifo 
del  Priore  Ugone  ad  efempio  di  tanti 
altri ,  che  dalla  Certofa  erano  paflati 
alle  dignità  ,  nel  fatto  confervò  Pumil- 
tà ,  nel  ludo  la  frugalità  ,  e  tra  le  ric- 
chezze la  povertà  ,  ritenendo  nel  fe- 
colo  quel  tenore  di  vita ,  che  con- 
dotto avrebbe  nel  Chioftro . 

Governò  Bonifazio  pel  tratto  di  ven- 
ticinque anni  la  l'uà  Diocefi  in  tempi 
molto  torbidi,  e  con  fomma  fua  glo- 
ria ,  e  non  minore  profìtto  de'  popo- 
li ,  finattantochè  dopo  varie  rivoluzio- 
ni accadute  nella  Cafa  di  Savoja,fuc- 
ceduto  alla  Corona  il  Conte  Filippo 
fuo  fratello ,  gli  venne  in  penderò  di 
portarfi  di  qua  dal  mare  per  vifìtarlo. 
Nel  viaggio  infermoilì  nel  Camello  di 
S.  Elena ,  ove  piamente  morì  ai  quat- 
tordici di  Luglio  del  1270.  Il  fuo  cor- 
po fu  portato  ad  Altacomba ,  ove  fi 
vede  ancora  al  preferite  il  fuo  fepol- 
cro  di  bronzo  alla  deftra  dell'  altare 
maggiore  .  Aflicurano  gli  Scrittori  del- 
le lue  gefte .  che  '1  fuo  fepolcro  fu  il- 
lustrato  da  molti  miracoli  ;   anzi  Pin- 

gone 
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gone  *  afcrive  ancora  a  miracolo  l'ef- 
ferii  ritrovato  a'  fuoi  tempi  incorrotto 
il  di  lui  corpo  ,  vale  a  dire  quattro* 
cento  anni  dopo  fua  morte  :  e  però  con 
ragione  du  Sauflay  gli  ha  dato  luogo 
tra  gli  altri  Santi  perfonaggi  delle  Gal* 
lie  nel  fuo  Martirologio ,  e  tutti  gli 
Scrittori  della  vita  dei  grandi  uomini, 
che  la  Certofa  ha  donati  al  Cielo  , 
fanno  memoria  onorata  di  lui .  Per- 
tanto il  P.  Ferrari  nel  fuo  fecondo  Ca- 
talogo generale  ai  14.  di  Luglio  di 
lui  fcrive ,  Bellica  in  Sabaudia  B.  Bo- 
nifacii  Epifcopi  ;  e  i  Cenarmi  fcarfif- 
fìmi  nel  Lodare  i  loro  Confratelli  y 
di  Bonifazio  fcriffero  neh"  indice  degli 
uomini  illuftri  della  loro  Religione  , 
in  Bonifacio  fumma  omnia  ad  fplendo* 
rem  ,  &  fanBitatem . 
1  Arb.  Gentil.  Ducum  Sabaud.  pag.  32. 

Annotazioni. 

On  fifa,  in  quale  anno  venijfe  pre- 
cifamente    Bonifacio    al    Mondo  . 
Ma  fé  Beatrice  di  Genera  viveva  anco* 

ra 
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ra  /'  anno  1  2 1  9 .  ,  e  fu  egli  V  undecimo 
de*  figliuoli  del  Conte  Tomafo  ,  for{a  è 
confeffare ,  che  non  prima  deWanno  1230. 
nacque  Bonifacio .  Ciò  tuttavia  come  po- 
trà concordare  con  quello ,  che  ferirono  , 
che  nel  1233.  foffe  già  Priore  di  Nan- 
tua9  e  Ve f covo  diBelley,  che  nel  1241. 
aveffe  il  Vefcovado  di  Valenza ,  e  nel 
1243.  foffe  conf aerato  Arcivefcovo  di 
Cantuaria  dal  Papa  Innocenzo  IV.  in  Lio- 
ne ?  lo  inclino  a  credere ,  che  o  il  Conte 
Tomafo  abbia  .avuto  figliuolan^a  da  Bea- 
trice di  Geneva  ,  come  afferma  Pingone, 
1  benché  lo  neghino  Guifcenone ,  le  Blanc, 
ed  altri  ,  o  che  quefla  non  fìa  arrivata 
all'  anno  1  2  1  9 . ,  come  i  medefìmi  affer- 
mano .  Si  noti  ancora  ,  che  fi  dà  per 
morto  Umberto  fecondo  figliuolo  del  Con* 
te  Tomafo  nel  1223.  in  un  combatti- 
mento  feguito  neW  Ungheria  ,  ove  aveva 
condotto  truppe  a  favore  di  Corrado  Du- 
ca di  Mofovia ,  e  non  di  Mofcovia ,  co- 
me fcrivono  alcuni  per  errore  ,  contro  de 

P  ruffiani  .   Come  potrà  creder  fi ,   che  fìa 

figliuolo  della  feconda  moglie  del  Conte, 

Tom.  V.  N  fé 

1  Arb,  Gentil,  pag.  27, 
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fé  la  prima  morì  non  prima  dell'  anno 
i  2  1 9.  ?  Avrebbe  dunque  comandato  Um- 
berto ad  un  armata  in  età  di  tre  ,  o 
quatta  anni ,  e  lo  fieffo  [concerto  f  in- 
contra in  due  altri  fratelli  ;  perchè  nel 
1220.  fi  dà  Amedeo  già  paffato  dallo 
fiato  di  Certofino  al  Vescovado  di  Flo- 
riana ,  e  Guglielmo  nel  1224.  Ve  [covo 
di  Valenza.  Dijfi,  che  Amedeo  già  era 
paffato  dallo  flato  di  Certofino  al  Vesco- 
vado ,  acciocché  non  mi  fi  opponga  ,  che 
allora  le  rendite  de  Vefcavadi  fi  davano 
ancora  a  fanciulli  ;  e  fé  mi  fi  rifponde, 
che  qualche  autore  l  Jcrive ,  eli  egli  paf 
so  al  Vefcovado  folamente  nel  1240.  , 
ciò  non  fciolge  tutte  le  mie  difficoltà  -, 
perchè  fi  potrà  nuovamente  opporre ,  che 
Guglielmo  fuo  fratello  minore  Vefcovo 
di  Valenza  nel  1227.  conduffe  in  Inghil- 
terra Eleonora  di  Provenza  fua  nipote 
per  conforte  d?  Enrico  III.  Ora  ejfendo 
Guglielmo  quinto  figliuolo,  era  nel  1227. 
hi  età  poco  propria  per  condurre  una 
Principeffa  .  Confefjlamo  pur  dunque,  che 
prima  del  1  2  1  9.  ebbe  figliuolanra  il  Conte 

To- 

1  Apud  Morot.  f.  51. 
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Tomafo  ,  e  die  il  noftro  Bonifacio  prima 
d1  allora  deve  effer  venuto  alla  luce  del 
Mondo  .  In  fatti  Amedeo  fuo  fratello 
maorcriore  ,  che  Juccedette  al  padre  ,  fi 
ferire  nato  nel  11 97.  Pietro  nel  120 3. 
Filippo   nel    1207.    1  . 

/  Bollandifli  non  hanno  deferitti  gli 
atti  del  noftro  Beato  Vefcovo^  perchè  è 
loro  fide  il  regiftrare  J  oh  amo  gii  atti  di 
quelli ,  a  quali  fiafi  donato  pubblico  cul- 
to 2  . 

1  Pingon.  Arb.  Gentil,  pag.  29. 

2  V.  afta  SS.   14.  Julii  inter  praetermiffos. 

DEL 

BEATO  UGONE 

CARDINALE. 

BArcellona,  che  altri  chiamano  Bar- 
cellonetta  per  dirtinguerla  da  quel- 
la di  Catalogna ,   limata  nel  Contado 
di  Nizza ,  eìYendo  uno    de'  fuoi  Vica- 
riati y  ha  la  gloria  d' aver  donato  all' 
N   2  Or- 
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Ordine  de'  Predicatori  uno  de'più  gran- 
di uomini  ,  che  i'  abbiano  illuftrato  , 
alla  Chiefa  un  Dottore  di  Comma  eru- 
dizione ,  alla  Santa  Sede  un  cardine 
per  foftenerla  in  tempi  molto  difficili, 
ed  al  Cielo  un  Beato .  Fu  quefti  Ugo- 
ne ,  a  cui  furono  dati  molti  fopran- 
nomi ,  chiamandolo  chi  di  S.  Caro  , 
chi  di  S.  Teodorico ,  chi  di  S.  Giaco- 
mo ,  e  chi  di  Chelidonio .  Quell'ulti- 
mo apparentemente  fu  il  cognome  della 
Famiglia  ,  e  gli  altri  furongli  dati  per 
ragione  de'  Conventi ,  ne'  quali  abitò 
effendo  Religiofo. 

Parlati  lodevolmente  in  patria  i  fuoi 
primi  anni ,  fu  mandato  a  Parigi  per 
attendere  allo  fìudio,  nel  quale  fece 
maravigliofì  progredì,  onde  fatto  Ba- 
celliere ,  infegnò  con  grande  applaufo 
le  facre  lettere  .  Uno  de'  fuoi  difce- 
poli  fu  Umberto  de'  Romani  deli'  Or- 
dine de' Predicatori,  di  cui  col  tempo 
fu  eletto  Maeftro  generale ,  e  fu  il 
quinto  .  Ammirava  Umberto  la  pietà, 
e  la  fcienza  d'  Ugone ,  e  però  defìde- 
rando    d'  averlo    nella  Religione    per 

corn- 
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compagno ,  e  fratello ,  fìccome  nella 
(cuoia  gli  era  Maeflro ,  tanto  fi  ado- 
però ,  che  per  le  fue  efortazioni  egli 
vefti  T  abito  di  S.  Domenico  nella  fe- 
tta della  Cattedra  di  S.  Pietro  nell'an- 
no 1217.  ,  ricevendolo  il  Beato  Gior- 
dano . 

Fatto  Religiofo,  ofiervò  la  Regola 
con  tutta  efattezza  ,  e  continuando  a 
dare  contraffegni  del  fuo  {ingoiare  in- 
gegno ,  e  della  fantità  ne'  coftumi ,  fu 
promorTo  a' facri  Ordini,  e  fu  dichia- 
rato dottore  della  Sorbona,  in  quel  tem- 
po appunto ,  che  S.  Luigi  vedendola 
dall'  antico  fplendore  decaduta  con  fa- 
viflime  leggi  andava  pioccurando  di 
farle  ripigliare  1'  antico  luftro .  FuUgo- 
ne  il  primo  dell'Ordine  de' Predicato- 
ri ,  che  fofle  ricevuto  Dottore  in  quella 
famofa  Univerfità,  ed  il  terzo  del  me- 
deremo Ordine  ,  che  in  efla  infegnafle 
la  Teologia . 

Era  egli  per  la  fua  fapienza  in  tale 
flima ,  che  niuna  cofa  grave   s'  inrra- 
prendeva  fenza  ricercare    il  fuo   pare- 
re ,   e    n'  è    una  pruova  l' oflervarfì  , 
N  3  che 
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che  nell'anno  1238.  efTendofi  fatta 
quella  famofa  difputa  ,  di  cui  parla  il 
Cantipratano  ,  {'opra  la  pluralità  de'Be- 
nefìzj  per  ordine  di  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Parigi  ,  Ugone  fu  il  primo  a 
parlare  dopo '1  Vefcovo ,  comprovando 
con  molte  ragioni  il  parere  di  lui  , 
ch'era  non  effere  lecito  ad  un  Eccle- 
fiaftico  poffedere  molti  Benefizj ,  quan- 
do uno  arriva  a  fruttare  quindici  lire  di 
Parigi  .  Alla  fua  fapienza  era  accop- 
piata una  fomma  prudenza  ;  laonde  fu- 
rongli  addoffati  i  governi  di  molti 
Conventi  dell'  Ordine  ,  e  finalmente  fu 
ancora  fatto  Priore  Provinciale  della 
provincia  di  Francia  ;  impieghi  ,  a' 
quali  non  fi  fottomife ,  che  per  pura 
ubbidienza ,  avendo  egli  1'  animo  aliai 
alieno  dai  comandare  :  efercitogli  però 
con  gran  contento  de'  Padri  per  la  fua 
fomma  difcrezione .  E  ben  manifefta- 
rono  quefti ,  quanto  forfè  loro  caro  il 
governo  d'  Ugone ,  mentre  nel  Capi- 
tolo generale  tenuto  dopo  la  morte 
del  B.  Giordano  ebbe  tre  volte  in  Bo- 
logna pari  voti  col  B,  Alberto  Magno; 
*  il 
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il  che  fuccedette  ancora ,  quando  San 
Raimondo  rinunziò  all'uffizio.  Ed  allora 
per  appunto  fu  fatto  Vicario  generale 
iniino  alla  nuova  elezione,  che  cadde 
poi  nella  perfona  del  B.  Giovanni  Teu- 
tonico . 

Giunta  era  già  all'  orecchie  di  Gre- 
gorio IX.  ,  che  allora  fedeva  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  fa  fama  della  virtù, 
e  del  fapere  del  noftro  Ugone  ;  e  pe- 
rò chiamatolo  a  le ,  volle  fervirfì  dell' 
opera  fua  ne'  più  importanti  negozj  , 
che  avelie  la  Chiefa  .  Uno  di  quefti 
era  P  unione  della  Chiefa  Greca  colla 
Latina'.  Deftinollo  dunque  in  compa- 
gnia di  un  altro  Padre  del  ilio  Ordi- 
ne,  e  di  due  Francefcani,  tutti  riguar- 
devoli  per'  dottrina,  e  per  pietà,  come 
fuoi  Nunzj  a  Germano  Patriarca  de' 
Greci,  che  dimorando  in  Nizza  di  Bi- 
tinia  ferino  aveva  al  Papa,  ed  al  Col- 
legio  de'Cardinali,  dando  qualche  Spe- 
ranza di  riunione .  Giunfero  in  Nizza 
nella  Domenica  dopo  1'  ottava  dell' 
Epifania,trattaronoa  lungo  colPArcivef- 
covo  ,  e  poi  ancora  coll'Imperatore  Gio- 
N  4  vanni 
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vanni:  e  fé   non    confeguirono  il  fine 
pretefo  ,    al   certo  non   fu  pef  difetto 
loro,  perchè  con  forti   ragioni  prova- 
rono la  proceffione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e  dal  Figlio,    e  la  validi- 
tà  del  Sacramento  Eucaristico  nell'Az- 
zimo,  ch'erano  i  due  articoli  più  di- 
battuti,  recando  principalmente  l'au- 
torità de'  Padri  Greci ,    come  ampia- 
mente   racconta   Rinaldi   «  ,    avvegna- 
ché ne'  fuoi  annali  Italiani  taccia  1  no- 
mi de'Nunzj.  Ma  1'  oft inazione  ,  e  fu- 
perbia  del  Patriarca  fu  tale  ,    che  an- 
darono a   voto    le  diligenze  del  Som- 
mo Pontefice,  e  tutte  le  induftriede 

fuoi  Inviati .  ; 

Ritornato  Ugone  in  Occidente  con- 
tinuò lafua  intraprefa  carriera  ,  atten- 
dendo ugualmente  a  fantificare  fé  itei- 
fo ,  che  ad  infegnare  agli  altri   le  vie 
della  falute,  infinchè  da  Innocenzo  IV. 
che    a   Gregorio    era   fucceduto   nella 
Cattedra  Pontifìcia,    mentre  durava  il 
Concilio  di  Lione ,  ne'  quattro  tempo- 
ri dell'  Avvento  fu  dichiarato  Cardina- 
le 
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le  della  S.  Romana  Chiefa  del  titolo 
di  S.  Sabina.  Fu  egli  il  primo  ,  che 
dall'  Ordine  de'  Predicatori  paflafle  al 
grado  di  Cardinale,  ancorché  con  ("om- 
nia Tua  ripugnanza  ;  poiché  non  fi  ar- 
refe  ai  voleri  del  Sommo  Pontefice  , 
fé  non  coftretto  dal  comando  ,  tutto- 
ché concorreffero  alla  fua  promozione 
•  le  iftanze  del  S.  Re  di  Francia ,  e  an- 
cora de' Superiori  del  Tuo  Ordine. 

Impiegofli   in    quella  nuova  dignità 
tutto    in  vantaggio  della  S.  Sede  ,    e 
dell'  anime  ;    ma  non  pertanto  cambiò 
punto  il  Tuo  antico    tenore  di  vivere  , 
attendendo  a  perfezionare  fé  fteflb  colla 
pratica  delle    virtù  religiofe ,    e    fpen- 
dendo  tutti  i  momenti ,  che  gli  retta- 
vano  liberi ,  nell'  inftruire  il  fuo  prof- 
fimo    con  que'  dotti  libri ,    che  ci  ha 
lafciati .  Scriffe  un  Commentario  fopra 
tutta  la  Scrittura    facra  ,    interpretan- 
dola fecondo  i  quattro  fenfi  ,  che  ha, 
con  uguale    chiarezza ,    che   brevità  . 
Compofe  un  trattato  ,  che  chiamò  Spe- 
tulum  Sacerdotum ,    &   Ecclep.cz  ;    molti 
ferraoni  de  tempore ,    &  de  Sanclis .  A 

lui 
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lui  afcrivono  ancora  un'  efpofizione  de* 
Salmi  S.  Antonino  ,  Bellarmino ,  e  Lab- 
beo,  che  altri  attribuirono  ad  Alef- 
fandro  d'AIes.  Ma  fi  dubita,  fé  diluì 
fia  una  fpiegazione  della  Regola  de' 
Carmelitani  cliiofata  per  ordine  d'In- 
nocenzo IV.  Scrifle  ancora  un  Manua- 
le pei  Curati  fbpra  i  quattro  libri  delle 
Sentenze ,  una  Somma  de'  cafi  di  co- 
fcienza ,  un'  efpofizione  fopra  la  Storia 
Ecclefiaftica  ;  un  compendio  di  Teolo- 
gia iti  fette  libri ,  e  un  Dialogo  fopra 
la  creazione  del  Mondo .  E  quefti  due 
libri  ftanno  manofcritti  nella  Bibliote- 
ca Cefarea .  Ma  fopra  tutto  fi  fegnalò 
col  dare  alla  luce  il  libro  delle  Con- 
cordanze della  facra  Biblia ,  opera  non 
mai  abbafianza  lodata  per  l'utile,  che 
ne  viene,  a  chi  deriderà  intendere  le 
divine  Scritture. 

Ora  efTendo  Ugone  famofo  per  la 
fcienza  ,  per  la  prudenza ,  e  per  la 
gravità  de'  coftumi ,  Innocenzo  IV.  ne 
faceva  grandifiima  ftima ,  e  fi  ferviva 
de' fuoi  configli,  e  ancora  dell'  opera 
fua  ne'  gravi ,    e  fafiidiofi  affari ,   che 

gii 
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gli  accadevano .  Dovendo  pertanto  man- 
dare in  Alemagna  un  Legato  a  La- 
cere, giudicò  niuno  più  atto  a  (otte- 
nere la  dignità  di  tal  carica  ,  che  il 
noftro  Beato  .  Fu  dunque  a  lui  ap- 
poggiato un  sì  arduo  affare,  in  cui  li 
diporrò  con  molta  prudenza,  e  faviez- 
za.  Vifitò  molte  Chiefe  della  Germa- 
nia ,  riformando  varj  abuli ,  o  ftabilen- 
do  quelle  .cofe  ,  che  ridondavano  a 
maggior  gloria  del  Signore .  In  Liegi 
ordinò  varie  cole  ,  proccurando  ,  che 
quella  Chiefa  allora  peffimamente  go- 
vernata dal  Vefcovo  Enrico  abbraq- 
ciafTe  alcuni  un"  della  Chiefa  di  Lione: 
e  perchè  ivi  li  era  incominciato  a  fa- 
re la  fella  del  Corpo  di  Crilto  per  ri- 
velazione avuta  dalla  Beata  Giuliana  , 
egli  fece  un  dotto  ragionamento  dell' 
Auguftiffimo  Sacramento  ,  efponendo  i 
frutti  fpeziali  ,  che  dalla  celebrazione 
di  tale  folennità  derivavano  alla  Chie- 
fa .  Incontrò  tale  inftituzione,  come  fuo- 
le  avvenire  nelie  opere  di  pietà ,  con- 
traddizioni poifenti .  Ma  Ugone  con 
una  lettera  degna  del  fuo  gran  fapere 

Sé 
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fé  non  convertì  gli  avverfarj ,  li  rendette 
veramente  confini .  Già  prima  in  tem- 
po ,  che  fu  Provinciale ,  aveva  proc- 
curato  ,  che  quella  fefta  fi  celebrale 
folennemente  ne'  Conventi ,  che  'la.  lui 
dipendevano ,  indizio  non  leggeri  della 
fua  divozione  al  Sacramento. 

Finalmente  ritornato  dal  S.  Padre  , 
fu  accolto  con  molto  onore  ,  e  Tempre 
più  ftimato .  Non  fi  ferviva  però  egli 
del  credito  ,  in  cui  era ,  pei  fuoi  pri- 
vati intereffi ,  perchè  nulla  più  gli  era 
a  cuore ,  che  il  bene  della  Chiefa ,  e 
P  adempire  fedelmente  i  doveri  del  fuo 
uffizio  . 

Nell'anno  1248.  fu  parimente  Ugo- 
ne mandato  dal  Papa  Innocenzo  IV, 
in  Valenza  in  compagnia  di  Pietro 
Vefcovo  Albanenfe  per  tenervi  un  Con- 
cilio, nel  quale  intervennero  i  Vefco- 
vi  di  quattro  Provincie  della  Francia, 
cioè  di  Narbona ,  di  Vienna ,  d'Arles, 
e  di  Acqui .  In  elfo  furono  fatti  varj 
regolamenti  intorno  la  fede ,  la  pace , 
e  la  libertà  della  Chiefa .  Era  tale  il 
fuo  difintereffe ,  che  venendogli  offerte 

mille 
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mille  lire  Turnefi ,  ibmma  notabile  in 
que'  tempi  ,  per  impegnarlo  a  tacere 
una  fola  parola ,  egli  con  grande  ge- 
nerofità  rifiutò  quel  donativo  ,  dicen- 
do ,  che  ìiccome  nulla  gli  era  più  a 
cuore ,  che  il  bene  della  Chiefa ,  così 
non  fi  farebbe  mai  potuto  indurre  a 
proccurare  i  proprj  vantaggi  con  pre- 
giudizio della  medefima . 

Era  parimente  il  B.  Cardinale  in 
molta  flima  preffo  a'  Principi ,  e  ne 
rende  teftimonianza  il  Conte  Tomafo 
di  Savoja ,  che  lo  nominò  primo  efe- 
cutore  teftamentario  della  lua  ultima 
volontà  .  Anzi  può  dirli  ,  che  nulla  a' 
fuoi  tempi  accadde  di  grande ,  nel  che 
egli  non  avelTe  parte  ,  onde  Cotto  a  più 
Bolle  lo  vediamo  fottofcritto ,  e  varie 
funzioni  egli  onorò  col  fuo  intervento. 

Era  poi  ancora  molto  generofo  ,  e 
magnifico  nell*  adornare  i  facri  Tempj. 
Nella  fua  patria  fondò,  e  dotò  un  Con- 
vento del  fuo  Ordine ,  che  fufìifte  an- 
cora a*  giot ni  noftri .  Le  fue  porte  era- 
no fempre  aperte  a  tutti ,  e  maflima- 
mente  a'  poverelli  ,   agli  orfani,    alle 

vedo- 
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vedove,  ftudiandofì  di  follevare  le  al- 
trui calamità  col  configlio,  col  patro-  , 
cinio,  e  colle  limofine  .  In  fine  vide 
umile  tra  le  grandezze ,  povero  tra  le 
dovizie ,  mortificato  tra  gli  agi ,  e  tra 
mezzo  a'  nego  così  dato  alla  con- 
templazione ,  ed  allo  ftudio ,  che  potè 
con  quella  godere  la  familiarità  di 
Dio ,  e  con  quello  giovare  a  tutti  i 
pofteri . 

Avendo  adunque  con  indefeffa  fati- 
ca fervito  la  Chiefa  ,  adorno  di  tutte 
le  virtù,  che  fi  ricercano  in  un  vero 
Religiofo  ,  e  in  un  perfetto  Prelato  , 
infermoffi  in  Orvieto .  Conobbe  egli 
avvicinarfì  il  fuo  fine  ,  e  però  chiefe  , 
e  ricevette  con  gran  divozione  i  San- 
tiffimi  Sacramenti ,  afpettando  con  ani- 
mo imperturbato  la  morte,  alla  quale 
in  tutta  la  vita  fua  eraiì  apparecchiato. 
E  come  a'  ben  difpofii  fembra  fempre 
di  non  aver  fatto  affai,  mofirò  di  te- 
mere nel  dover  rendere  conto  della 
vita  ,  che  nella  dignità  di  Cardinale 
aveva  menata .  Fu  udito  dire  da  chi 
gli  affirteva  in  quel   punto  ,    eh7  egli 

avreb- 
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avrebbe  allora  amato  meglio  effere  Tem- 
pre vifluto  leprofo  in  un  Convento  del 
fuo  Ordine  ,  che  efierii  veduto  il  cap- 
pello Cardinalizio  in  capo  . 

Morì  il  Beato  uomo  in  Orvieto  ,  ove 
allora  ritrovavafi  colla  Corte  Romana , 
ai  19.  di  Marzo  non  dell' anno  1 160. , 
come  fcrivono  alcuni,  perchè  nell'anno 
feguente  ancora  fi  truova  il  fuo  nome 
tra  i  Cardinali  Elettori  d'  Urbano  IV. , 
ma  otnel  1262  ,  come  ne  fa  teftimo- 
nianza  un'  ifcrizione  pofta  al  Tuo  fe- 
polcro  ,  o  nell'anno  1164.  ,  come  fi 
legge  in  un'altra  .  Intervennero  alle  Tue 
efequie  non  (blamente  tutti  i  Prelati , 
e  Cardinali  ,  che  fi  ritrovavano  nella 
Città,  ma  ancora  il  Sommo  Pontefice  , 
piangendo  tutti  la  gran  perdita ,  che 
faceva  la  Chiefa  nella  morte  d'  Ugone  . 

Fu  feppellito  nel  fuo  Convento  de* 
Predicatori ,  e  al  Tuo  fepolcro  furono 
appofti  alcuni  verfi  ,  che  ne  fpiegano 
i  meriti  .  Di  là  furono  poi  trasferite 
le  fue  reliquie  a  Lione  ,  al  che  diede 
motivo  P  eflerfi  aperto  il  fuo  fepolcro, 
in  cui  fu  ritrovato  il  fuo  cadavere  in- 
tero » 
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tero  ,  ed  incorrotto  ,  onde  fi  venne 
alla  rifoluzione  di  portarlo  a  quella 
Città  ,  nella  quale  egli  aveva  ricevuto 
T  onore  del  cappello  Cardinalizio .  Fu 
ivi  fepolto  in  prefenza  di  Guidone  Car- 
dinale Arcivefcovo  allora  di  Narbona, 
che  fu  poi  Clemente  IV. ,  di  molti  Pre- 
lati,  eCherici,  e  del  popolo  nel  Coro 
de' Padri  Predicatori,  ove  fta  anche  al 

4 

prefente  . 

Un  gran  volume  non  bafterehbe  per 
riferire  tutti  gii  elogi ,  che  furono  dati 
a  sì  grand'  Uomo  ,  non  effendovi  au- 
tore., che  di  lui  non  parli  con  termi- 
ni ,  che  manifeftano ,  in  quale  ftima 
egli  è  per  la  fua  fantità ,  e  fapienza . 
Martin  Polono  dice. di  lui,  che  feb- 
bene  fofTe  Domenicano ,  fu  non  per- 
tanto caro  a  tutti  i  Religiofi ,  e  Seco- 
lari .  Platina  l  fcrive ,  che  fu  famofo 
per  la  vita,  e  per  la  dottrina,  e  che 
per  la  ricevuta  dignità  non  fi  fcoftò 
in  niente  dalla  vita  ,  la  quale  per 
innanzi  faceva .  In  fine  ferìza  parlare 
degli  Scrittori  del  fuo  Ordine,  Bellar- 
mino, 

l  Nella  vita  cT  Innocenzo  IV. 
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mino,  Spondano  ,  Tritemio  ,  Teofilo 
Rainaudi,  Poflevino,  Francefco  Luca, 
e  chiunque  ha  fatto  il  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici ,  di  lui  parla  con 
lode  .  Il  P.  Vincenzo  Giuftiniani  fenile 
la  vita  di  quefto  Cardinale ,  e  la  mi- 
fe  al  principio  delle  fue  opere,  che 
per  diligenza  di  lui  furono  rillampate. 

Annotazioni. 

ABbiamo  tre  ifcri^loni  appofle  al  fe- 
volerò  cT  Ugone  Cardinale  : 

La  prima 

„  Ecclipfun  patitur  fapientiae  Sol ,  fepehtur 
„  Felici  fine  Sanctae  quoque  Cardo  Sabinae , 
„  Me  fuit ,  per  quem  patuit  do&rina  Sophiae , 
„  Praeco  Dei ,  Doétor  fidei ,  Cytharifta  Mariae. 
„  Hugo  fibi  nomen  ,  &  Cardo  Presbyter  omen , 
„  Patria  natalis  Burgundia,  Roma  localis  . 
„  Solvitur  in  cineres  Hugo  ,  cui  fi  foret  haeres 
„  In  terris  unus ,  non  eflet  flebile  funus . 

Z  J  feconda  ► 

„  In  hoc  fepulcro  jacet  vir  Venerabilis, 

„  Deo ,  &  hominjbus  gratiofus , 
Tom.   V.  O  »»  Fra- 
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„  Fratcr  Hugo  de  Celidonio  Viennenf.  Dioecef. 

„  Tit.  San&ae  Sabina?  quond.Presbyter  Cardinalis, 
„  Luminare  magnum  Ecdefiae,Ord.  Fr.  Praed. lucerna, 

„  Theologia»  Parifiis  Dottor  egregius ,  Famofus 
„  Scriptorarum 

„  Traditor ,  &  expofitor  pralucidus  ► 
„  Verbi  Dei  praedicator  eximius ,  oliva  pietatis, 

„  Palma  juftitias ,  fpeculum  honeftatis , 
„  Religioforum  patronus  ,  &  folatium  miferorum . 

„  Obiit  anno  MCCLXII.  XIV.  Kal.  Aprilis  . 

La  ter{a  pofla   al  fuo  fepolcro ,  quandi 
il  corpo  intero  fu  tra/portato  a  Lìone\ 

„  Hìc  jacet  D.  Hugo  de  S.  Thodorico  Ord.  Fratrum 
„  Praedic.  hujus  Conventus ,  facrae  Theol.  Dottor, 
„  Et  Praedicator  egregius,  quond.  Cardinalis  Sabi- 

„  nenfis  , 
„  Qui  obiit  ann.  Dom.  MCCLXIV.  XIV.  Kalen. 
„  Aprilis . 

Convien  avvi/are ,  che  nella  feconda 
ifcri{ione  fi  dee  leggere  Ebredunenfìs 
Dicecefis,  e  non  Viennenfis,  dipendendo 
Barcellona  nello  fpirituale  dall' Are iv e f 
covado  d?  Ambruno  .  Nella  prima  ifcri- 
7Ìone  fi  dice  nato  in  Borgogna  ,  perchè 
il  Contado  di  Niftaera  dell'antico  Re- 

gno 
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gno  di  Borgogna ,  a  cui  apparteneva  an- 
cora la  Savoja  .  Così  Tirino  pensò  ,  eh? 
egli  fojfe  nato  nel  Delfinato ,  perchè  la 
fua  patria  è  veramente  vicina  a  quella 
Provincia  .  Che  poi  alcuno  lo  chiami  Car- 
dinale Sabine  fé  ,  non  è  già  ,  perchè  egli 
fojfe  Vefcovo  Sabinefe,  eh' è  uno  defeiKef- 
covadi  Cardinali^  ,  ma  perchè  fu  Car- 
dinale Prete  del  titolo  di  S.  Sabina ,  la 
qual  Chiefa  dal  Sommo  Pontefice  era  fi  a* 
ta  donata  a  S.   Domenico  . 

Penfano  alcuni ,  che  Ugone  moriffe  in 
Lione ,  perchè  vi  fu  fepolto  ;  ma  la  più 
comune  opinione ,  e  la  pia  veri  fintile  fi 
è ,  che  folamente  dopo  fua  morte  (ìa  fla- 
to colà  trasferito .  E  anche  molto  dub- 
bio ,  s1  egli  fa  flato  Vefcovo  di  Lione  , 
quantunque  i  nofìri  Piemontefi  lo  afferif 
cano  :  è  bensì  ceno  ,  cht  non  lo  fu  di 
Barcellona  di  Catalogna ,  come  pretefe 
Mariana  l  ,  il  quale  per  fare  onore  alla 
fua  nazione,  e  ingannato  dalla  forni glian- 
la  del  nome  fcriffe,  eh:  egli  nacque  in 
quella  Città  ;  e  può  avere  anche  dato  oc- 
cafione  ali?  abbaglio    P  effere  fiata    Puna, 

O   i  e 

i  Hiftor.  Hifpan.  Iib.  XIU.  cap.  2. 
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e  /'  altra  Barcellona  fono  lo  fteffo  Prin- 
cipe-, fapendofì ,  che  i  Re  a"  Aragona 
erano  allora  Conti  di  Provenza   l  . 

Quanto  al  libro  delle  Concordanze  , 
avvegnaché  foffe  vero ,  che  già  nel  feco- 
la quinto  Eutalio  Diacono  d?  Aleffandria 
in  JSgitto  ,  e  poi  Vefcovo  in  quelle  par- 
ti componeffe  le  Concordante  fui  nuovo 
Teflamento,  negare  non  fi  può,  che  gran- 
de fia  la  gloria  del  noflro  Ugone  ,  il 
quale  intraprefe  un*  opera  si  vafla  .  E? 
fama,  che  impiegaffe  la  mano  di  ben  cin- 
quecento Frati ,  ritenendo  per  fé  la  fati- 
ca a"  ordinare  le  materie ,  e  dirigere  La 
grand-opera,  che  da  tutti  è  fiata  com- 
mendata ,  e  che  i  pia  accreditati  Scrit- 
tori attribuirono  al  noflro  Beato,  f ebbe- 
ne alcuni  per  averla  ritrovata  fen^a  7 
nome  deW  autore  ad  altri  /'  abbiano  af- 
critta  .  Alcuni  penfarono  ,  che  tal  libro 
foffe  di  Corrado  d'Alberfìad  ,  il  quale  fiori 
poco  dopo  la  morte  d^Ugone  ,  e  fu  anchy 
egli  Domenicano  .  Ma  quefli  non  ne  fu  il 
principale  architetto  ,    bensì  per  te/limo- 

nian^a 

g  V.  Monf.  della  Chiefa  nella  Tua  Cor.  Reale  p.  2. 

fol.  0%. 
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nlan^a  di  Siflo  da  Siena  aggiunge  le  dì' 
rioni  indeclinabili  ,  che  non  entrarono 
nella  prima  edizione  delle  Concordante  . 
Veggafi  Francesco  Luca  nella  prefazio- 
ne ,  che  fi  legge  al  principio  delle  me- 
de  firn  e  . 

DEL 

B.    GIOVANNI 

DA    VERCELLI 

Generale    dell'Ordine 
de*   Predicatori. 

NON  è  ben  certa  la  patria  di  que- 
fto  Beato  Religiofo  ,  avvegnaché 
non  vi  fìa  luogo  di  dubitare  ,  eh'  egli 
naicefle  nella  Diocefì  di  Vercelli -Taluno 
lo  chiamò  Cittadino ,  e  Vefcovo  di  Vi- 
terbo -,  ma  fìccome  fi  fa ,  che  non  fu 
Vefcovo  né  di  Viterbo ,  né  di  Vercelli, 
nel  che  pigliarono  abbaglio  Bzovio  , 
Leandro  Alberti ,  ed  altri ,  così  è  evi- 
O  3  dente, 
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dente  ,  che  fu  chiamato  da  Vercelli  » 
perchè  nacque  in  quella  Città ,  o  nella 
fua  Diocefi .  Baldefìani  ftimollo  della 
famiglia  de'  Vialardi  :  Monfignor  della 
Chiefa  nella  parte  feconda  della  Coro- 
na l  Reale  lo  giudica  della  famiglia 
Garbella,  che  fiorì  in  Mollo,  luogo  po- 
polato fui  Vercellese ,  o  Biellefe  ,  che 
vogliam  dire.  Altri  però  feri vono,  che 
forte  di  cafa  Moffo ,  nobile  fra  te  Ver- 
cellefi ,  e  che  diede  a  Torino  un  Ve- 
feovo  fotto'l  nome  di  Giacomo  nel  ino. 
Checché  fia  di  quefto  ,  fu  egli  chia- 
mato comunemente  da  Vercelli  fecon- 
do lo  itile  de'  Regolari  d'allora,  piglian- 
do il  nome  o  dalla  Patria  ,  o  dalla  Cit- 
tà ,  eh'  era  la  principale  di  quel  di- 
ftretto  . 

Ora  mentre  Giovanni  fi  tratteneva  in 
Vercelli,  capitò  ivi  il  Beato  Giordano, 
fecondo  Generale  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori ,  uomo  riguardevole  per  lafan- 
tità  della  vita,  e  zelanti/fimo  ammini- 
fixatore  della  parola  di  Dio.  Coli' effi- 
cacia di  quefta  guadagnò  a  Dio  ,  ed 

alla 

l  Pag.  152. 
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alla  fua  Religione  quattro  perfonaggi  , 
chiari  per  fangue  ,  e  celebri  per  dot- 
trina, uno  de'  quali  fu  il  noftro  Giovan- 
ni .  Entrato  nel  chioftro  ,  diede  tali 
pruove  di  fua  virtù ,  che  fu  ammeiTo 
con  contento  univerfale  de'Religiofi  alla 
profeffione  ,  e  in  progrefìb  di  tempo 
diede  tanti  indizj  di  prudenza ,  che  fu 
giudicato  abile  ai  governo. 

Dopo  aver  regolato  con  molta  lode 
alcuni  Conventi  dell'  Ordine  in  prado 
di  Priore  ,  fu  aflunto  all'  uffizio  d;  Pro- 
vinciale della  Lombardia  ;  e  nelP  anno 
1164.  di  Generale  di  tutta  la  Reliaio- 
ne  ,  e  fu  per  appunto  il  fello  .  Segui 
T  elezione  in  Parigi  ;  e  grandi  meriti  , 
e  talenti  convien  dire  ,  eh'  egli  avelie, 
poiché  venne  follevato  a  tal  pofto  in 
tempo  ,  che  nella  Religione  fiorivano 
tanti  grandi  uomini ,  eccellenti  in  fan- 
tità  Ugualmente ,  che  nelle  feienze  . 
Nel  reggere  una  tanta  mole  fempre 
più  fegnalom"  Giovanni,  dimoftrandofì 
non  meno  follecito ,  e  diligente  neil* 
operare  ,  che  zelantiffimo  della  rego- 
lare difciplina  ,  e  vero  imitatore  del 
O  3  San- 
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Santiffimo  fuo  Patriarca  ,  onde  fi  dilato 
maggiormente  nel  Criftianefimo  lafua 

Religione. 

Mentre  governava  il  Servo  di  Uio 
con  vigilanza  {ingoiare  il  fuo  Ordine, 
gli  accadde  una  grave  perfecuzione  , 
che  non  poco    pregiudizio   recato  gli 
avrebbe  ,    fé    da   principio    non  fé  le 
andava  incontro .  Alcuni  Dottori  Pari- 
gini ,  a'  quali  faceva  ombra  il  credito 
de' Religiofi  Mendicanti,   che  già  oc- 
cupavano alcune  Cattedre  nell' Univer- 
fità  ,  fenderò  ,  che  non  era  loro  leci- 
to  il  framifchiarfi  neir  infegnare .  Fra 
quefti    vi   fu    chi  fcriffe  non  effere    a 
Religiofi  lecito  vivere  di  limoline,  an- 
corché predicaffero  j  onde  non  potere 
in  quello  flato  fare    la    loro  falute,   e 
la  povertà  in  effetto  edere  cofa  indif- 
ferente ,  e  confinali  falfità  .    Ora  per- 
chè il  tacere  in  tale  occafione  farebbe 
flato  tradire  la  verità,  e  di  grande  pre- 
giudizio alle  Religioni  Mendicanti,  Gio- 
vanni comandò  a  S.  Tomafo  d'  Aqui- 
no di  pigliare  la  difefa  delle  Religio- 
ni,    e    della   verità,   il  che  efegui  il 

S.  Dot- 
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5,  Dottore  con  quel  dottiffimo  tratta- 
to ,  che  ha  per  titolo,  def enfio,  &  de* 
claratio  privilegiorum  Mendicantium  ,  o 
adverfus  impugnante*  Religìonem  ;  fopra 
la  quai  materia  fcriffe  poi   ancora  l'al- 
tro  chiariflimo  lume  della  Chiefa  San 
Bonaventura.    Così   i   due   più  grandi 
Dottori  degli  Ordini,    che    principal- 
mente venivano    perfeguitati ,  unanimi 
impugnarono  le  talfe  accufe  ,  e  (otten- 
nero   colla  verità  anche  l'onore  delle 
Religioni,  che  profefiavano  . 

Poco  tempo  appretto   furono  da  al- 
tri cenfurate  alcune  proporzioni  di  Pie- 
tro di  Tarantafia ,  Religiofo  dell'Ordi- 
ne de' Predicatori,  pofeia  Arcivelcovo 
di  Lione  ,  Cardinale  ,  e  finalmente  Pa- 
pa (otto  '1  nome   d' Innocenzo  V.  Gio- 
vanni ,  a  cui  .premeva   la   riputazione 
de'  fuoi  Religiofì ,  ordinò  al  medefimo 
S.    Dottore  Angelico  di  fcrivere   ciò  r 
eh'  ei   ne  fentuTe ,   come  fece  in  quel 
trattato  ,  refponfio    ad    Fratrem   Johan- 
nem  Vercellenfem  .  .    .   de  articulis  108. 
fumtis    ex    opere   Vetri   de   Tarentafw,  . 
D' ordine  del  medefimo  rifpofe   ancora 
•  il 
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il  S.  Dottore    a    quarantadue   articoli 
da  lui  propofti,  come  abbiamo  nell'opuf- 
colo  nono,  decimo,  e  decimonono  di 
S.  Tomafo. 

Avvegnaché  tutto  quefto  renda  ma- 
nifefta  teftimonianza  del  zelo ,  ch'ebbe 
l'ottimo  Generale  della  fama  del  Tuo 
Ordine ,  e  dei  deriderlo  de'  fuoi  pro- 
gredì ,  maggiormente  ancora  dimoftrof- 
fi  la    fua  vigilanza    nel  vietarne   ogni 
Cafa  con  tutti    quegP  incomodi  ,   che 
fogliono  accompagnare  i  lunghi  viag- 
gi ,  eh'  egli  fece  fempre  a  piedi .    So- 
leva il  buon  Padre  arrivare  ai   Con- 
venti fenza  precedente  avvifo  ,  con  po- 
co accompagnamento  ,  e  per  lo  più  all' 
improvvifo,  affine  di  feoprirne  più  facil- 
mente i  bifogni  ;  il  che  diede  luogo  ad 
un  cafo ,  il  quale  quantunque  affai  decan- 
tato ,  non  lafceremo  qui  di  regiftrare  ad 
ammaeltramento  de' Superiori ,  che  non 
fanno  talora  flima  degli  ofpiti . 

Accadde  un  giorno  al  noftro  Beato 
di  giungere  ad  un  Convento  d' Ale- 
magna  ,  al  folito  a  piedi,  e  con  un 
folo  compagno,  full' ora  del  pranzo  . 

ìntro- 
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Introdotto  come  Religiofò  ordinario 
nel  comune  refettorio,  dopo  aver  ado- 
rato il  Santiffimo  Sacramento  in  Ghie- 
fa  ,  fugli  aflegnato  P  ultimo  luogo  neila 
menfa  comune ,  e  vedendoli  trattato 
con  una  fola  pietanza  ,  laddove  agli 
altri  Padri  fi  dava  ancora  del  pefce  , 
piuttofto  per  mettere  alle  pruove  ia 
carità  del  Superiore ,  che  per  ghiotto- 
neria, dimandò  al  Servente  del  pefce, 
dicendo ,  che  correndo  tempo  di  di- 
giuno ,  e  Gracco  pel  lungo  viaggio  sì 
egli,  che'l  fuo  compagno  avevano  bi- 
fogno  di  riftoro .  Andò  il  Servente  dal 
Priore  a  rapprefentare,  quanto  aveagli 
efpofto  Pofpite;  ed  il  Priore  imperio- 
famente  dilTe ,  che  pei  Lombardi  non 
e'  era  pefce  .  Ma  prima  che  fìniffe  la 
menfa,  giunti  aiia  porta  i  compagni 
del  Beato  ,  dimandarono  nuove  del  Ge- 
nerale .  Conofciuto  allora ,  chi  fotte 
T  ofpite  ricevuto  sì  male  ,  ben  fi  può 
argomentare  la  confusone  del  Priore, 
e  de'  Religiofi  di  quel  Convento.  Gio- 
vanni adunque  congregato  il  Capitolo 
fece  a'  Frati  un  efficace  fèrmone  ;  pi- 
gliando 
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gliando  per  tema  le  medefime  parole, 
che    aveva  dette    il  Priore ,    non  funt 
pìfces    prò    Lombardi* ,    dimoftrò ,  con 
quale    carità  doveffero  riceverli  i  pel- 
legrini „  quanto  difdicefle  la  parzialità 
nelle  menfe ,    e    come   nelle  Religioni 
non  doveva  aver   luogo  lo  fpirito  na- 
zionale j  e  poi  afìblvette  il  Priore  dall' 
uffizio,  lafciando  tutta  quella  Comuni- 
tà egualmente   edificata  per  V  umiltà  , 
con  i  la  quale  vedevanlo   andare  ,   che 
mortificata  pei  poco  conto ,  che  fatto 
ne  avevano  . 

Era  il  B.  Giovanni  divotiflìmo  del 
fuo  S.  Patriarca,  ad  onore  del  quale 
fabbricò  la  magnifica  cappella,  che  fi 
vede  in  Bologna,  collocando  il  corpo 
del  Santo  in  preziofa  arca  di  alabaftro. 
Durò  venti  anni  il  fuo  governo ,  e  fi 
meritò  in  eflb  la  ftima ,  e  l'affetto  di 
Principi ,  Vefcovi  ,  Cardinali ,  e  Som- 
mi Pontefici .  Dal  Re  Filippo  di  Fran- 
cia chiamato  l'Ardito  ottenne  in  dono 
il  preziofo  cingolo,  con  cui  è  fama  , 
avere  gli  Angioli  cinti  i  lombi  di  San 
Tomafo  dx  Aquino    dopo  la  vittoria  9 

eh* 
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eh'  egli  riportò  della  rea  femmina  en- 
tratagli in  camera  per  follicitarlo  a 
peccare,  e  inlìeme  due  fpine  della  Co- 
rona del  Salvatore,  una  delle  quali  col 
foprannominato  cingolo  fu  da  Giovan- 
ni donata  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  di 
Vercelli,  eh'  è  uffizi ata  da'  Padri  del 
fuo  Ordine ,  e  F  altra  al  Convento  di 
Savigliano  .  Da  Giovanni  XXI.  fu  man- 
dato col  Miniitro  Generale  de'Minori 
Legato  ai  Re  di  Francia,  e  di  Carli- 
glia,  per  metterli  in  pace;  la  q'ual  le- 
gazione fugli  confermata  da  Niccolò  III., 
fuccefìbre  di  Giovanni ,  che  fu  Ponte- 
fice di  pochi  mefi  .  E*  fama ,  che  nel 
Conclave  tenutoti  per  l'elezione  di  Cle- 
mente IV.  egli  forte  dal  Sacro  Colle- 
gio eletto  Sommo  Pontefice  .  Così  fcri- 
vono  gli  Autori  Vercellefi ,  ed  alcuni 
Domenicani .  E*  bensì  vero  ,  aver  egli 
collantemente  rifiutato  la  dignità  di 
Patriarca  di  Gerulalemme ,  alla  quale 
da  Niccolò  III.  fu  nominato .  Pre^ò 
egli  in  tale  occafione  il  Pontefice  con 
umiltà  veramente  religiosa  a  lafciarlo 
attendere  unicamente  alla  cura  dei  fuo 

Or- 
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Ordine  j  onde  quel  Sommo  Pontefice 
con  lettere  ripiene  di  paterno  amore 
lo  animò  a  durarla  coftantemente  nella 
carriera  intraprefa ,  ed  a  tollerare  per 
amore  di  Crifto  le  fatiche  della  fua 
carica ,  come  fi  può  leggere  negli  an- 
nali Latini  di  Rinaldi    all'anno   1179. 

Non  è  certo  il  giorno  di  fua  morte, 
crie  alcuni  mettono  nel  Novembre  del 
1180.  L'opinione  più  ricevuta  è ,  che 
feguhTe  nell'anno  1283.  nella  città  di 
Mompelieri .  Quelli ,  che  la  colloca- 
no nel  1280.,  come  Bzovio,  narrano, 
che  mancato  nelPAgofto  di  quell'anno 
Niccolò  HI.  Sommo  Pontefice ,  i  Cardi- 
nali raunatifi  nel  Conclave,  per  la  (rima, 
in  cui  egli  era  apprefib  di  loro  a  cagione 
delle  fue  virtù  ,  e  della  fua  prudenza,  lo 
eleffero  Sommo  Pontefice,  ancorché 
foffe  adente  ,  e  né  meno  Cardinale  . 
Aggiungono  però ,  che  prima  che  fof- 
fe a  lui  recata  la  nuova  della  fua  pro- 
mozione ,  fé  ne  morì  confumato  dagli 
anni,  dai  patimenti,  e  dalle  peniten- 
ze .  Un  tale  avvenimento  fu  efpreffo 
con  bizzarria  in  un  quadro,  che  rap- 

pre- 
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preferita  il  Beato,  a  cui  la  morte  ra- 
pisce la  Tiara  Papale ,  nel!'  atto ,   che 
gli  fta  per  eflere  pofta  in  capo,  come 
vidi  nella  Cafa  de'  Signori  Moflì  in  To- 
rino ,  i  quali  fi  gloriano  d'  elTere  della 
iua  famiglia.  Anzi  in  molti  Conventi 
del  fuo  Ordine  egli  è  dipinto  nella  me- 
desima guifa.  Impugnano  RofTotti  ■  , 
Gravefon    »  ,    ed  altri   una  tale  aiTer- 
zione  con  varie  ragioni ,    tra  le  quali 
è  convincente    quella    del  tempo  ,    fé 
però  è  vero,  che  moriile  il  Beato  nell' 
anno  1183.,  come  fcrivono  le  Crona- 
che delP  Ordine .  Imperciocché  allora 
retta  favolofo  il  racconto,    non  eden- 
dovi  flato    in  quel!'  anno   verun  Con- 
clave ;  mentre  regnava   Martino  IV.  , 
eletto    Papa    nel    1281.    Si    dovrebbe 
dunque    elaminare  ,    qual    fìa    P  anno 
della  morte  del  Servo  di  Dio  per  giu- 
dicare della  fuiììftenza,  o  infuffiftenza 
del  fatto,  il  che  io  non  ho   ozio  ,  né 
talento  di  fare. 

1  In Syllabo  Script.  Ped.  pag.  341. 

a  Tom.  V.  Hift.  Ecd,  cdit.  Rom.  l?i9.  pag.107. 
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Annotazioni. 

SI  dee  notare,  che  uno  Scrittore  con- 
fonde il  noflro  Beato  col  B.  Gio- 
vanni Schedo ,  che  fu  del  mede  fimo  Or* 
dine  di  Predicatori ,  ma  Vicentino  ,  « 
fecondo  Malvenda  ,  prediffe ,  che  il  no- 
firo  Giovanni  farebbe  Generale  di  Pre- 
dicatori -,  morì  quegli  molti  anni  prima 
di  lui .  Del  Vicentino  fa  menzione  V  A- 
bate  Ughelli   l  . 

//  B.  Giovanni  da  Vercelli  è  annove- 
rato fra  gli  Scrittori  Piemontejz  da  Rof 
fotti  2  per  varj  fermoni  da  lui  fatti  fé* 
condo  la  diverjità  de*  bijogni ,  e  ancora 
altri  particolari  pel  Clero  ,  i  aitali  non 
foy  fé  veduta  abbiano  colle  flampe  la  pub- 
blica luce  . 

Mofirafi  ancora  a  giorni  nofìti  il  Cin- 
golo di  S.  Tomafo  d'Aquino  ,  donato  dal 
nofìro  Beato  al  fuo  Convento  di  Vercel- 
li ,  e  ad  onore  del  medefimo  in  Fiandra 
fi  è  fondata  una  compagnia  di  perfone , 

che 

t  In  praefat.    ad  Epifc.  Vicent.  Tom.  V.  Ital.  Sacr, 

coj.  10x9. 
*  Loco  iupr.  cit. 
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che  portandone  uno  confimile  di  bianco 
filo  con  quindici  nodi  ,  profetano  d'imi' 
tarne  la  purità  [otto  7  titolo  di  milizia 
Angelica  .  In  Vercelli  poi  molti  fé  ne 
d i/ir ibuij cono  fantificati  dal  contatto  di 
quello  i  che  i  Padri  poffeggono ,  i  quali 
fi  efperimenta  avere  virtù  particolare  per 
reprimere  le  tentazioni  del  f enfia ,  e  la- 
voranfi  dalle  Religiofie  Domenicane  .  Fu 
penfiere  di  S.  Pio  V.  di  metterlo  in  mag- 
gior venerazione  col  farlo  trasferire  a 
Roma  ,  il  che  fi  farebbe  efeguho  ,  fé  non 
lo  rapiva  la  morte  .  E  forfè  dalla  filma, 
che  ne  facevano  il  Santo  Pontefice  ,  e  7 
Cardinale  fuo  Nipote  ,  pigliarono  i  Padri 
occa/ione  di  tenerlo  con  più  di  rifpetto  , 
an^i  ancora  di  promuoverne  il  culto  :  per- 
che  appunto  nel? anno  1580.  incomincia- 
rono a  fare  ,  e  difiribuire  ci n  croi i  fatti 
a  fitniglian^a  di  quello  del  Dottore  An- 
gelico,  i  quali,  come  leggiamo  nei  Bol- 
landifii,  l  fono  affai  ricercati  nelle  Pian" 
dre. 

x  Ai  7.  xjì  Marzo  pag.  745. 

Tom.  V.  P  DI 
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D  I 

S.  CONCORDE 

VESCOVO, 

Morto,    e    sepolto    nel    Priorato 
di  Lemens  presso  Ciamberi1. 

POche  memorie  ci  reftano  di  que- 
llo S.  Vefcovo,  le  quali  tutte  fi 
ricavano  da  un  antico  Inno,  che  fi  ve- 
deva ftampato  in  una  tavoletta  a  can- 
to della  cappella  eretta  a  Tuo  onore 
nella  Chiefa  del  .Priorato  di  Lemens 
vicino  a  Ciamberi  j  e  donde  tratte  ab- 
biamo le  feguenti  notizie  . 

Fu  S.  Concorde ,  e  non  Concor- 
dio  ,  come  lo  chiamano  alcuni,  Vefco- 
vo in  Irlanda.  Non  è  ben  (ìcuro  ,  qua- 
le fofìe  il  fuo  Vefcovado  ,  abbenchè  Ci 
veda  ,  che  il  titolare  era  S.  Pietro  . 
La  divozione ,  eh'  egli  areva  a  quello 

rS.  Ap- 
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S.  Appostolo ,  e  forfè  anche  i  bifogni 
della  fua  Chiefa  lo  fpinfero  a  portarli 
a  Roma  -,  e  non  è  da  dubitai  lì  ,  che 
ivi  foffe  e  ben  ricevuto  dal  Sommo 
Pontefice  ,  e  molto  confolato  da'Santi, 
de'  quali  venerò  le  reliquie.  Nel  ritor- 
nare al  fuo  Vefcovado  giunto  a  Ciam- 
berì  pigliò  albe/go  nel  predetto  Moni- 
fiero  di  Lemens,  allora  abitato  da' Pa- 
dri Benedettini. ,  da'  quali  fu  accolto 
con  tutte  quelle  dimoftrazioni  di  ftima, 
che  meritava  il  fuo  grado  ,  e  la  fua 
fantità .  Fu  cofa  prodigiofa  TofTervare, 
che  appena  entrato  in  quel  facro  Chio- 
fìro  manifeftò  ,  illuminato  certamente  da 
Dio  ,  che  ivi  egli  dovea  deporre  le  fue 
fpoglie  mortali.  Grande  fu  l'afflizione 
di  coloro  ,  che  lo  accompagnavano  , 
neir  intendere  ,  eh'  eiìì  dovevano  fra 
poco  perdere  il  loro  caro  pallore  ,  e 
padre .  Ma  egli  conciandoli  diceva  , 
che  avendo  fervito  a  S.  Pietro  nel  fuo 
nativo  paefe,  e  dopo  vifitate  in  Roma 
le  fue  reliquie,  fi  giudicava  fortunato 
di  morire  in  un  luogo  dedicato  agli 
onori  del  medefimo  Santo. 

P   2  Ben 
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Ben  pretto  verificoflì  la  fua  profe- 
zia ;  imperocché  aflalito  da  violenta 
infermità  gli  convenne  metterti  a  letto. 
Dimandò  dunque  con  grand'  iftanza  i 
SantifTìmi  Sacramenti ,  ed  avendoli  ri- 
cevuti con  {ingoiare  divozione  ,  mandò 
il  fuo  fpirko  a  Dio ,  e  come  ti  crede, 
ai  quattro  di  Giugno,- non  potendoti 
ben  venire  in  cognizione  delP  anno  . 
Il  fuo  corpo  fu  onorevolmente  feppel- 
lito  nella  Chiefa  del  predetto  Monirte- 
ro ,  avendo  Dio  con  molti  miracoli 
dimoftrati  i  di  lui  meriti  in  vita  ,  e 
la  gloria  ,  alla  quale  era  flato  fubli- 
mato  dopo  la  morte  ;  de*  quali  non  è 
rimarta  per  noftra  difgrazia*  la  me- 
moria . 

Annotazioni. 

NON  è  certa  la  Sede  di  S.  Concorde^ 
e  né  meno  il  tempo,  in  cui  vijfe$ 
può  qìudìcarjì  però  ,  cìi  ei  fiorile  prima 
del  fé  colo  decimo  ter^o  ,  o  in  quel  fe- 
colo  ;  perchè  i  Padri  Ciflercienfi  Rifor- 
mati introdotti  in  quel  Priorato  oscura- 
vano 
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vano  neir  anno  1689.,  d1  avere  carte  di 
fondazioni  per  meffe  da  celebrarfi  alla 
cappella  del  Santo  ,  lanciate  da  pia  di 
trecento  anni .  Onde  convien  dire  ,  eli  ei 
moriffe  prima  del  1300.,  dovendo  fi  ere' 
dere  ,  che  paffaffe  qualche  anno  dopo  f uà 
morte  prima  ,  chy  egli  fi  veneraffe  con 
culto  pubblico ,  o  fé  fie  dilataffe  la  di- 
vozione -,  avvegnaché  in  qué'  tempi  fuc- 
cedeffe  tal  volta  il  culto  immediatamente 
alla  morte  . 

Si  dee  però  notare ,  che  fé  veramen- 
te fu  Arcivefcovo  in  Irlanda  ,  non  potè 
ejfere  pia  moderno  deW  anno  1  1 5  2.  Im- 
perocché allora  folamente  incominciò  quel 
Regno  ad  avere  Arcivefcovi ,  come  rac- 
eonta  Colgano  citato  negli  Atti  de*  San- 
ti l  .  Qui  però  s'incontra  una  grave  dif- 
ficoltà ,  ed  è  ,  che  il  nome  d"*  Irlanda  è 
nuovo ,  e  non  fi  ritruova  ,  che  circa  a'* 
tempi  a"  Arrigo  Vili.  E  pure  FInno,  da 
cui  abbiamo  cavate  quefle  notizie ,  pare 
più.  antico  d*  Arrigo .  £'  vero ,  che  non 
fi  dice  ivi,  che  foffe  Prelato  in  Irlanda^ 
ma  lllandiae ,  e  il  P.  Ferrari  nelfuo  Cam 

P   3  talogo 

1  Tom.  I.  Junii  pag.  413. 
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talogo  generale  de1  Santi  ìntefe  Irlandice; 
ma  altri  pretendono ,  che  debba  intender  fi 
rislandia  famofa  i/ola  di  Norvegia  .  In 
quejlo  cafo  non  farebbe  fiato  Arciv  e  (co- 
vo ,  perchè  Schalholt  neW  ifola  di  Tuia, 
e  Ola ,  o  Alara  non  furono  ,  che  Vef- 
covadi ,  fondato  il  primo  nel  1056.  l'al- 
tro nel  11 07.  Né  ritrovando  fi  alcun  Con- 
corde nel  Catalogo  di  qui  Vejcovi  affai 
accurato  neW  Atlante  Blaviano ,  ciò. ren- 
de più  credibile  ,  che  veramente  foffe  il 
Santo  Irlandefe  .  Perciò  il  P.  Papebro- 
chio  giudica  Unno  non  molto  antico ,  e  per 
fuggire  ogni  difficoltà  chiama  il  Santo  fo- 
lamente  Vefcovo  ',  0  fé  pure  fu  Arcivef- 
covo  ,  come  lo  vogliono  altri ,  con ghie t- 
tura ,  eli  ei  fìoriffe  dopo  P  anno  1 1  5  2. 
Monfignor  della  Chiefa  nella  fua  Coro* 
na  Reale  l  lo  chiama  Vefcovo  Elienfe 
neW  Inghilterra  ,  ne  faprei  con  che  fon- 
damento .  Ely,  per  quanto  ne  fcrive  Lean- 
dro Alberti  nel  Catalogo  delle  Cattedrali, 
aveva  la  Chiefa  dedicata  alla  Beata  Ver- 
gine Maria ,  e  non  a  S.  Pietro .  Tutto 
dunque    ben  penfato  9  nulla   fi  può   con- 

chiu- 
j  P.  1.  pag.  14. 
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chiudere    [opra    la    Cattedra    del    no  (Irò 
Santo  . 

Inno  ,    che    flava    alla    Cappella 

del   Santo  in  un'  antichiifima 

Tavoletta  . 

Oratìo  ConfeJJòris  Epifcopi  B.  Concordia 
Archiepijcppi  llland'uz  . 

A   VE  Pater  gloriole; 
-f-*-   Salve  Prasful  pretiofe, 
Quondam  Pater  IHandiae  , 
Nunc  decus  Sfl^Rs  . 

Tu  es  Concors  vir  Beatus , 
Cum  Crinito  concordans  laetus  ; 
Et  cum  juitis  eras  concors , 
Sed  nunc  cum  Sancìis  ades  Conibrs . 

Hic  cum  eflet  vir  Pontifex , 
Ecclefiam  ut  opifex 
Augmentabat  quotidie 
Sancii  Petri  Iliandiae  . 

Volens  inde  Romam  ire. 
Et  S.  Petrum  orare, 
Abiit  cum  faftidio 
In  Lemenlì  Ccenchio . 

Hìc  invenit  confecraram 
Ecclefiam,  &  fundatarn 

P    4  Ad 
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Ad  honorem  Clavigeri 
S.  Petri  Apoftoli. 

Ibi  erant  Ccenobitse 
Monachi  honeftae  vitae  , 
Qui  Praefulem  fufceperunt, 
Eumque  honoraverunt . 

San&us  vero  Concors  inde , 
Quafi  fufpirans  profonde  , 
Prophetavit ,  quod  futurus 
Erat  ibi  finiturus  . 

Dum  ille  infirmabatur  , 
Servi  fui  turbabantur ,  | 
Illos  dulce  confortabat, 
Et  h«c  verba  proferebat . 

In  Illandia  fervivi 
Petro  Apoftolo  Sancìo, 
Romas  Petrum  vifitavi , 

Xumulabor  m  Lemenfo  . 
Poft  fumtam  communionem 

Vir  fanftus  juncìis  tnanibus, 

Chrifto  tranfmifit  animam 

In  fupernis  coeleftibus . 
In  tranfitu  hujus  Sancii 

Miracula  fiunt  multa  , 

./Egri  funt  fani  effe&i , 

Per  fua  magna  merita. 


Depo- 
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Bepofitio  Praefulis 
Fuit  a  D*o  relata, 
Nam  in  librò  ab  Angeli* 
Per  orbem  fuit  defcripta  . 

Et  in  Martyrologiis 
Feftum  Patris  eximii 
Colitur  in  Ecclefìis 
Pricfie  nonas  Junii . 

Concors  Beate  Pater 
Impetra  tuis  iervulis  , 
Ut  cum  Chrifto  perenniter 
Tecum  regnent  in  Ccelis  . 
Amen  * 

„  Sancte  Concors  ,  fpes  infirmorum, 

„  Dirige  nos  ad  regna  Coelorum  . 

„  Creator  mundi  Deus ,  qui  in  San- 
»  étis  tuis  femper  es  mirabilis,  quique 
M  multa  mirabilia  in  gloriofum  tuum 
»  Concordem  ,  atque  Archiepifcopum 
»  oftendere  voluifti  ;  &  uti  diem  de- 
>}  pofìtionis  per  univerium  orbem  face* 
„  res  venerabilem  ,  nomen  ejus  in  Mar- 
v  tyrologiis  per  fancìos  Angelos  tuos 
»  eodem  die  mirabiliter  fcribere  feci- 
„  fti ,  ciementiam  tuam  fuppliciter  im- 
*  ploramus ,  ut  meritis ,  &  interceflìo- 

»  ne 


*34  Di  S.  Concorde  Vescovo. 
„  ne  ejufdem  Sancii  Prsiulis  merea- 
»  rnur  in  libro  vitae  adfcribi ,  &:  ab  om- 
»  nibus  adverfìtatibus  ,  &  infirmitati- 
„  bus  mentis,  &  corporis  liberari,  te- 
M  cumque  in  cselis  cum  Chrifto  Jaeta- 
w  ri .  Per  Dominum  &c. 

Non  ben  faprei ,  in  quali  Martirologi 
fcrivejTero  gli  Angioli  il  nome  di  S.  Con~ 
corde  ,  mentre  negli  antichi ,  an^i  ne  me' 
no  ne1  moderni  non  fi  ritruova  .  Al  cer- 
to fi  fervi  della  figura  iperbole,  chi  com- 
pilò la  colletta  ,  dicendo  ,  che  il  nome 
del  Santo  perciò  refiò  venerabile  in  tutto 
il  Mondo, 

Alla  fua  cappella    ora   è  una  Confra- 
ternita di  Secolari. 


DI 


D  I 

S.    E  U  S  E  O 

DI     SERRAVALLE, 
Romito  di  Serravalle. 

VErcellino  Bellino  ,  nobile  Vercel- 
lefe  ,  ma  originario  di  Serravalle, 
pubblicò  nell'anno  1646.  un  libro  ,  nel 
quale  parla  di  tutte  le  avventure  di  que- 
llo luogo,  cut  ha  dato  il  nome  il  rito, 
ove  fi  ritruova  ,  perchè  pare  ,  che  chiu- 
da la  Valle  di  Seria  .  In  tale  libro  fa 
menzione  di  S.  Eufeo  Romito,  e  Cal- 
zolaio ,  che  dice  effer  vifTuto  almeno 
tre  fecoli  primachè  egli  fcrivefle  .  Com- 
piange però  la  calamità  de'  tempi  , 
che  ci  hanno  privati  dell'  antiche  me- 
morie ,  che  di  lui  li  avevano  .  Impe- 
rocché avendo  patito  quel  Borgo  non 
folamente  peftilenze  orribili ,  ma  an- 
cora  molte   (correrie  di   nemiche  fol- 

datef- 
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datefche ,  e  di  più  gravi  incendj ,  fono 
periti  gli  antichi  documenti  -,  iicchè  da 
qualche  avanzo  di  effì  ,  e  dalla  tradi- 
zione de' Maggiori  poco  ha  potuto  ri- 
cavare de' fatti  del  Santo,  ed  il  tutto 
fi  riduce  a  quello  ,  che  noi  qui  ne  di- 
remo . 

Nacque  il  Beato  in  Serravalle,  .  e 
dopo  una  lodevole  giovinezza  datoii 
alla  pietà  i  fi  ritirò  in  una  rupe  lungi 
dall'abitato,  ove  attendeva  a  perfezio- 
nare fé  ììefìb  nelle  pratiche  della  pe- 
nitenza, e  neir  efercizio  dell'orazione. 
Erari  ivi  fabbricato  fra  i  roveti ,  e  i 
virgulti ,  che  molto  abbondanti  fi  truo- 
vano  in  quel  rito  ,  un  vile  tugurio  , 
dove  faceva  fua  dimora ,  non  ufcen- 
done  ,  che  di  rado  per  andare  alla 
Chiefa .  Ricordevole  poi  dell'avvito  dell* 
Appoftolo  ,  chi  non  lavora  ,  non  mangi , 
anzi  del  fuo  efempio,  per  guadagnar- 
fì  il  povero  fuo  vitto  ,  e  ancora  per 
avere  di  che  foccorrere  i  poverelli,  fi 
diede  a  fare  P  arte  di  Ciabattino ,  rac- 
conciando le  fcarpe  a  chiunque  da  lui 
veniva  ,  e  pigliando  a  titolo  di  limo- 

fina 


Romito  di  Serravalle  .  237 
fina  quel,  che  gli  era  offerto,  lènza 
dimandare  veruna  mercede.  Ed  appun- 
to in  parecchie  Chieie  del  Vercellefe 
1?  vede  dipinto  nell'  efercizio  di  quel 
meftiere  . 

Non  è  venuto  a  noftra  memoria  né 
P  anno  ,  né  '1  giorno  ,  eh'  egli  pafsò 
all'  altra  vita .  Si  crede  però ,  che  ciò 
feguiffe  nel  mefe  di  Febbrajo  ,  e  Te  ne 
fa  la  fetta  l'ultimo  giorno  del  Carnova- 
le .  E1  un  grand'  indizio ,  eh'  ei  morifle 
di  quel  tempo  ,  ciò  ,  che  raccontano 
efiere  feguito  dopo  fua  morte  ,  la  quale 
avvenne,  fenzachè  veruno  fé  ne  accor- 
gete ;  cioè  a  dire  ,  che  pattando  alcu- 
ni immafeherati  fecondo  lo  ftile  del 
Carnovale  pretto  alla  rupe  di  Eufeo, 
videro  fopra  la  fua  cafetta  tre  alti/fimi 
gigli  ;  onde  attoniti  per  quel  prodigio, 

non  eflendo  la  ttagione  de'  fiori ,  anda- 
ta .  ' 

rono  più  da  vicino  per  ottervare,  don- 
de nafeeflero  ,  e  ritrovarono  il  Beato' 
uomo  diftefo  in  terra  ,  e  morto  .  Allo- 
ra depofte  le  loro  mafehere ,  e  rinun- 
ziando alle  vanità  Carnevalefche  ,  fi  por- 
tarono dal  Paroco  a  dargli  ragguaglio 

di 
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di  quant'  occorreva  .  Ali*  awifo  di  un 
tanto  prodigio  accorfo  il  Paroco  in 
compagnia  del  popolo ,  e  veduti  i  mi- 
racolofi  gigli  infieme  col  cadavere  del 
fervo  di  Dio ,  la  cui  vifta  moveva  a 
divozione,  il  levarono  a  grand' onore, 
e  portaronlo  a  feppellire  nella  Parroc- 
chiale .  Poco  però  ivi  reftò  quel  fanto 
corpo  -,  imperocché  levato  fenza  dub- 
bio da  mano  Angelica  ,  fi  ritrovò  di 
bel  nuovo  nel  Tuo  tugurio  .  Ed  avve- 
gnaché foffe  riportato  la  feconda,  e  la 
terza  volta  alla  Chiefa  ,  vedendoli, 
che  fé  ne  ritornava  alla  fua  vile  cafet- 
ta  ,  giudicò  il  popolo  effere  volere  di 
Dio  ,  eh'  egli  foffe  là  feppellito  ,  ove  in 
vita  aveva  abitato  .  Fabbrico/Ti  adun- 
que ivi  una  divota  cappella  ,  la  quale 
non  effendo  capace  delia  gente  ,  che 
concorreva  per  chiedere  grazie  ,  e  per 
ringraziare  il  Beato  per  le  fanità  otte- 
nute a  fua  interceflìone  ,  è  (lata  poi 
convertita  in  un'  ampia  Chiefa  ;  e  fé  ne 
celebra  la  dedicazione  fatta  a  di  lui 
onore  ai  29.  di  Maggio. 

Non 
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Non  ha  dubbio  ,  che  Eufeo  fu  chia- 
ro per  moiri  miracoli ,   e  ne   fono  una 
pruova    convincente  i  moki  doni  ,  e 
tavolette  ,  che  ivi  il  veggono ,  ed  an- 
cona le  molte  Chiefe  ,  che  in  quel  di- 
ftretto  s'incontrano,  dedicate  al  Santo, 
Se  ne  contano  ben  dieci  in  poco  tratto 
ài  paefe,  nelle  quali  fi  fa  di  lui  l'uffi- 
zio nel  giorno  precedente  a  quello  delle 
Ceneri  .    Ne    fono    que'  popoli    molto 
divoti   per   la  protezione  ,    che    ha  il 
Santo  di  loro  ;  e  oltre    ai  giorno  ,  in 
cui  ne  celebrano  la  fella,    nelle  pub- 
bliche calamità  ìì  vede  alla  Chiefa ,  ove 
fta  fepolto,  gran  numero  di  ricorrenti. 

D.  Giorgio  Antonio  Maoletti  degnif* 
fimo  Prepofto  di  Serravalle  in  una  in- 
formazione ,  che  fi  è  compiaciuto  di 
mandarmi,  regiftra  molte  grazie  otte- 
nute da  fé  ,  dal  fuo  popolo  ,  e  da'  luo- 
ghi circonvicini  per  l' interceffione  del 
Santo,  il  quale  principalmente  ha  di- 
moiato il  fuo  potere  appretto  Iddio 
per  liberare  le  vigne  dall'  infeftazione 
di  quegP  infetti  ,  che  noi  chiamiamo 
gatte,  ediTofcani  bruchi,    i  quali  non 

lafcia- 
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lafciano  né  pure  una  foglia  alle  viti  . 
Racconta  particolarmente  ,  che  nell'an- 
no  1701.    fattafi   una  proceflìone   alla 
Chiefa  del  Santo  ,  nel  ritorno  fi  offer- 
vò,  che  tutti  quegli  animaletti ,  che  pri- 
ma desolavano  la  campagna  ,  erano  fla- 
ti trafportati  fopra  i  tetti  delle  cafe  , 
ove  perirono  .  Perciò  il  popolo  di  Gn- 
gnafco,  di  Plello,  anzi*  ancora  di  Bor- 
go di  Sefia  colle  loro  Confraternite,  e 
col  Capitolo  ben  fovente  fi  portano  pro- 
ceflìonalmente  a  quella  divota  Chiefa  . 
Altre  grazie  fi  leggono  nella  citata 
informazione:  nel   1573.  un  uomo  fe- 
rito nel    fianco   ficehè    ne  ufcivano  le 
budella  ,    e  giudicato   incurabile  ,  per 
voto  fatto  ottenne  la  grazia .  E  grazia 
ottenne  un  altro  nell'  anno  feguente  , 
che  aveva  una  cancrena  in  bocca:   da 
un  male   di  gambe  ,    che  tre  meli  lo 
aveva  tenuto  a  letto,  fu  in  pochi  gior- 
ni totalmente  liberato  D.  Avondo  Pre- 
pollo    di   Serravalle    nell'  anno   1607- 
Caduto    Giorgio    Faffoìio    nelle    mani 
de'  ladri ,  che  fpogliatolo  volevano  an- 
cora levargli  la  vita ,  fi  raccomandò  al 

Santo , 
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Santo ,  e  fubito  due  de'  medefìmi  ladri 
opponendoli  agli  altri  lo  lalvarono  .  Di 
tre  ciechi  affatto,  fi  legge  avere  tutti 
e  tre  ricuperata  la  vifta  -,  altri  liberati 
dal  tremore  delle  mani ,  altri  fanati  da 
mortali  ferite  ,  da  cadute  d'  alberi  , 
fìccome  alcune  donne  alleggerite  da'do- 
lori  del  parto  .  Ed  altre  fimiglianti 
molte  grazie  leggonfì  nella  fopra  lo- 
data relazione  ,  le  quali  per  brevità 
non  fi  regiftrano  . 

DELLA 

B.  BEATRICE 

D'    ORNACIEN 
Ver  cine  Certosina. 

LA  Beata    Beatrice    d'  Ornacien  fu 
difcepola,  e  figlia  fpirituale  delia 
B.  Margherita  di  Duino .  Poche  noti- 
zie di    lei  ci  fomminiltrano   gli  Scrit- 
tori .    Ne  fa  però  menzione  la  Storia 
Tom.  V.  Q  del 
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del  Delfinato  *  ,  ed  il  Martirologio 
Gallicano  ,  come  di  una  perfettiffima 
Religicfa  ,  il  che  non  è  difficile  da 
crederfì  ,  perchè  fu  allevata  in  una 
fcuola  di  virtù  ,  e  fotto  una  Maeftra 
dotata  di  zelo  {ingoiare  .  Conobbe  Bea- 
trice dover  effere  a  parte  de'  dolori  di 
Crifto ,  chi  pretende  participare  della 
fua  gloria .  E  perciò  ebbe  coraggio  di 
forarli  le  mani  per  provare  i  dolori  , 
che  in  quella  parte  foffrì  il  Salvatore. 
Riapriva  ogni  Venerdì  quelle  piaghe 
con  un  acutiffimo  chiodo  ,  talché  le 
durarono  inilnchè  vifTe .  Quefte  ,  e  mol- 
te altre  aufterità  da  lei  praticate  dif- 
pofero  il  Aio  divoto  cuore  a  ricevere 
quelle  grazie ,  delle  quali  non  è  mai 
fcarfo  il  Signore  verfo  i  fuoi  Servi  fe- 
deli .  OfTervava  poi  appuntino  tutti  gli 
ftatuti  della  Religione  ,  e  non  ritrova- 
va maggiore  contentamento  ,  che  ne' 
colloquj  col  fuo  celefte  Spofo .  Da  que- 
fro  fu  chiamata  a' fuoi  fofpirati  amplefìl 
Panno  1305.  ai  5.  di  Febbrajo ,  la- 
fciando  ottima  opinione  de'  fuoi  me- 
riti, 

I    Part.  2.  lib.  X.  §.  9. 
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riti ,  e  della  fua  lanuta  ,    onde    viene 
dagli    Scrittori    annoverata    fra    le  più 
fante  anime  ,  che  profeflaflero  nell'Or- 
dine Certofìno . 

Annotazioni. 

SE  fojfe  vera  V opinione  di  D  orlando, 
che  mette  La  morte  della  B.  Mar- . 
ghtrita  anche  neW  anno  1305.  dovrebbe 
dir  fi ,  che  la  Maejlra ,  e  la  difcepola  fi 
j Seguitarono  al  Cielo  ben  da  vicino.  Ma 
variando  in  ciò  gli  Scrittori  ,  come  ab- 
biamo notato  ,  noi  lanceremo  ciò  indeci' 
fo  ,  baflando  a  noi  poter  dire  ,  che  Puna, 
e  l'  altra  aferitte  nel  ruolo  delle  Beate 
Vergini  feguitano  V  Agnello  immacolato, 
ovunque  egli  Jen  vada  . 


DEL 
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DEL 

B.  ENRICO 

DA   COMMENTINA 

Patriarca  di   Costantinopoli. 

N Acque  il  B.  Enrico  da  Commen- 
tina in  Afti  da  illufori  progeni- 
tori Signori  di  Settime  .  Fatto/i  fcala 
collo  iìudio  delle  lettere ,  e  della  pie- 
tà per  le  cariche  più  importanti .  por- 
toci alla  Corte  Pontificia ,  che  allora 
rifedeva  in  Avignone  .  Conofciuti  dal 
Pontefice  i  rari  fuoi  meriti,  gli  fu  dato 
T  impiego  d'  Uditore  del  Sacro  Palaz- 
zo ,  eh'  egli  efercitò  con  molta  lode  . 
Dipoi  fu  mandato  nella  Spagna  per 
conciliare  la  pace  rra  i  Re  di  Caftiglia, 
e  di  Aragona ,  la  quale  era  molto  da 
defiderarfi  in  que'  tempi  a  cagione  de* 
grandi  apparecchi,  che  facevano  i  Mo- 
ri, 
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ri  non  (blamente  per  ricoverare  ,  quan- 
to avevano  perduto,  ma  ancora  per 
difcacciare  del  tutto  da  quel  vailo  pae- 
fe  i  Criftiani . 

Ritornato  alla  Corte  dopo  aver  ter- 
minata felicemente  la  Tua  legazione  , 
venne  a  morte  Rolando  Scarampi  Arti- 
giano ,  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  il 
quale  in  Oriente  andava  foftenendo  le 
cofe  de  Criftiani  .  Ora  dovendo  Cle- 
mente VI.  a  lui  foftituire  un  perfo- 
naggio  di  cuore ,  e  di  tefta  ,  fifsò  gli 
occhi  (opra  '1  noftro  Enrico  ;  ie  però 
creollo ,  e  confacrollo  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli ,  ordinandogli  in  feguito  di 
pattare  in  Oriente  con  quelle  maggio- 
ri forze ,  che  in  tante  anguftie  aveva 
potuto  apparecchiare  .  Ubbidì  il  nuovo 
Patriarca  a'  comandamenti  Pontifìcj ,  e 
approdato  coli'  armata  alle  Smirne  , 
Città  delle  più  mercantili  dell'  Ada  , 
riufcì  a'  Criftiani  di  fottometterla  .  Que- 
lla nuova  recò  fomma  confolazione  a 
tutti  i  Criftiani ,  ma  principalmente  ai 
Sommo  Pontefice ,  il  quale  da  sì  buo- 
ni principj  prometteva*!  più  felici  pro- 
Q   3  grefii 
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greffi ,  fé  le  difcordie  tra' Principi  dell* 
Europa  non  gli  avellerò  interrotti.  Im- 
perocché rrovandofi  allora  V  Alemagna 
tutta  fofTopra  per  cagione  della  Scilma 
di  Lodovico  di  Baviera,  e  la  Francia 
in  guerra  coli*  Inghilterra ,  e  l' Italia 
tutta  divifa  in  fazioni ,  non  fi  poteva 
da  quefti  Principi  ottenere  alcun  ajuto. 

Il  Papa  ad  ogni  modo  anche  in  que- 
fte  anguftie  non  mancando  a  fé  fteffo, 
dopo  la  vittoria  ordinò  al  noftro  Pa- 
triarca ,  già  dichiarato  iuo  Legato  a 
Latere'  in  tutto  P  Oriente ,  di  condur- 
re r  efercito  navale  in  foccorfo  del  Re 
Guido  d'  Armenia  ;  il  quale  di  que' 
giorni  con  nobile  Ambafceria  aveva 
proiettato  a  Sua  Santità  la  propria  di- 
vozione alla  Sede  Appoftolica ,  e  di 
tenere  la  fede ,  che  la  Chiefa  Roma- 
na inlegnava .  Non  è  venuto  a  noftra 
notizia  ciò,  che  in  feauito  di  tali  or- 
dini  operafle  il  B.  Enrico;  ma  il  zelo, 
che  aveva  di  propagare  la  Religione  , 
e  di  affiftere  a  chi  decorreva  al  Som- 
mo Pontefice ,  ci  fa  ben  conghiettu- 
rare  ,   eh'  egli   avrà   pofto  ogni  cofa 

in 
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in  opera  alfine  d'  ajutare  quel  Re  pref- 
fo  de*  Turchi . 

Neil'  anno   feguente  volendo  i  Tur- 
chi ad  ogni  conto  ricuperare  le  Smir- 
ne,  vennero  con  trentamila  cavalii,  e 
con  innumerabile  moltitudine  di  pedo- 
ni a  porvi  l' afTedio .  Ma  vedendo  an- 
dare   la  faccenda  lentamente  ,    e  non 
fenza  grande  fpargimento  di  fangue  , 
penfarono  d'  ufar    la -frode  .    Ufciti  la 
maggior  parte  dai  campo,  andarono  a 
nafcondern*  alcune  miglia  addietro  ver- 
fo    le    montagne  :   il    che    veduto  da' 
Criftiani  ,  e  giudicando ,    che  i  nemi- 
ci per    la    difperazione   di    pigliare  la 
piazza  fi  foflero  del  tutto  ritirati,  invei- 
rono della  Città,  ed  atTaltarono  vigo- 
rofamente  il  loro  campo ,  e  lo  poterò 
in  fuga  .  Ma  mentre  gli  uni  erano  in- 
tenti a  perfeguitare  i  fuggiafchi ,  e  crìi 
altri  a  raccogliere  le   loro  fpogiie  ,°e 
i  Capitani  ,   ed  i  Principali   arrendeva- 
no a  far  fefta  ,    celebrando  Mette   nel 
medefimo  campo  fui  fuppofto  d'  avere 
tutto  vinto,   e  fenza  timore  d'agguati; 
ecco  che   fcefi  i  Turchi  dalle  Monta- 
Q  4  gne, 
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gne,  che  erano  poco  difcofte,    affali  - 
rono  da  più  parti  i    noftrij,  che  colti 
all'  improvvifo  ,  difarmati ,  e  fenza  or- 
dine ,  furono  in  un  Cubito  sbaragliati , 
e  falvo  pochiffimi ,  eh'  ebbero   la  for- 
tuna ,   o  '1  tempo  di  falvarfi  nella  Cit- 
tà ,  recarono  o  trucidati  dalle  fciable, 
o  fatti  prigioni.  Al  noftro  B.  Patriar- 
ca ,  che  fu  forprefo  da'  nemici  ftando 
all'  altare  ,  mentre  teneva  colla  mano 
il  facro  calice,  fu  fatatamente  tron- 
cato il  braccio,  ed  in  feguito  tagliata 
la  tetta  ,  volando  la  fua  beli'  anima  ai 
Cielo  colla  palma  del  gloriofo   marti- 
rio .    Avvegnaché    poi  continuaffero  i 
Turchi  a  berfagliare  la  Città,  non  po- 
terono pel  valore  de'  noltri  foggiar- 
la,'coficchè  furono  aigretti  di  levarne 
l' attedio.  Per  la  qual  cofa  i  Criftiani, 
raccolti    i   cadaveri    degli    uccifi  nella 
zuffa,  dieron  loro  onorata  fepoltura  . 
Il  corpo  del  noftro  Beato  fu  onorevol- 
mente  feppeliito    nella    Cattedrale    di 
quella  Città ,  ove  riposò  parecchi  an- 
ni, cioè    a    dire   fino  all'anno   1392., 
quando  con  uno  de' più  prodigiofi  av- 
vero- 
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venimenti ,  che  legganfi  nelle  Storie 
Ecclefiaftiche,  fu  trasferito  in  Arti  fua 
patria  . 

Efpugnata  finalmente  la  Città  delle 
Smirne  dai  Turchi  nell'anno  1392., 
ogni  cofa  e  facra ,  e  profana  andò  a 
ruba,  e  facco  .  Furono  defolate,  e  pre- 
date le  Chiefe ,  e  foffe  odio ,  o  foffe 
difprezzo  ,  la  Caffa,  in  cui  erano  ri- 
porte  le  reliquie  dei  noftro  Beato  mar- 
tire, fu  dagli  empj  gettata  in  mare  . 
Ma  quel  grande  Iddio.,  che  curtodifce 
le  offa  de'  Santi ,  come  parla  il  Profeta 
Reale,  ebbe  cura,  che  non  fi  fmarriffe 
un  tanto  teforo  ,  anzi  volle  arricchire, 
ornare,  e  ancora  dare  alia  Città  d'Afti  un 
Protettore .  Diipofe  dunque  la  fua  Prov- 
videnza ,  che  quell'  arca  natando  fopra 
le  acque  ,  paffato  1'  Arcipelago ,  ed  il 
mare  Adriatico,  entraffe  nel  Po,  e  dal 
Po  nel  Tanaro  ,  talché  venne  ad  effe- 
re  gettata  alle  ripe  di  quefto  fiume 
vicino  ad  Aiti  .  Qui  è  d'  uopo  nota- 
re, che  effendo  la  Caffa  di  piombo  , 
come  dicono  gli  Scrittori  Artigiani  , 
ancorché  foffe  riporta  in  un'  altra  di  le- 
gno » 
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gno  ,  naturalmente  doveva  andare  a 
fondo:  e  di  più,  che  entrando  nel  Po, 
e  dal  Po  nel  Tanaro  dovette  fare  al- 
cune centinaja  di  miglia  contr'  acqua, 
il  che  naturalmente  non  può  fuccede- 
re  5  onde  è  forza  confeflare  ,  che  una 
virtù  fuperiore  la  conduceva  .  Ritro- 
vata dunque  la  Cafìa  fulla  ripa ,  e  dal 
nome  conofciutofì  ,  di  chi  ella  era  , 
concorfero  i  Cittadini  a  levarla  con  fo- 
lenne  procerllone  ,  e  portaronla  alla 
Chiefa  ói  S.  Francefco  ,  che  di  que' 
giorni  erari  fabbricata  .  Il  braccio ,  e 
la  tefta  dopo  le  dovute  ricognizioni 
fatte  da'  Superiori  Ecclefiaftici  furono 
ripofìi  in  alcune  urne ,  e  fi  efpofero 
alla  pubblica  venerazione  agli  undici 
di  Gennajo  dell'anno  fegueme  1393., 
e  continuano  tutt'  ora  i  popoli  a  vene- 
rare quelle  fante  reliquie  ,  riportando 
da  Dio  per  gli  meriti  del  Beato  Mar- 
tire molte ,  e  fegnalate  grazie  . 

Sembra,  ch'egli  fofle  prefago  di  fua 
morte  -,  imperocché  poco  innanzi  fece 
il  fuo  teftamento  ,  e  lafciò  molti  lega- 
ti pii  :  non  afpettò  però  dopo  la  mor- 
te 
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te  a  privarfi  del  meglio  de'  Tuoi  beni  • 
Buona  parte  ne  impiegò  ancor  viven- 
te nella  fortificazione  del  Caftello  delle 
Smirne  ,  premendo  alla  Criftianità,  che 
fi  confervafle  V  acquilo  d'  una  Città  , 
che  facilitava  le  altre  conquide ,  che 
fi  meditavano  in  Levante .  Anzi  affine 
di  avere  pronti  i  MilBonarj  per  predi- 
care la  fede  Cattolica ,  fondò  in  Ne- 
groponte  un  Collegio  per  dodici  fan- 
ciulli ,  che  imparando  la  lingua  Greca, 
e  Latina  potettero  poi  adoperarli  per 
la  convergane  degl'  Infedeli,  e  per  man- 
tenere i  Crilliani  nel  fanto  timore  di 
Dio. 

Del  B.  Martire  fanno  menzione  gli 
Scrittori  d'  Aili,  Monfignor  della  Chie- 
fa»  e  l'Abate  Ughelli  ■  ,  dai  quali  ab- 
biamo ricavato  il  foprafcritto  racconto . 

Annotazioni. 

SI    dee     correggere    Monfignor    della 
Chie  [a  ,   il  quale  ferire  ,   che  il  Bea- 
to Patriarca  jojfe  uccifo  entro    la    Cat- 
tedrale 
1  Tom.  IV.  Ital.  Sacr.  pag.  389. 
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tèdrale  .  Imperocché  fé  la  Città  allora 
non  fu  efpugnata ,  come  racconta  Oderi- 
co  Rinaldi  l  falla  fede  di  Giovanni  Tull- 
iani ,  autore  di  què  tempi,  come  poterò- 
no  gl'Infedeli  metterlo  a  morte  nella  Cat- 
tedrale ?  fé  non  fi.  voleffe  dire ,  che  la 
Cattedrale  foffe  in  campagna  .  Ma  quejlo 
non  può  effere  ,  perchè  avendo  quella  Città 
f offerti  tanti  affedj  ,  non  è  verifimile  , 
che  nella  campagna  vicina  fiano  reflate 
fabbriche  di  conto  .  E  per  altra  parte 
raccontando  la  fioria  ,  che  nel  campo  , 
ove  da  princìpio  furono  sbaragliati  i  Tur- 
chi ,  fi  fecero  fefle  ,  e  fi  celebrarono 
Meffe  ,  pare  naturale ,  che  al  mede  fimo 
campo  giffe  il  Patriarca  ad  offerire  a 
Dio  il  Santo  Sagrifi^io . 

Per  teflìmonian^a  di  Giovanni  Villa- 
ni a  feguì  la  luffa  ai  17.  di  Gennajo  ; 
e  però  in  quel  dì  dee  crederfi  fucceduta 
la  morte  del  B,  Enrico  neW  anno  1345. 


1  Ad  an.  1345.  Tom.   16.  pag.  219. 

2  Lib.  12.  cap.  38.  della  Tua  Storia. 
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BEATO  AIMONE 

D'   AOSTA 

Priore  della  Grande  Certosa  . 

FU  il  Beato  Aimone  nativo  della 
Città  a"  Aofta  ,  e  d' un  Cafato  , 
che  fi  chiamava  de' Delfìni.  Dopo  una 
virtuofa  educazione  fotto  gli  occhi  de' 
genitori',  fpinto  dal  defìderio  di  mag- 
gior perfezione,  entrò  nell'Ordine  de* 
Certofìni  ,  rinunziando  con  quefto  paf- 
fo  a  tutte  quelle  fperanze,  che  gli  pro- 
mettevano l'eccellenza  del  fuo  fapere, 
e  la  itima ,  in  cui  egli  era  appretto  'l 
Mondo .  Né  fi  può  dubitare  della  fua 
dottrina ,  mentre  dopo  Tua  morte  ri- 
trovati fi  fono  tanti  Manofcritti  in  ma- 
terie Teologiche,  che  farebbero  d'am- 
mirazione anche  a'  più  dotti ,  ove  fof- 
fero  per  mezzo  delle  (lampe  pubbli- 
cati 
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cati .  Profefsò  nella  Certofa ,  che  chia- 
mavano dei  Vallone  ,  fondata  da'  Si- 
gnori di  Langin  ,  e  di  Balcifone  (opra 
le  Montagne  del  Foffignì ,  e  fu  1'  un- 
decima deli'  InfHtuto  ;  la  quale  elTendo 
ftata  incendiata  ,  e  rovinata  dagli  Ere- 
tici nel  fecolo  decimo  fedo,  è  ora 
unita   alla  Cerrofa  di  Ripaglia   *  . 

Nella  Religione  viiTe  Aimone  con 
tale  oflervanza ,  che  dopo  effere  paca- 
to per  li  foliti  gradi ,  fu  eletto  Priore, 
e  governò  con  tanto  zelo  la  Certofa 
del  Vallone ,  che  fu  poi  follevato  al 
governo  di  tutto  V  Ordine  .  Il  folo  fuo 
inerito  fu  ,  che  portollo  a  tal  porto  , 
di  cui  riputando*!  egli  indegno,  impie-* 
gò  lagrime ,  e  non  rifparmiò  preghie- 
re per  muovere  gli  Elettori  a  falciarlo 
in  grado  di  fuddito .  Ma  lo  voleva  Id- 
dio in  tal  tempo  Priore  della  Grande 
Certofa  ,  perchè  era  necefTario  un  uo- 
mo grande  per*  ripararne  i  difaftri . 

O  fiotto  caio,  come  a  taluno  potrebbe 
parere,  o  forfè  opera  dei  Demonio  , 
come  per  varj  indizj  giudicarono  i  più 

pru- 

s  Moroz.  Teatr.  Cronol.  Ccrtof  pag.  234. 
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prudenti  ,  reftò  incenerita  dal  fuoco 
quella  prima  Cafa  dell'Ordine  ;  difgra- 
zia ,  che  ben  Tei  volte  le  è  accaduta. 
Ora  il  Beato  uomo  non  perdendo^ 
d'  animo  per  un  tale  difaftro  ,  fi  ap- 
plicò in  guifa,  che  quafi  dalle  fiamme 
averle  acquiftato  un  nuovo  fpiendore, 
e  non  (offerto  rovine ,  rinacque  la  Cafa 
con  maggior  magnificenza  .  Una  mole 
sì  vafta  coftò  all'  uomo  di  Dio  tante 
fatiche",  ed  affanni,  oltre  alla  folleci- 
tudine,  che  dovea  avere  di  tutto  l'Or- 
dine ,  che  dubitò  di  fottocombere  al 
pefo  . 

Con  abbondanti  lagrime  dimandò 
adunque  più  volte  a'  Monaci  d'eflerne 
fgravato  ,  il  che  non  fenza  {lento  fi- 
nalmente ottenne  P  anno  1330.  do- 
po diecifette  anni  di  faftidiofo  go- 
verno .  Allora  quafi  confapevole  del 
fuo  vicino  finimento ,  diede  ogni  fua 
opera  a  ben  apparecchiarfi  alla  morte, 
che  lieto  incontrò  P  anno  1  3  3  1 .  ai  9. 
di  Settembre  ;  lafciando  sì  buona  opi- 
nione di  fua  virtù,  che  ottenne  il  ti- 
tolo di  Beato  dalla  voce  de'  popoli  . 

II 


a  5  6  Del  B. Aim.  d'Aosta  Prior/cc. 
Il  Martirologio  Certofino  di  lui  fcrive, 
che  „    dal  fuo  ingegno  ufcirono  tanti 

*  doni  della  più  fublime  dottrina,  che 
»  potè  rifchiarare  non  folamente  tutto 
M  '1  fuo  Ordine  ,  e  tutte  le  Univerfìtà 
»  de' fuoi  giorni,  ma  che  fé  fi  divol- 
M  gafTero  i  fuoi  Scritti  ,  vederebbe  la 
»  pofterità  ,  eh'  egli  fu  dotato  d' intel- 

*  letto  Angelico ,  non  che  ammirabi- 
„  le  j  che  fu  grande  per  fapienza ,  e 
»  maggiore  ancora  per  fantità  \  che 
w  nella  contemplazione  meritò  di  lor- 
»  tare  cogli  Angioli ,  e  di  vedere  il 
»  Signore  a  faccia  a  faccia  ;  che  fi- 
»  nalmente  giunto  al  fommo  apice  della 
»  perfezione,  e  dopo  eflere  falito  di 
»  virtù  in  virtù,  giunfe  a  vedere  nella 
»  Beata  Sione  quello  ,  che  il  Reale  Pro- 
»  feta  chiamò  Deus  Deorum^  unica  meta 
»  de*  fuoi  defiderj . 
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DELLA    BEATA 

MARGHERITA 

DI    SAVOIA, 

DETTA    LA    GRANDE. 

1   Primi    anni    della    vita    di    quefta 
Serva  di  Dio  fono  rimarti  totalmen- 
te involti  nell'  ofcurità ,  che  non  fi  fa 
precifamente  1*  anno  di  fua  nafcita ,  e 
molti  prefero    abbaglio ,   dicendola  fi- 
glia ,  chi  di  Lodovico  Duca  di  Savo- 
ja   ,  chi  di    Luigi  Principe    d*  Acaja  , 
che  fu  Tuo  Zio .  La  verità  però  fi  è , 
che  fu  figlia  d'Amedeo  Principe  d'Aca- 
ja,  figliuolo  fecondogenito  del  Princi- 
pe   Giacomo  ,    dal    quale  fu  Amedeo 
lafciato  erede  di  tutti  i   fuoi  Stati  ad 
efclufione  di  Filippo  fuo  fratello  mag- 
giore .    E    febbene  non  fi  fappia  con 
certezza ,  di  qual  anno  fia  Margheri- 
ta venuta  al  Mondo ,  è  però  verifimi- 
Tom.  K  R  le, 
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le ,  che  la  fua  nafcita  feguifle  poco 
dopo  Panno  1380.,  che  Amedeo  Tuo 
padre  fposò  Caterina  figlia  d' Ame- 
deo III.  Conte  di  Geneva .  Della  Tua 
puerizia  pertanto  poco,  o  nulla  ci  è 
reftato  in  memoria  .  Mancolle  il  padre 
nell'anno  1402.,  onde  rimafe  (otto  la 
tutela  del  zio  Lodovico,  il  quale  guer- 
reggiando conrra'l  Marchefe  di  Mon- 
ferrato ,  a  richieda  di  chi  s' interpofe 
per  mettergli  in  pace  ,  accordogliela 
in  matrimonio  nel  Gennajo  del  1403. 
Non  aveva,  che  una  forella  minore  , 
chiamata  Matilda  ,  la  quale  fu  poi  ma- 
ritata a  Lodovico  Conte  Palatino  del 
Reno  Elettore  di  Baviera ,  e  però  eb- 
be per  dote  la  metà  di  Mondovì  con 
trentamila  Gianettini  di  Genova  ,  dote 
in  quei  tempi  affai  confiderabile  .  Con- 
dotta in  Monferrato  vi  fu  ricevuta  con 
fomma  allegrezza  sì  per  la  fama,che  delle 
fue  virtù  eraprecorfa,sì  per  li  molti  beni, 
ch'ella  recava  a  quei  popoli  nella  pace. 

Eletto  il  Marchefe  Teodoro  fuo  ma- 
rito Governatore  di  Genova,  e  Gene- 
rale dell'  armi ,  fi  conduffe  parimente 

Mar- 
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Margherita  1'  anno  1409.  in  quella 
Città,  ove  fece  la  fua  folenne  entra- 
ta accompagnata  dal  B.  Enrico  Sca- 
rampi  Velcovo  allora  di  Feltre  con  un 
feguito  degno  di  sì  gran  PrincipelTa  . 
Ebbe  ivi  occasione  di  fentire  per  la 
feconda  volta  le  ammirabili  prediche 
di  S.  Vincenzo  Ferrerò,  le  quali  ec- 
come altre  volte  fentite  gettarono  nel 
fuo  cuore  si  ben  difpofto  i  primi  fe- 
mi  della  vera  pietà  ,  e  divozione  , 
così  allora  finirono  di  determinarla  a 
darri  a  Dio  .  Toltole  con  una  morte 
intempeftiva  ,  che  accadde  ai  2.  di 
Decembre  del  141 8.,  il  marito,  fe- 
parazione  ,  eh'  ella  foffrì  con  ammira- 
bile coftanza  ,  fece  voto  di  perpetua 
caftità ,  e  per  allontanarvi  da  ogni  im- 
barazzo di  Corte ,  e  dalle  pompe  del 
fecolo  ,  lì  ritirò  nella  Città  d' Alba  ; 
talché  fé  nel  matrimonio  fu  uno  fpec- 
chio  di  virtù  per  le  maritate  ,  nello 
flato  vedovile  poteva  fervire  d' efem- 
plare  ad  ogni  vedova  Criftiana .  Efat- 
tifftma  a  praticare ,  quanto  a  quello 
flato  preferive  V  Apposolo ,  con  forn- 
ii 2  ma 
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ma  diligenza  accudiva  al  governo  do- 
mestico de'  Cortigiani ,  fra'  quali  niuno 
voleva  ,  che  non  foffe  virtuofo ,  e  ai 
provvedimento  de'  poverelli ,  de'  quali 
era  riputata  la  madre .  Ebbe  allora 
molte  follicitazioni  per  parte  del  Duca 
di  Milano ,  Filippo  Maria  Vifconti,  il 
quale  aveva  anche  fenza  Tua  faputa 
ottenuto  dal  Papa  la  difpenfa  dal  voto 
femplice  di  caftità,  con  cui  ella  fi  era 
obbligata  a  non  volere  altro  fpofo,  che 
91  Crocififlb  ;  ma  collante  nella  fua  ri- 
(bluzione  rigettò  quelle  onorevoli  noz- 
ze ;  degna ,  che  perciò  ài  lei  fi  di' 
celle,  come  di  Giuditta  *  ,  perchè  hai 
amato  la  cajiità  ,  farai  benedetta  in 
eterno  . 

Fu  Tuo  penfiere  di  renderfi  fubito 
Religiofa  per  troncare  ogni  occafione 
a'  Principi  di  più  ricercarla  -,  non  potè 
però  fittolo  efeguire  il  Tuo  penfiere  . 
Non  tardò  tuttavia  molto  a  veftire 
F  abito  del  Terzo  Ordine ,  che  portò 
ben  trent'  anni  ,  con  cui  aveva  mag- 
gior libertà  di  vifitare  gl'infermi ,  d'an- 
dare 

i  Cap.  15.  veri'.  11, 
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tiare  agli  Spedali ,  di  follevare  i  pove- 
ri ,  di  confolare  gli  afflitti ,  di  accudi- 
re a  tutte  quelle  opere  ,  che  racco- 
manda ja  carità  Criftiana ,  cofe  nelle 
quali  impiegava  tutto  quel  tempo  ,  che 
le  reftava  libero  dall'orazione  .  A  que- 
fta  aveva  un  affetto  Angolare  ,  e  ne 
faceva  ie  fue  più  care  delizie ,  fìcco- 
me  non  poco  giovava  a  distaccarla  da 
tutte  le  cofe  create  ,  e  ancora  da  fé 
medefìma  .  Anzi  da  quella  ricavava 
que'lumi,  chele  facevano  confederare 
per  un  nulla,  e  però  indegno  de' fuoi 
affetti ,   tutto  ciò ,  che  non  è  Dio . 

Ma  non  era  pago  il  fuo  cuore ,  fe 
non  fi  dava  del  tutto  a  Dio  con  fare 
i  voti  folenni  della  Religione ,  che  fu 
Tempre  fuo  fcopo  infìno  da  che  udì 
le  prediche  di  S.  Vincenzo  Ferrerò  , 
prima  in  Piemonte,  e  poi  in  Genova  j 
onde  animata  dal  medefimo  Santo  , 
che  le  apparve  dopo  morte,  tanto  fi 
adoperò  ,  che  potè  mettere  in  elocu- 
zione il  fuo  defìderio  .  Aveva  dal  Som- 
mo Pontefice  ottenuto  di  fondare  un 
Moniftero  nella  Prepofìtura  di  S.  Ma- 
R  3  ria 


i6i  Della  B.  Margherita 
ria  Maddalena  ,  ch'era  (tata  degli  Umi- 
liati, e  di  unire  al  Moniiìero  una  Ba- 
dia di  Religiofe  di  S.  Benedetto ,  ove 
molto  era  (caduta  la  regolare  ofler- 
vanza  .  Laonde  raunate  alcune  Dami- 
gelle fino  al  numero  di  tredici ,  tutte 
ripiene  di  buona  volontà  di  darfi  a 
Dio  ,  e  di  condizione  diftinta ,  nell'an- 
no 1446.  fondo/fi  il  Moniftero  ,  con- 
correndovi il  Beato  Alerino  Ràmbaudi 
Vefcovo  d'  Alba  .  Non  cominciò  però 
ella  ad  abitarlo,  che  nell'anno  1448., 
e  due  anni  dopo  fegli  una  donazione 
irrevocabile  de'  proprj  beni  ,  che  non 
erano  pochi ,  confiftendo  in  terreni  , 
molini ,  palazzi,  campi,  vigne,  prati, 
e  fimili  .  Sino  allora  aveva  portato 
l' abito  di  Terziaria  di  S.  Agoftino  5 
cambiollo  in  quello  di  S.  Domenico 
per  conce/Mone  di  Niccolò  V. ,  il  qua- 
le deftinò  Suor  Filippina  d'  Eftorgi  Mo- 
naca in  S.  Caterina  di  Milano  per  in- 
dirizzare sì  le  nuove  Religiofe,  che  lei 
nella  regolare  ofiervanza  .  Non  volle 
però  il  Papa ,  eh'  ella  fbfTe  tenuta  alle 
leggi    della    Claufura,   permettendole 

d'ufei- 
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d'ufcire,  quando  lo  giudicherebbe ,  in 
compagnia  d'  alcune  Religiofe .  Ma  la 
Beata  aveva  tanto  amore  alla  ritiratez- 
za, che  non  fi  fervi  giammai  di  tale 
libertà ,  fé  non  in  cali  di  fomma  pre* 
mura  ,  e  fpezialmente  per  andar  a  vi- 
etare il  Marchefe  fuo  fìgliaitro  ,  il  qua- 
le infermo  in  Cafale  defìderava  fom- 
mamente  di  vederla. 

Fece  poi  a  fuo  tempo  la  profeflìo- 
ne  religiofa ,  col  formolario,  che  fi  ufa 
nel  Moniftero,  creduto  dettatura  della 
Beata .  Molti  fono  i  privilegi ,  che  in 
grazia  d'  una  tanta  Principerà  furono 
accordati  a  quel  Convento ,  fra'  quali 
dee  contarli  V  effere  pofto  fotto  la 
protezione  immediata  della  S.  Sede  , 
e  confidato  alla  cura  del  P.  Generale 
dell'Ordine  de'Predicatori  ;  il  Confef- 
fore  col  titolo  di  Vicario  Appoftolico 
in  certi  tempi  ha  facoltà  di  afTolvere 
ancora  da'  cafi  rifervati  al  Papa.  Quel- 
li, che  fervirono  la  Beata,  furono  uo- 
mini di  tutta  probità  ;  il  primo  fu  il 
P.  Manfredo  da  Vercelli  cognominato 
per  le  fue  virtù  il  Santo  uomo  ;  il  fe- 
R  4  condo 
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condo  il  P.  Giacomo  Bellini  da  No- 
vara uomo  di  tal  zelo ,  che  fofTrì  pri- 
gionie ,  e  perfecuzioni  :  il  terzo  il  P. 
Giovanni  Meynier ,  che  di  lei  fu  di- 
chiarato poco  prima  di  morire  Con- 
feffore  ,  e  Vicario  perpetuo  del  Mo- 
niftero  fecondo  '1  privilegio  a  lei  ac- 
cordato da  tre  Sommi  Pontefici.  A 
quefto  aflegnò  durante  la  di  lui  vita 
ventidue  ducati  d'  oro  d'annua  penfio- 
ne  ,  col  confeniò  non  folamente  delle 
Religiofe,  ma  eziandio  del  Marchefe 
di  Monferrato,  dichiarato  protettore 
del  Moniftero . 

Fiorì  a'  tempi  della  B.  Margherita 
in  quel  facro  Chioftro  la  Regolare  of- 
fervanza  in  guifa  ,  che  le  Monache 
venivano  univerfalmente  (limate  ,  e  ve- 
nerate ,  e  la  Dio  mercè  ancora  a'  dì  no- 
ftri  fono  in  vigore  le  ordinazioni  della 
Santa  Fondatrice  .  Fu  la  Beata  lungo 
tempo  Priora ,  non  incontrandoti  nelP 
elezioni,  che  facevano  le  Monache  , 
chi  avefle  difficoltà  d'avere  per  Ma- 
dre quella ,  che  oltre  all'  avere  data 
il  primo  effere  al  Convento,  lo  man- 
teneva 
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teneva  e  coirefempio,  e.cogP  infegna- 
menti  Tempre  nel  primo  fervore  .  As- 
criveva a'  fuoi  tempi  il  P,  Razzi  alla 
divozione  delle  Religione  V  efTere  fla- 
to quel  Moniftero  in  tante  occafìoni 
di  guerre ,  e  di  afledj  della  Città  ris- 
pettato dagli  eferciti ,  a  tal  che  in  du- 
gento  anni  nulla  ha  patito ,  cofa ,  eh* 
ei  tiene  in  conto  di  miracolo ,  [e  che 
fi  dee  ancora  attribuire  alla  protezio- 
ne  della  Beata . 

Ma  delle  fante  ordinazioni  della  ze- 
lante Priora  molto  vi  farebbe  che  di- 
re .  Non  voleva,  che  alcuna  delle  Re- 
ligiofe  andarle  al  parlatorio  fenza  li- 
cenza della  Superiora  ,  e  fenza  Afcol- 
tatrice  ,  cofa ,  che  quantunque  coman- 
data in  qualche  Regola ,  poco  era  pra- 
ticata in  quei  tempi  .  Erigeva  un  ri- 
gorofo  fìlenzio  in  certe  ore ,  e  in  va- 
rj  polli  del  Moniftero  ,  e  quanto  al  fuo 
particolare  tanto  amava  il  fìlenzio  , 
che  per  chiudere,  e  per  aprire  la  por- 
ta efteriore  fi  valeva  di  un  muto,  e 
per  chiamare  a  fé  le  Monache  fi  fer- 
iva di  un  cervo ,  di  cui  a  fuo  luogo 

con- 
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conteremo  maraviglie .  Le  voleva  efat- 
te all'  uffizio  divino  ,  e  frequenti  all' 
orazione,  ed  aveva  gran  forza  di  muo- 
verle il  fuo  efemp.io ,  perchè  dall'uffi- 
zio non  fi  difpenfava  fenza  cagioni  ri- 
levanti ,  e  nelP  orazione  ad  efempio 
del  fuo  Santo  Patriarca  Domenico  paf- 
fava  buona  parte  della  notte  prima ,  e 
dopo  Mattutino  in  Chiefa.  Vifitava  non 
di  rado  le  Celle,  i  Dormitorj,  e  l'Of- 
ficine ,  affinchè  nulla  fi  faceffe  ,  che 
fofTe  contrario  alla  modeftia ,  e  pfc- 
feffione  Religiofa .  Nel  ricevere  le  Mo- 
nache alla  Religione  andava  con  fom- 
ma  cautela  ,  licenziando  quelle,  nelle 
quali  non  vedeva  fegni  di  buona  riu- 
fcita .  In  un'  occafione  però  non  pc 
tendo  lenza  incontrare  lo  fdegno  di 
perfone  grandi  rimandare  una  novizia, 
in  cui  non  fi  fcorgeva  legittima  la  vo- 
cazione ,  ebbe  ricorfo  a  Dio  ,  e  colle 
fue  orazioni  ottenne  ,  che  la*  Dami- 
gella dimandò  efia  medefima  di  ritor- 
nare al  fecolo,  come  feguì  con  gran- 
de confolazione  delle  Monache ,  e  fen- 
za verun  difturbo  de'  parenti .  Era  in 

fom- 
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fomma  zelante  della  Calvezza  delle  ani- 
me alla  fua  cura  coramelle  ,  delle  qua- 
li talvolta  le  manifeftava  Iddio  gli  fpi- 
rituali  bifogni . 

Conobbe  un  giorno  ,  che  tra  le  Re- 
ligiofe  una  era  in  peccato  mordale  fen- 
zachè  ie  veniffe  rivelato,  chi  ella  fof- 
fe  .  Afflitta  pertanto ,  e  cruciata  del 
pericolo  ,  in  cui  la  vedeva  ,  intimò  il 
Capitolo  ,  e  con  molte  lagrime  pregò 
tutte  a  fare  una  confezione  valevole 
a  riconciliarfì  con  Dio.  Poteva  la  col- 
pevole fé  non  altro  col  fìlenzio  refta- 
re  occulta,  ma  imperverfata  nella  fua 
iniquità ,  quafi  un  abiffo  chiamaffe  un 
altro  abiflb  ,  alzando  la  voce,-  fi  potè 
a  dire ,  che  la  Priora  doveva  più  pen- 
fare  a  fé,  che  alle  altre  ;  e  continua-* 
va  a  parlare  .  La  Beata  con  tutta  dol- 
cezza fi  adoperò  per  farla  ravvedere  , 
ben  accorgendovi  dal  rifentimento,  che 
quella  era  la  colpevole  :  impiegò  an- 
cora varie  altre  Monache ,  e  Spezial- 
mente le  più  accreditate  della  Cafa,  e 
le  più  intrinfeche  della  Religiofa  .  Il 
tutto  però  in  vano  :  perchè  induratoli 

quel 
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quel  cuore  ,  .qual  afpide  ,fordo  ,  chiufe 
gii  orecchi  agli  avvifi .  11  peggio  fu, 
che  morendo  fra  pochi  giorni  impeni- 
tente, alla  B.  Priora  fu  rivelata  laiftja 
dannazione  con  quel  cordoglio  ,  che 
ognuno^ può  immaginare. 

Similmente  d'  un'  altra  fua  figlia  fpi- 
rituale  ,   eh'  era  del  Terzo  Ordine,  ma- 
nifeftò  il  Signore  alla  Beata  la  danna- 
zione .    Imperocché  avendo  ella  offer- 
vato,  ch'era  ripiena  di  amor  proprio, 
e  molto  attaccata  al  fuo  giudizio ,  du- 
bitò della  di  lei  falvezza:  e  però  pre- 
gò con  grand' iftanza  il  Signore  a  farle 
fapere  lo  (lato  di  queir  anima .  Furo- 
no efaudite  le  fife  preghiere ,  permet- 
tendo Iddio ,   che  le  comparhTe  in  &- 
%  gura  orribile  ,  e  le   dicefle,  com'  era 
dannata,    perchè  tutte  le  fue  opere  , 
che  ai  di  fuori  parevano  buone ,  erano 
intrinfecamente  peflime  a  cagione  dell' 
ipocrisia ,  che  o  le  accompagnava ,  a 
gliele  ingiungeva  ,  onde  più  badava  a 
cattarfi  gli   applaufi  degli  uomini ,  che 
la  benevolenza  del  Signore.  E  volendo 
darle  un  fegn^nfibile  della  fua  dan- 
nazione 
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nazione ,  prefo  da  terra  un  pugno    di 
polvere ,  lo  gettò  "al  vento  volendogli 
accennare  la  bella  Temenza  di  S.  Gre- 
gorio ,   che  dice    l  ,  chiunque  penU  con- 
gregare, le  virtù  fen^a  /'  umiltà ,  fi  raf- 
fomiglia  a  chi  porta  polvere  contrai  ven- 
to .  Un  cafo  tanto  deplorabile  fpaven- 
tò  non  poco  la  Beata,  la*  quale  aveva 
fcoperte  alcune  lodevoli    qualità  nella 
defunta  ,    febbene     tramifchiate     con 
imperfezioni  .    Temeva    pertanto  ,    e 
tutta  follecita  di  fé  con  abbondanti  la- 
grime diceva  al  Signore;  e  di  me ,   e 
di  tante  altre  che  j ara  ?  Sarò  io  del  nu- 
mero degli  eletti}  La  rifpofta  fu  com- 
parirle Crifto  con  tre  faette  in  mauo, 
che  dopo  averle  detto ,  che  alla  glo- 
ria non  fale,  chi  non  gufta  il    calice 
de'  patimenti  da  fé   bevuto ,   le  fé'  in- 
tendere ,  che  per  falvarfi   doveva  ella 
effere  apparecchiata  a    tutte    le    fofTe- 
renze   fignificate  in  que'  tee  ftrali ,  in- 
fermità ,  perfezioni ,  calunnie ,  lafcian- 
do  però  a  lei  la  libertà  di  eleggefe  , 

quale 

a  Quadraginta  homil.  in  £vang.  Jib.  i.  homil.  7. 
Operum  toni.  I.  col.  1461.  Qui  enim /ine  fiumi' 
litote  virtutes  congregai,  in  ventum pulverem portaU 
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quale  più  le  gradiffe .  Ma  la  Serva  di 
Dio  addottrinata  alla  fcuola  del  Cro- 
cififfo  ,  e  ben  fapendo ,  grande  effere 
il  merito  di  chi  patifce  ,  e  fi  raffegna, 
ben  lungi  dallo  fcegliere  una  di  quel- 
le pene  ,  a  tutte  tre  fi  fottomife  gene- 
rofamente,  fperando,  che  chi  le  dava 
il  patire  ,  le  'avrebbe  parimente  accor- 
data la  pazienza.    E  che  in  ciò  efau- 
dita  folle,  lo  manifefta,  quanto  dipoi 
le  accadde  in   tutto  '1  corfo  della  vita  . 
E  primieramente  quanto  alle  infer- 
mità ,    fé    prima    la    moleftarono    le 
convulfioni  ,  i  dolori  di  ftomaco  ,    le 
podagre,  che  anche  a  difpetto  de'fuoi 
rio-orofi  digiuni  la   incomodavano ,  di- 
poi crebbero  a  fegno  i  dolori ,  che  ta- 
lora le    pareva  dovettero   farle  efalare 
lo  fpirito .  Non  erano  però  le  fue  in- 
fermità ad  mortem,  benché    capaci  di 
dargliela  ,  ma  bensì    ad    probationem  , 
ad  meritum.;  onde  febbene  mortali  non 
T  uccidevano  ,    perchè    il  Signore  to- 
glieva loro  la  forza  di  dare  la  morte, 
affinchè    più    lungo  folle  il  martirio  . 
era  folita   di  replicare  con  S.  Agofti- 
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no ,  Domine  hìc  ure  ,  hìc  feca ,  ut  in 
(Eternimi  parcas .  Con  tuttociò  la  vio- 
lenza de'  tormenti  le  faceva  foggiun- 
gere  coi  Re  Davide,  Domine  ad  adju- 
vandum  me  feflina ,  convinta ,  che  col- 
le lue  proprie  forze  non  era  da  tanto 
ficchè  potette  foffrire  sì  acuti  martirj . 
In  fecondo  luogo  foffrì  gravi ,  ed 
atroci  calunnie  ,  le  quali  in  una  Prin- 
ciperà fono  fempre  più  fenfibili  .  Fu 
difapprovato  il  rifiuto  ,  che  fece  di 
fpofare  il  Duca  di  Milano  ,  anzi  con- 
dannato il  fuo  ritiro,  afcritto  a  tutt' al- 
tro ,  che  a  virtù,  F  abbonimento  alle 
feconde  nozze,  quaiì  teneffe  famiglia- 
rità meno  che  onetta  con  taluno  de' 
domeftici  .  Anzi  accoppiando  alla  ca«» 
lunnia  ancora  la  perfecuzione ,  fé  per 
T  altezza  del  grado  non  ebbero  corag- 
gio di  prenderfela  contro  la  fua  pe'r- 
fona  ,  attaccarono  i  fuoi  miniftri  ,  e 
più  confidenti .  Il  P.  Bellini ,  uomo  di 
grandi  virtù  ,  lotto  vani  ,  ed  infuflì- 
ftenti  pretefti  in  odio  di  lei  venne  im- 
prigionato .  S'  impiegò  vivamente  la 
Beata  per  liberarlo  ,  e  le   riufcì  dopo 

molti 
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molti  ftenti  ,  ma  non  fenza  fuo  corto . 
Imperocché  portatali  al  Cartello  ,  ov' 
egli  ftava  rinchiuio  ,  col  penfiere ,  che 
attefo  la  Tua  qualità  farebbevi  ricevu- 
ta,    e  ne  avrebbe  ordinato   la  libera- 
zione ,  la  Contorte  del  Cartellano  vil- 
lanamente rigettolla  ,  anzi  nel  rifpin- 
gerla,  e  chiuderle  la  porta  in  faccia, 
prefe  una  mano  della  Principerà  tra  la 
porta ,  e  la  muraglia ,  talché  oltre  al 
ricevere  un  grave  affronto  ,  ebbe  a  fof- 
frire  uno  fpafìmo  dolorofo  .   Scarcera- 
to il  Padre  in  Alba  ,    nelF  andare  in 
Francia    fu  di  nuovo   imprigionato   in 
Granoble  ;    e  fi  volle  tutto  '1  credito 
di  Margherita  per  liberarlo  ,    affinchè 
portandofi  in  Roma  ,    come  fece  ,    fi 
purgarle  da  ogni  calunniai  donde  per 
ordine  del  Papa  con  maggior  autorità, 
che  non  aveva  prima,  ritornò  al  fuo 

impiego  . 

Ma  fé  non  lafciò  Iddio  invendicato 
raffronto  fatto  alla  Beata,  ficcomefra 
poco  diremo  ,  né  meno  la  Beatiffima 
Vergine  reftò  di  confolarla  tra'  fuoi  pia 
angofciofi  affanni .  Havvi  memoria,  che 
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in  una  fua  infermità  comparendole  tut- 
ta amorevole  ,  col  proporre  al  Tuo  fpi- 
rito  le  ricompenfe  eterne ,  che  teneva 
Iddio  apparecchiate  a'  Tuoi  patimenti, 
talmente  la  confolò  ,  che  non  ebbe 
mai  più  a  dare  né  in  fofpiri  ,  né  in 
lamenti . 

Anche    in  quefta    vita    rimunerò  il 
Signore  i  meriti    della    B.  Principefla 
coli'  accordarle  il  dono  della  profezia, 
e  de'  miracoli .  PreduTe  ,  che  la  Con- 
forte del  Cartellano ,  dalla  quale  fu  sì 
villanamente  trattata ,  farebbe  da  Dio 
punita ,  e  fé  ne  dichiarò  con  chi  Fefor- 
tava  a  fare  que'  rifentimenti  ,  che  ri- 
chiedeva F  eccefTo  .  E  così  per  appun- 
to feguì .  Era  allora  gravida  la  donna, 
e  a  fuo  tempo  diede  alla  luce  un  mo- 
firo  ,  il  che  efTendoie  accaduto  la  fe- 
conda, e  la  terza  volta,  riconofcendo 
poi  V  origine    de'  fuoi  difallri  ,    ebbe 
ricorfo  alla  Serva  di  Dio,  fé  le  umi- 
liò,   ed  ottenne  col  perdono   la  gra- 
zia ,  che  dimandava  .  Nel  feguente  ca- 
fo  oltre  ad  una  predizione  verificata  fi 
fcorge  ancora  un  gruppo  di  miracoli, 
Tom.  V.  S  Ufa- 
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Ufava  Margherita  per  ordine  de'Me- 
dici  un  vino  particolare  a  cagione  della 
debolezza  del  fuo  ftomaco  :  voleva  pe- 
rò mai  Tempre  averlo  comune  co'  po- 
veri ammalati .  Ora  dovendo  partire 
per  Cafale  a  vifìtare  il  Marchefe  fuo 
figliaftro  gravemente  infermo  ,  lafciò 
ordine  ,  che  a'  poveri  lì  continuarle  la 
carità,  e  quefti  furono  tanti  ,  che  la 
botte  anche  prima  del  fuo  ritorno  fi 
votò  .  Sentendo  dunque  dirli ,  che  il 
fuo  vino  tutto  s'  era  diftribuito  ,  co- 
mandò, che  fi  andarle  a  cavarne,  affi- 
curando,  che  ve  ne  reftava  ancora  per 
lei ,  e  pei  poveri  fuoi  amici .  Fu  ub- 
bidita con  pena  ;  ma  chi  andò,  ritor- 
nò con  grande  maraviglia,  perchè  la 
botte  die  vino  abbondante  al  bifogno 
di  lei  allora  ,  e  continuò  a  darlo  ec- 
cellente pei  bifogni  de'  poveri . 

Varie  altre  moltiplicazioni  d'alimen- 
ti a  favore  de'  miferabili  regiftrano  gli 
autori,  ma  sì  perchè  raccontano  cofe 
consìmili ,  sì  perchè  intendo  non  erTerfi 
prodotte  negli  atti  della  Canonizzazio- 
ne ,  le  lafciò  in  difparte .  Non  debbo 

però 
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però  lafciare  il  racconto  di  un  caio  re- 
giftrato  da  tutti  gli  Scrittori  di  fua  vi- 
ta .  Aveva  la  grandine  difertato  tutto 
il  diftretto  d'Alba,  onde  urì  fittajuolo 
d' alcuni  beni  del  Moniftero  mezzo  dif- 
perato  venne  a  raccontare  la  fua  dif- 
grazia  alla  B.  Principerà ,  fperando  di 
ritrovare  nel  parlar  con  lei  qualche 
confolazione.  E  la  ritrovò  per  appunto 
doppia  ;  perchè  non  foiamente  con  fan- 
te parole  lo  confortò,  ma  lo  foccorfe 
ancora  temporaknente  con  un'  abbon- 
dante limoiìna  :  anzi  avendo  prometTo 
di  pregare  per  lui ,  furono  di  tale  effi- 
cacia le  fue  orazioni ,  che  la  campa- 
gna ripigliandoli  a  poco  a  poco,  riu- 
fcì  il  raccolto  de'  più  abbondanti  ,  e 
fi  rilevarono  fino  agli  alberi  abbattuti. 

Anche  in  Alba  furfe  un  tempo  fìe- 
riffimo  ,  e  tempeflofo  ,  con  venti ,  e 
tuoni ,  che  minacciavano  1'  eccidio  della 
Città  ,  e  la  difertagione  della  campa- 
gna ,  onde  il  popolo  tutto  raccapric- 
ciato temeva  la  morte  vicina ,  quando 
in  un  baieno  reftò  V  aria  tranquilla  , 
e  fi  fgombrò  dal  cuore  d'  ognuno  lo 
S  2  fpa- 
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fpavento  ,  per  le  orazioni  della  Beata, 
la  quale  in  tanto  pericolo  porfe  a  Dio 
ferventi  preghiere  a  favore  del  popolo. 
La  fama  di  un  tale  avvenimento  fé' 
crefcere  V  opinione  ,  che  fi  aveva ,  del- 
la fantità  della  Principeffa  . 

Suor  Lucia  di  Milano  Converfa  af- 
flitta da  lunghi ,  ed  atroci  dolori ,  che 
la  coftringevano  a  gridare  giorno  ,  e 
notte  ,  incomodava  non  poco  il  Mo- 
niffcero .  La  pia  Priora  fé  la  fece  por- 
tare nella  propria  camera,  affinchè  ef- 
fendo  un  poco  lontana  dalle  altre  Mo- 
nache non  recarle  loro  difturbo  .  Si  ac- 
cinte a  fervida  effa  medefìma  con  tut- 
ta carità ,  e  per  le  fue  preghiere  ben 
torto  fu  all'inferma  reftituita  la  fanità  . 

Parimente  Amedea  figliuola  di  Gian- 
giacomo  Paleologo ,  e  di  Giovanna  di 
Savoja  da  lei  educata  nel  Moniftero 
$'  infermò  a  morte  con  molta  afflizio- 
ne della  pia  Principeffa ,  e  non  mino- 
re de'  Marchefi  fuoi  genitori  .  Prefe 
dunque  il  partito  di  raccomandarla  con 
ferventi  preghiere  alla  Madre  di  Dio  , 
la  quale   efaudi    le  orazioni    della  fua 

ferva 
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ferva  ,  e  comparendole  tutta  giuliva 
Pafficurò,  che  le  fue  preghiere  all'Al- 
tiffimo  erano  molto  accette  ,  in  pruova 
di  che  farebbe  guarita  l'inferma,  co- 
me fra  pochi  giorni  feguì  con  gran- 
di/lima confclazione  di  tutti  . 

Le  fue  penitenze  furono  e  molte  in 
numero  ,  e  lunghe  per  durazione  ,  e 
rigorofe  ali*  eitremo  .  Già  nel  palazzo 
ufava  ciliccj ,  e  discipline  ,  e  pratica- 
va aufteri  digiuni  :  ma  veftito  eh'  ebbe 
F  abito  reìigiofo  ,  veftì  ancora  un  orri- 
do ciliccio  fulle  carni  nude,  tefluto  di 
pungenti  peli  di  cavallo,  aggiungen- 
dovi ogni  notte  il  flagellarli  con  cate- 
nette  di  ferro,  folita  di  trattare  il  fuo 
corpo  da  beftia  da  foma  .  Era  a  lei 
famigliare  il  dirgli ,  afinello  mio ,  non 
ijlar  a  ricalcitrare ,  perchè  ti  voglio  do* 
mare .  Ora  avvegnaché  feco  ftefla  fofle 
così  rigorofa  ,  era  però  tutta  carità 
verfo  del  fuo  proflìmo  .  Prima  d'  en- 
trare nel  Moniftero  aveva  ottenuta  da 
Eugenio  IV.  la  cura  dello  Spedale  di 
S.  Maria  degli  Angioli  .  Colà  ogni 
giorno  andavafene  colla  Corte  a  ciba- 
S  3  re, 
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re  ,  a  medicare,    e  a  confolare  i  po- 
veri infermi ,  e  bifognofi . 

Gli  afflitti  ritrovavano  parimente  in 
lei  protezione  ,  come  lo  fperimentò  la 
Madre  Bianchetta  Alfieri,  Badefla  di 
un  Moniftero  dell'Ordine  di  S. Bene- 
detto dedicato  a  S.  Martino,  di  cui 
compajono  ancora  alcuni  veftigj  preflb 
la  porta  ,  che  tiene  il  nome  dì  quel 
Santo .  Era  Hata  quella  fpogliata  del 
fuo  Priorato,  anzi  ancora  maltrattata, 
ed  accufata  alla  S.  Sede  .  Ne  prefe 
Margherita  la  difefa ,  e  avendo  dimo- 
ftrato  al  Sommo  Pontefice,  eh'  erano 
impofture  le  colpe  addottatele ,  con- 
fufe  i  calunniatori:  ma  perchè  fu  eftin- 
to  il  Moniftero  ,  le  aflegnò  oltre  ad 
un  albergo  proporzionato  una  penfìo- 
ne  di  venti  ducati  d' oro  da  prendere 
fopra  i  proprj  beni ,  come  ne  confta 
per  carta  dei   17.  di  Maggio  del  1448. 

Anche  la  Madre  Francefca  Sacchis 
di  Savona  ,  Badefla  di  noftra  Donna 
delle  Grazie  ,  Moniftero  ,\  che  per  au- 
torità Appoftolica  fu  unito  a  quello  di 
S.  Maria  Maddalena  fondato  dalla  pia 

Prin- 
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Principeffa  ,  da  lei  ottenne  tutte  le  ren- 
dite del  Priorato  ,  e  della  Chiefa  di 
S.  Cecilia  .  E  ciò  parendo  poco  al 
fuo  gran  cuore,  le  afiegnò  ancora  buo- 
na fomma  di  contante ,  e  quantità  di 
vettovaglie  per  la  fuflìfìenza  di  lei  , 
e  delle  poche  Religioie  ,  che  renava- 
no in  vita  -,  onde  li  può  dire  ,  che  mi- 
gliorarono di  condizione  ,  perchè  le 
rendite  di  quella  Cala  religioia  erano 
fiate  diffipate  ,  ficcome  Poflervanza  era 
ita  in  contusone  ,  il  che  die  motivo  di 
fopprimerla . 

Delia  Tua  ubbidienza  a' Confeflbri , 
e  del  Tuo  dillaccamento  dalle  cofe  crea- 
te ne  rendono  teftimonianza  fra  mol- 
ti cali ,  che  non  furono  regiftrati  ,  i 
due  feguenti .  Aveva  la  Beata  alleva- 
to un  piccolo  cervo ,  tanto  docile ,  e 
dimeftico,  che  l'accompagnava  in  ogni 
luogo ,  falvo ,  che  nel  Dormitorio  ,  e 
nella  Chiefa,  ove  aveagli  proibito  d'en- 
trare. Effendo  Superiora,  ballava,  che 
accennale  di  voler  congregare  le  Mo- 
nache o  pel  Capitolo ,  o  per  altro  , 
che  il  cervo  tirando  co'  denti  la  cor- 
S  4  da 


i8o  Della  B.  Margherita 
da  fonava  il  campanello .  Quando  vo- 
leva parlare  con  qualche  Religiofa  , 
con  un  cenno  fi  faceva  intendere ,  e 
la  beftiuola  chiamava,  chi  ella  voleva; 
cofa  che  maravigliofamente  ricreava  , 
e  con  ragione  grandemente  fi  ammi- 
rava da  tutto  '1  Moniftero .  Il  Confef- 
fore  ancora  fiupiva  non  poco  ,  e  be^ 
nediceva  il  Signore,  che  alla  fua  Ser- 
va dava  un  tal  potere  .  Ad  ogni  modo 
temendo  in  effa  qualche  vanità  ,  at- 
tacco ,  o  diffrazione ,  dopo  alcuni  an- 
ni ordinolle  di  rimandare  il  cervo;  e 
la  Beata  ubbidì  prontamente  fenza  mo- 
ftrare  una  minima  ripugnanza . 

Con  pati  virtù  fi  diftaccò  da  Suor 
3enentina  de' Bocconelli  d'Alba.  Que- 
lla figlia  era  fiata  da  Margherita  al- 
levata fin  da'  fuoi  più  teneri  anni  ;  e 
la  coltura  di  lei  l'aveva  renduta  una  del- 
le più  oflervanti  Religiofe ,  a  fegno  , 
che  la  Beata  amavala  anche  più  per 
le  fue  eccellenti  virtù ,  che  per  averla 
educata  fin  dalla  fua  fanciullezza  .  II 
Confeflbre  volendo  o  dare  occafione  di 
merito  all'una,  e  all'altra  ,  o  fare  pruo» 

va 
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va  del  diitaccamento  della  Principerà, 
le  comandò  di  non  più  parlarle ,  qua- 
lunque occafione  gliene  veniffe .  Non 
ebbe  ripugnanza  la  Beata  ad  ubbidi- 
re ,  inlìnchè  provaio  il  vero  diilacca- 
mento  ,  il  ConfefTore  rivocò  il  duro 
comando . 

Lunga  affai ,  fé  condderiamo  il  cor- 
fo  comune  degli  uomini ,  fu  la  car- 
riera di  quefta  gran  Serva  di  Dio  : 
imperocché  giunfe  all'  anno  ottantefì- 
mo  di  fua  vita  ,  effendo  vifluta  venti 
anni  in  cafa  del  Padre,  quindici  col 
Marito  ,  trenta  nella  Congregazione 
dei  Terzo  Ordine ,  e  gli  ultimi  quin- 
dici nel  Moniftero .  Arrivata  dunque 
a  queir  età  infermom*  gravemente  . 
Laonde  non  fu  difficile  sì  a  lei ,  che 
alle  Suore  il  giudicare  ,  che  fi  avvici- 
nava l' ultima  fua  ora ,  cui  ella  afpet- 
tava  colle  fante  impazienze  dell'  Ap- 
posolo per  andare  ad  unirvi  con  Crifto, 
e  che  le  Religiofe  non  avrebbero  mai 
coluto  ,  che  giungeffe  ,  per  non  redare 
prive  de'  fuoi  ammaeftramenti ,  e  de' 
Cuoi  efempj .  Munita  dunque  de'  Santi  Sa- 
cra- 
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cramenti  ,  con  nuovi  fegni  manifeftò 
Iddio ,  la  fua  morte  efìere  vicina  .  Pri- 
mo, fu  veduta  ne* quaranta  giorni, che 
durò  la  malattia,  nell'aria  una  come' 
ta  ,  o  nuova  (Iella ,  che  fi  fofTe  ,  co- 
me per  appunto  feguì  fui  Moniftero  di 
FofTanuova  prima  della  morte  di  S.  To- 
mafo  d'Aquino.  Secondo,  le  compar- 
ve due  giorni  prima  in  Camera  il  Sal- 
vatore, e  ne  diede  ella  medefima  di- 
moftrazione  ,  volendoli  levare  dai  letto 
per  andargli  incontro  ,  dicendo  ,  che 
la  invitava  ad  andare  .  Terzo ,  un  gran 
lume  rifchiarò  il  Moniftero  tutto.  Quar- 
to ,  fu  udito  lo  ftrepito ,  come  di  gen- 
te ,  che  entrarle  nella  fua  camera  . 
Quinto,  nella  fefta  di  S.  Cecilia  fi  fen- 
tirono  canti  Angelici,  e  melodie  Ce- 
lefti .  Seiìo  ,  il  P.  Confeflbre  ,  e  an- 
cora il  Medico  trovarono  feco  lei  due 
gran  Dame ,  che  dagli  abiti ,  e  dall' 
afpetto  giudicarono  efiere  le  Sante  Ca- 
terina da  Siena  ,  e  S.  Cecilia  ,  delle 
quali  era  la  Beata  divotiffima  .  Setti- 
mo ,  e  alle  medefime-  Sante  fu  attri- 
buita la  falmodia  Celefte,  che  fi  fenti 

nel 
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nel  punto  di  fua  morte .  Ottavo  ,  nella 
notte  ,  che  morì,  furono  veduti ,  e 
uditi  da* Cittadini  Cori  d'Angioli ,  che 
con  lumi  in  mano  cantando  inni  an- 
davano alla  volta  del  Moniftero.  No- 
no, le  campane  del  Moniftero  fonaro- 
no da  fé  lungo  tempo  in  aria  fefliva 
nel  punto  di  fua  morte  :  tutti  fegni  , 
co'  quali  volle  Iddio  manifeitare  i  gran- 
di meriti ,  e  le  prerogative  {ìngolari 
di  quefta  Beata  Principerà  ,  la  quale 
mancò  da'  mortali  ai  ventitré  di  No- 
vembre del   1464. 

La  qualità  di  fua  condizione  ,  e  tan- 
ti prodigj  ,  co*  quali  il  Signore  privi- 
legiò Margherita  in  morte  ,  eccitaro- 
no i  Cittadini  a  celebrare  i  più  fon- 
tuofi  funerali  ,  che  fu  pofììbile  ,  a*  quali 
intervenne  col  Capitolo  della  Catte- 
drale anche  tutto  '1  Clero  ,  e  gli  Or- 
dini Religioli  della  Città ,  i  quali  ad- 
dolorati per  la  perdita  di  si  grand' 
efemplare  di  virtù,  e  ripieni  di  fpe- 
ranza  d'averla  in  Cielo  avvocata, con 
le  abbondanti  lagrime  ,  che  loro  cade- 
vano dagli  occhi,  proteftavano  difen- 

tire 
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tire  indicibile  gaudio  ne'  loro  cuori  i 
Ben  avrebbe  voluto  la  comune  pietà 
riporla  in  tomba  »  che  averle  qualche 
proporzione  colla  ftima ,  in  cui  ave- 
vano quel  facro  corpo  -,  ma  a  ciò  re- 
fìfteva  P  ultima  difpoflzione  della  de- 
funta ,  la  quale  nei  Tuo  teftamento  or- 
dinato aveva  d'  effere  fepolta  nel  fe- 
polcro  comune,  sì  per  non  fepararfì  in 
morte  da  quelle ,  colle  quali  conviffe 
in  vita ,  sì  perchè  voleva  ad  efempio 
del  fuo  Padre  S.  Domenico  effere  po- 
fta  a'  piedi  di  fue  forelle  . 

Era  tìata  fin  allora  la  tomba  co- 
mune ricoperta  d'  un'  affé  ;  ora  dieci- 
otto giorni  dopo  la  fepoltura  volendo- 
vifì  mettere  una  pietra  lavorata ,  n*  of- 
fervò  ,  che  il  corpo  era  ancora  tutto 
intero  .  Maraviglia  però  ancora  mag- 
giore avvenne  ,  perchè  un  Converfo 
de' Domenicani ,  il  quale  aggiuntava  la 
pietra,  sforzandoli  di  baciarle  la  ma- 
no coli'  abbaffarfi ,  ella  la  follevò  ,  fio- 
che poterle  giungere  ad  appagare  la 
fua  divozione .  Anzi  nella  mano  reftò 
un  fegno  del  divoto  bacio  ,  il  che  ve- 
duta 
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duto  dal  Confeflbre,  e  da  un  Commif- 
fario  del  Marchefe ,  i  quali  erano  pre- 
fenti ,  ne  diedero  a  lui  V  avvifo ,  ed 
egli  da  tante  maraviglie  perfuafo  della 
fantità  della  Beata  ,  comandò ,  che  fi 
metteffe  il  corpo  in  luogo  più  decen- 
te ,  infintantochè  fi  finifle  un  bel  mau- 
foleo  ,  eh'  egli  ordinato  aveva  .  Tanto 
fu  efeguito  nel  giorno  di  S.  Lucia  , 
nella  qual  occafione  un  uomo ,  che  le- 
vava il  Cadavere,  urtando* col  mento 
nella  faccia  della  Beata ,  ne  levò  una 
crofta  ,  che  lafciata  'le  aveva  la  feb- 
bre ,  e  ne  ufcì  fangue  vivo .  Tre  gior- 
ni fu  lafciato  efpofto  quel  fatuo  Cor- 
po ad  oggetto  d'  appagare  la  comu- 
ne pietà ,  anzi  nel  racchiuderai  ,  vol- 
lero le  Religiofe ,  che  ciò  fi  facefTe  in 
maniera  ,  eh'  effe  per  una  fineiìrella 
potettero  colla  di  lui  vifta  confolarfi  . 
Lunga  cola  farebbe  il  voler  regi- 
ftrare  i  miracoli,  e  le  grazie,  che 
continuamente  fi  operavano  a  favore 
di  chiunque  ne  invocava  l' ajuto  ;  onde 
fi  pensò  a  riporre  quelle  reliquie  in 
luogo  più  fublime  .  Toccò  quefta  glo- 
ria 
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ria  al  Marchefe  Guglielmo ,  che  venu- 
ro  a  vietarle ,  e  fentendo  nell'  aprire 
dell'  arca  fragranza  di  Paradiib  ,  ordinò, 
che  fi  facefle  un  bel  maufoleo  di  bian- 
co marmo  ,  ai  di  (òpra  del  quale  ita 
il  fimulacro  della  Beata  ,  e  dappref- 
£o  la  (tatua  dei  Marchefe  ginocchio- 
ne ,  con  quella  breve  ifcrizione  ;  Hìc 
jacet  corpus  B.  Margherita  a  Sabaudia 
Marchiani ffce  Montisferrati  ,  pr&fentis 
Monajierii  fundatricis . 

In  quel  maufoleo  fu  collocata  la 
Beata  P  anno  1481.,  aria  quale  fun- 
zione avendo  voluto  intervenire  tutte 
le  Monache  ,  fra  le  quali  alcune  era- 
no inferme ,  che  fecero  uno  sforzo  per 
non  perdere  l' occafione  di  rivedere  la 
loro  cara  Madre  ,  querce  ritornarono 
tutte  lane  alle  loro  celle  .  Qualche 
tempo  dopo  rifveglioffi  nel  Moniftero 
la  divozione  alla  Beata  per  un  cafo  af- 
fai .Ingoiare  ,  che  noi  qui  raccontere- 
remo  .  Una  delle  Monache  fpinta  da 
divota  curiofìtà  portofli  una  notte  fur- 
tivamente a  vifitare  il  corpo  della  Bea- 
ta, che  fi  poteva  vedere  per  una  fine- 

ftrella. 
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tirella.  Ora  avvenne,  che  alcune  goc- 
ce di  cera  cadeffero  dalla  candela , 
che  la  Pveligiofa  teneva  in  mano,  fui 
piede  della  defunta  ferva  di  Dio.  Que- 
fta  quali  aveffe  fentito  T  ardore  del  fuo- 
co ,  in  vifìone  narrò  1'  avvenimento 
alla  madre  Priora ,  fenza  però  manife- 
ltare,  chi  folTe  ,  dicendole  ,  che  ben  ca- 
re erano  a  lei  le  vifite,  purché. n*  fa- 
ceffeio  a  tempi  dovuti,  e  con  manie- 
re riverenti .  La  Priora  «lei  giorno  fe- 
guente  narrò  in  Capitolo  V  apparizione 
avuta  ,  e  confettato  ,  eh'  ebbe  la  delin- 
quente il  tuo  mancamento,  portarono" 
tutte  le  Monache  al  fepolcro ,  e  vide- 
ro con  loro  grande  maraviglia ,  che  le 
gocce  di  cera  cadute  fui  pie  della  Bea- 
ta, avevano  formate  piccole  vescichet- 
te ripiene  d'  umore  acquep ,  che  fu  rac- 
colto con  divozione  ,  e  continuò  a  fca- 
turire  per  qualche  tempo . 

Un  altro  fatto  accadde  parimente  al 
fepolcro  della  Beata,  che  diede  molto  da 
che  peniare.  Suor  Maria. Margherita  da 
Gareflio  Terziaria  fi  era  condotte?  in 
Alba    per  farli   religiofa  clauftrale ,  e 

difnan- 
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dimandò  di  vifitare  il  corpo  della  no- 
ftra  Beata .  Ora  effendofi  tutte  le  Re- 
ligiofe  portate  al  fepolcro ,  neh"  aprirli 
dell'arca,  ne  ufcì  a  volo  un  nero  ve- 
lo ,  che  dopo  aver  fatto  qualche  giro 
fi  posò  Culla  tefta  della  poftulante ,  con 
queir  ammirazione  de'  circolanti ,  che 
ognuno  può  immaginare  ,  i  quali  ar- 
gomentarono da  quel  legno ,  eflere  vo- 
lere di  Dio  ,  che  le  Religiofe4Terzia- 
rie  pigliaiTero  il  velo  nero  -,  ciò  fegui 
nell'anno  1553.  Nell'anno  poi  1566. 
ftando  pure  ivi  le  Monache  pregando 
per  una  Novizia  poco  fervente ,  fi  udì 
ufcir  dalla  tomba  per  tre  volte  una  vo- 
ce ,  che  diceva  ,  Non  la  voglio .  Onde 
la  giovine  ritornò  al  fecolo  . 

Ma  perchè  de'  mif  acoli  fucceduti  per 
Y  interceffione  *.di  quefta  grand'  anima 
un  più  ampio  Catalogo  fé  ne  legge  al- 
trove ,  noi  qui  folamente  accenneremo, 
che  è  una  pruova  della  loro  moltitu- 
tudine  1'  abbondanza  de'  voti ,  e  de'  do- 
nativi ,  che  furono  offerti  alla  Chiefa, 
in  £ui  ripofano  le  fue  reliquie .  A  lei 
attribuirono   Vittorio  Amedeo  Primo 

Duca 
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Duca  di  Savoja  ,  e  Madama  Criitina 
di  Francia  P  avere  avuta  prole  maico- 
lina  ,  onde  nel  1634.  non  ottante  le 
guerre  vollero  andare  in  perfona  a  ve- 
nerarne il  depofito,  offrendo  doni  de- 
gni della  loro  Regia  munificenza  .  A  lei 
afcriffe  il  Principe  Cardinale  Mauri- 
zio la  prefervazione  da  molti  difaitri  , 
ed  in  teftimonianza  della  Tua  gratitu- 
dine mandò  ai  di  lei  fepolcro  una  la- 
dra d'  argento  ,  più  preziofa  per  la  fat- 
tura ,  che  per  la  materia  ,  che  ricuo- 
pre  tutta  1'  arca  con  due  MM  in  più 
luoghi  aggruppati ,  che  fono  le  lettere 
iniziali  de'  loro  nomi .  Le  Infante  Ma- 
ria ,  e  Caterina  di  Savoja  adornarono 
parimente  quel  fagro  depofito  con  ric- 
chi doni ,  e  con  lavori  delle  loro  ma- 
ni .  Anche  il  Re  Vittorio  ha  dimoflrata 
neir  anno  1692.  la  fua  divozione  alla 
Beata  ,  avendo  fatto  trasferire  in  pofto 
più  degno  il  fuo  corpo  -,  funzione  ,  alla 
quale  fé  a  cagion  delle  guerre  non  potè 
intervenire  ,  non  lafciò  d'edere  celebrata 
con  pompa  ,  avendo  desinato  il  famo- 
fo  Padre  Valfrè  ad  aflìftervi  a  nome  fuo. 
Tom.  V.  T  La 
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La  Città  d' Alba  profeiTa  una  (in- 
goiare divozione  alla  Beata,  alla  qua- 
le ne'  più  prernurofì  biibgni  porge  le 
fue  fuppiiche  :  anzi  anche  P  Ordine- 
.Domenicano  ,  avvegnaché  conti  tanti 
eroi  di  Santità  ,  ha  manifeftata  la  (ti- 
ma  {ingoiare ,  che  faceva  di  Marghe- 
rita ,  col  dimandare  a  Clemente  X. 
di  poterne  far  1'  Uffizio  ;  il  che  allo- 
ra benignamente  fu  accordato  ,  e  la 
Santità  di  N.  S.  Benedetto  XI1L  ad 
iftanza  del  Re  f  ha  parimente,  conce- 
duto per  tutti  gli  Stati ,  ed  ancora  per 
la  Chiefa  Nazionale  di  Roma . 
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B.  EMERICO 

VESCOVO    D'  AOSTA. 

L'Abate  Pennoni  ■  ,  Monfìgnor  del- 
la Chiefa  2  ,  e  Ferdinando  Ughelli 
3  danno  il  nome  di  Beato  ad  Emeri- 
co ,  che  fu  prima  Canonico  Regolare, 
e  poi  Priore  del  Moniftero  di  S.  Orfo, 
e  in  feguito  Vefcovo  d'Aofta.  Scrivono, 
eh'  egli  fu  confacrato  in  Biella ,  ed  ap- 
parentemente da  Aimone  di  Chalant, 
allora  Vefcovo  di  Vercelli ,  il  quale 
al  dir  d' Ughelli  4  prima  aveva  gover- 
nata la  Dioceiì  d'  Aoita  .  Nel  Catalogo 
de'Prelati  di  quella  Città  non  ritroviamo 
Aimone  ,  abbenchè  effendo  il  fuo  Ca- 
fato  de'  più  illuttri  dei  Ducato ,  fìa  cre- 
T  2  dibile 

1  L.  a.  e.  33.  n.  6. 

a  Stor.  Cronol.  pag.  318. 

3  Tom.  IV.  Ital.  Sac.  col.   itoo. 

4  Tom.  IV.  Ital.  Sac.  col.  798. 


i9*  Del  B.Emerico  Vesc.  d'Aosta. 
dibiie  ,  eh'  egli  avuta  abbia  quella  Cat- 
tedra Vefcovile .  Di  Emerico  non  ab- 
biamo alcun  documento  ;  breve  fu  il 
fuo  Vefcovado,  dicendo  l'Abate  Ughel- 
li ,  eh'  egli  fuccedette  a  Niccolò  ,  il 
quale  morì  nell'anno  1301.,  e  che  fu 
chiamato  alla  gloria  nell'anno  1303., 
che  fu  anche  l'anno  della  morte  del 
fuo  confecratore , 

DEL 

B.  TOMASO 

D'  ALESSANDRIA 
Dell'  Ordine  de' Servi  di  Maria 

V   E*  R    G   I   N    E  . 

NEL  diario  facro  della  Religione 
de'Servi  di  Maria  Vergine  fi  legge 
il  riftretto  della  vita  di  quefto  Beato , 
donde  noi  ricavato  abbiamo  quel  tanto, 
che  damo  per  dire  di  lui .  Fu  Tomafo 
figlio  di  pietofiffimi  genitori,  i  quali  al- 
leva- 
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levaronlo  fin  dalla  fua  fanciullezza  nel 
fanto  timore  di  Dio .  Una  delle  loro 
particolari  cure  fi  fu  d' inftillargli  per 
tempo  una  tenera  divozione  inverfo  Ma- 
ria Vergine  ;  e  fu  per  appunto  un  al- 
lettamento ,  che  portollo  a  quella  Re- 
ligione ,  che  profefla  particolare  fer- 
viti! alla  gran  Madre  di  Dio  .  Fatti 
nella  patria  i  fuoi  primi  fiudj ,  accad- 
de ,  che  il  P.  Andrea  Balducci  ,  che 
fu  poi  Generale  dell'  Ordine ,  unita- 
mente col  P.  Softegno,  allievo  di  un 
altro  P.  Softegno ,  uno  de'  Beati  Fon- 
datori ,  fi  portarono  in  Alexandria  con 
ampia  facoltà  di  ricevere  nuovi  Con- 
venti .  Ebbe'  dunque  Tomafo  oppor- 
tunità d' udire  le  loro  fervorofe  pre- 
dicazioni ,  e  di  offervare  la  fanta  ma- 
niera dei  loro  vivere  :  laonde  fattoli 
ad  e/li  familiare,  fempre  più  ebbe  a 
fcoprire  la  loro  virtù.  Invoglio/fi  per- 
tanto del  loro  Inftituto  ,  e  lavorando 
nel  fuo  petto  la  divina  grazia,  chia- 
monne  l'abito.  Quefti ,  che  una  buo- 
na indole  ,  e  un  gran  fondo  di  divo- 
zione riconofciuto  aveano  nel  trattare 
T  3  con 
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con  lui ,  incontanente  fenza  veruna  dif- 
ficoltà glielo  accordarono . 

Allora  tutto  confolato  ,  correndo 
T  anno  diciottefìmo  di  fua  età ,  fi  pofe 
totalmente  nelle  mani  del  P.  Andrea, 
affegnatogli  per  Maeftro .  Era  quello 
Religioso  di  tanta  bontà  ,  che  veniva 
comunemente  chiamato  l'uomo  di  Dio. 
Sotto  la  direzione  di  un  tal  Maeftro  , 
egli  è  incredibile  il  progreflb  ,  che 
fece  Tomafo  nella  via  della  perfezio- 
ne .  Proccurò  fopra  tutto  di  fondarti 
nella  fanta  umiltà  ,  e  nell' efatta  ubbi- 
dienza alla  Regola  ,  due  virtù,  che 
fervono  di  fondamento  ad  ogni  altra. 
La  fua  orazione  era  frequente,  la  me- 
moria della  divina  prefenza  continua* 
e  per  reridern*  più'  facile  l' efercizio 
della  fanta  orazione  fi  ferviva  del  fì- 
lenzio ,  e  dell'  afprezza  della  vita  . 

E  quanto  al  primo  conofcendo  ef- 
fere  imponibile  il  trattare  fenza  necef- 
fità  cogli  uomini ,  e  infieme  godere  la 
familiare  converfazione  con  Dio  ,  fé  ne 
flava  ritirato  in  cella  ,  fé  non  lo  sfor- 
zava l'ubbidienza  ad  ufcire.  Quivi  me- 
ditando. 
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ditando  ,  o  leggendo  paffava  il  tempo 
in  fante  contemplazioni  ,  nelle  quali 
ritrovava  tale  godimento,  che  nonne 
ufciva  fenza  pena ,  e  con  grande  ripu- 
gnanza .  Quanto  poi  ali'  afprezza  della 
vita,  ammaeftrato  dal  P.Andrea,  an- 
zi dallo  Spirito  Santo ,  che  la  vera  fa- 
pienza  ,  e  divozione  non  alligna  nel 
cuore,  di  chi  vive  delicatamente,  trat- 
tava con  fommo  rigore  il  fuo  corpo, 
e  i  fuoi  digiuni  erano  frequenti .  Non 
volle  giammai  mangiar  carne ,  e  ben 
di  rado  ufava  latticini,  o  pefce  frefco, 
cibando^  d'  ordinario  d'  erbe ,  e  di  le- 
gumi ,  bevendo  acqua  pura ,  o  vino 
ben  adacquato .  Quafi  poi  non  bafraf- 
fero  per  appagare  i  fuoi  fervori  que- 
lle ordinarie  fue  aufterità  ,  in  certi  tem- 
pi altre  ne  aggiungeva  .  Si  legge  ,  che 
dalla  fefta  d' Ogniffanti  fino  al  Natale 
di  noftro  Signore  oflervava  il  digiuno, 
come  nei  tempo  della  quareiima  ,  an- 
zi nel  mercoledì ,  e  venerdì  fé  la  paf- 
fava con  folo  pane ,  ed  acqua  .  Dor- 
miva pochi/lìmo ,  e  non  prendeva  ri- 
pofo ,  che  (opra  tavole  coperte  d'una 
T  4  fchia- 
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fchiavina  .  Portava  d'ordinario  Tulle 
nude  carni  una  camiciuola  di  fetole 
di  cavallo,  che  gli  copriva  il  corpo 
fino  alle  ginocchia  ,  e  pareva  ,  che 
averle  giurato  di  far  guerra  alla  carne, 
non  lafciando  parlare  occafione  di  mor- 
tificarla . 

Scrive  S.  Agoftino ,  che  ancora  i 
peccati  fi  convertono  in  bene,  di  chi 
ama  il  Signore;  e  ciò  principalmente, 
perchè  da  quelli  pigliano  i  buoni  mo- 
tivo di  umiliarfi  .  Così  per  appunto  fa- 
ceva il  noftro  Beato ,  il  quale  ove  fof- 
fe  caduto  per  inavvertenza  in  qualche 
difetto  ,  preveniva  la  penitenza  ,  accu- 
fandofene  pubblicamente  o  in  Refetto- 
rio ,  o  nel  Capitolo  con  una  grofia  fu- 
ne al  collo  ;  cofa  ,  che  cagionava  mol- 
ta edificazione  a' religicfi  Confratelli . 
Ma  quantunque  fofle  così  rigido  ver- 
fo  di  fé  medefimo,  era  però  tutto  dol- 
ce ,  e  benigno  in  riguardo  de'fuoi  prof- 
fimi,  ne'  quali  con  occhio  animato  dal- 
la fede  rimirava  il  fuo  Dio  .  La  fua 
carità  compariva  poi  particolarmen- 
te verfo   gì*  infermi .    Li    vifitava  fre- 

quen- 
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quentemente  ,  li  ferviva  con  grand1 
amore  ,  proccurava  loro  gli  opportuni 
riftori  ,  ed  ancorché  molti  per  la 
{lima,  in  cui  l'avevano,  follerò  guar- 
dinghi nel  richiederlo  ,  egli  voleva 
efercitarfi  ne'  minifterj  più  vili ,  e  più 
fchifoiì  a  loro  favore .    ^^ 

Con  tali  pratiche  d^Jfctù  Confeguì 
dal  Signore  doni  particolari,  fra'quali 
non  dee  tenere  1'  ultimo  luogo  la  gra- 
zia di  confolare  gli  afflitti .  Molti  eb- 
bero a  proteftare  ,  che  coi  folo  mani- 
festargli o  le  tentazioni ,  che  li  mo- 
leftavano  ,  o  le  anguftie  di  fpirito,  dalle 
quali  venivano  oppreffi ,  fenza  faperne 
la  maniera  fi  fentivano  raflerenare  la 
mente ,  e  mettere  il  cuore  in  pace  . 
Finalmente  dopo  avere  pafTata  la  vita 
in  Religione  tra  le  pratiche  di  una  vir- 
tù non  ordinaria  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantacinque anni  in  circa,  arrivonne  al 
termine,  e  morì  della  morte  de'giufti 
nell'anno  1  346.,  ottenendo  da' popoli 
il  bel  titolo  di  Beatt,  e  dal  Signore 
ìfi  gloria  de'  Santi, 

DEL 
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DEL 

B.  BONIFAZIO 

DljHALANT 
VESCOVO  D'  AOSTA. 

FRA'  Santi  Vefcovi  d'  Aofta  merita 
effere  ricordato  Bonifazio  di  Cha- 
lant ,  di  cui  però  per  difetto  di  docu- 
menti poco  potremo  dire .  Fu  Canoni- 
co Regolare  nel  Moniilero  di  S.  Orfo, 
e  per  li  fuoi  meriti  follevato  alla  di- 
gnità di  Priore  .  In  quefta  carica  por- 
tofìi  con  tanta  laude,  che  gli  fece  gra- 
do per  falire  al  Vefcovado  d'Aorta  , 
dopo  la  morte  di  Niccolò  IL ,  eh'  era 
de'  Berfatori  di  Pinerolo  .  Con  ugual 
zelo ,  e  prudenza  governò  la  fua  Dio- 
cefi,  onde  caro  a  tutti  per  le  fue  vir- 
tù ,  lafciò  morendo  gran  defìderio  di 
fé ,  e  tanta  opinione  de'  fuoi  meriti , 
che    fu    acclamato   da'  popoli ,    come 

Bea- 
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Beato .  Come  tale  viene  riconofciuto 
da  Pennotti,  ■  il  quale  aflìcura  efiere  in 
{ingoiare  venerazione  la  fua  memoria , 
fìccome  lo  fono  le  fue  reliquie .  E1 
credibile,  che  queft' autore  abbia  con- 
fufo  quefto  Bonifazio,  che  fu  il  fecon- 
do ,  col  primo,  che  fu  di  Valperga  , 
e  di  cui  abbiamo  parlato  altrove  -,  il 
che  non  farebbe  maraviglia ,  attefo  la 
fomiglianza  de'  nomi .  Accadde  la  fua 
morte  circa  Tanno   1370. 


1  L.  2.  e.  33.  n.  6. 
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BEATO  VIDONE 

DI     VALPERGA, 

Vescovo  d'Asti. 

FRA  gli  uomini  illuftri  ,  che  vanta 
la  nobile  Famiglia  de'  Conti  di 
Valperga  ,  uno  (ì  fu  Righino ,  che  vif- 
fe  nel  fecolo  decirnqterzo .  Non  aveva 

egli 
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egli  figliuoli ,  quantunque  da  più  anni 
maritato  a  Leonora  figlia  di  Gualtiero 
Defcalzi  Signore  di  Levone,  e  perciò 
vifitarono  unitamente  più  Santuarj  per 
dimandare  a  Dio  prole,  anzi  nel  San- 
tuario di  Belmonte  promifero  alla  San- 
tini ma  Vergine  da  elfi  ivi  fpezialmen- 
te  onorata,  di  offerirle  la  prole,  ove 
ottennefTero  un  figlio  maichio .  Efaudì 
F  Altiffimo  le  loro  fuppliche  ;  concepì 
Leonora,  ed  a  fuo  tempo  partorì  un 
figliuolo  ,  a  cui  nel  facro  fonte  pofe- 
ro  il  nome  di  Guido  ,  o  di  Vidone. 

Ebbe  il  fanciullo  nella  cala  paterna 
un'  educazione  proporzionata  alla  no- 
biltà de' natali ,  ed  alla  pietà  de'  ge- 
nitori ,  fotto  la  cura  de'  quali  fece  mol- 
to progrefTo  nelle  virtù  Criftiane  .  Giun- 
to però  all'  età  di  quindici  anni,  av- 
vifato  della  promeffa  fatta  a  Dio  da' 
fuoi ,  abbandonò  la  cafa  paterna  ,  e  ve- 
di nel  Moniftero  di  Fruttuaria  V  abito 
Benedettino  .  Applicatoli  poi  allo  Au- 
dio delle  facre  lettere  riufcì  ci'  ammi- 
razione a'  fuoi  Maeftri ,  ficcome  era 
lo  fpecchio  d' ogni  virtù  a'  fuoi  •  condì- 

fcepoli , 
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fcepoli ,  onde  a  fuo  tempo  fu  alia  di- 
gnità Sacerdotale  innalzato  .  In  quefto 
fiato  fece  maggiormente  rifplendere  le 
belle  qualità  del  fuo  animo  ,  e  f  ec- 
cellenza della  fua  dottrina  ,  a  tal  che 
la  fama  di  effe  fi  fparfe  in  tutta  l'Ita- 
lia ,  e  ancora  nella  Francia  .  Fu  per- 
tanto fatto  Canonico  di  Laone  ,  come 
fcrivono  Monfìgnor  della  Chiefa  ■  ,  e 
Ferdinando  Ughelli  2  ;  e  di  là  fu  trasfe- 
rito al  Vefcovado  d'Afti. 

Premeva  a  Bonifazio  Vili.  ,  Ponte- 
fice di  gran  cuore ,  di  vedere  provve- 
duta d'  un  zelante  paftore  la  Cattedra- 
le d' Afti  ;  per  la  qual  cofa  avendo 
fentito ,  che  dopo  la  morte  di  Monfi- 
gnor  Benvenuto  i  Canonici  avevano 
eletto  un  loro  Collega  ,  chiamato  Fran- 
cesco di  Cocconato,  ma  con  maniera 
illegittima,  egli  caffata ,  ed  annullata 
quella  elezione ,  nominò  per  Vefcovo 
il  noftro  Vidone  ,  fperando  ,  che  colla 
fua  deprezza ,  e  prudenza  egli  termi- 
nate avrebbe  le  lunghe  contefe  ,    che 

regna- 

1  Stor.    Cronolog.  pag.    170. 

2  Tom.  IV.  Ital,  Sacr.  col.  383. 
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regnavano  tra' Circonvicini ,  e  che  col 
zelo ,  di  cui  lo  fapeva  armato  ,  avreb- 
be rimediato  ai  difordini ,  che  pertur- 
bavano quella  Diocefi  .  Relitte  a  tut- 
to potere  l'umile  Vidone  alla  Tua  ele- 
zione ,  giudicandoli  indegno  di  così 
eminente  dignità  :  ma  sforzato  dal  co- 
mando ,  che  gliene  fu  fatto ,  di  ac- 
cettarla, fi  applicò  con  tale  diligenza 
al  governo  della  fiia  greggia,  ch'ebbe 
il  Papa  la  confolazione  d'  intendere  9 
che  non  andò  fallito  il  fuo  difegno. 

Si  vide  in  breve  fotto  un  tal  parto- 
re  rifiorire  la  difciplina  Ecclefiaftica  , 
estirpati  gii  abufi ,  e  la  Diocefi  in  pa- 
ce .  Una  delle  fue  prime  follecitudini 
fu  lo  {"radicare  le  ufure  dal  popolo  ; 
e  al  dire  di  Monfignor  della  Chiefa 
non  folamente  pubblicò  falutevoli  de- 
creti contro  gli  ufuraj  ,  ma  gaftigan- 
done  ancora  molti,  e  condannandoli  a 
pene  pecuniarie  ,  con  quefte  riftorò  la 
fua  Cattedrale,  che  minacciava  rovina. 
Molte  altre  Chiefe  o  edificò  di  nuovo 
nella  Diocefi  ,  o  riparò  ,  fenza  però 
punto  dimenticare  i  poverelli,  che  fo- 
no 
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no  i  tempj  vivi  del  Signore,  a  favore 
de'  quali  andavano  i  nfparmj ,  eh'  egli 
faceva  nei  trattamento  di  Tua  perforia. 
Acquiitò  ancora  per  la  fua  Chiefa  al- 
cuni Caftelli ',  e  fpezialmente  buona 
parte  di  Govone . 

Erano  di  que'  tempi    i  fuoi  Dioce- 
fani  divifì  in  fazioni  ;    il  perchè  mol- 
ti   abbandonate   le    loro    patrie    veni- 
vano   corretti  ad  abitare  nelle  felve , 
e  menare   la  vita  ne'  monti ,  e  luoghi 
più  forti  per  efentaru*  dalle  incurfìoni 
de'  nemici .    Viveva    ivi    quella  gente 
mefehina  fenza  Parochi ,  e  fenza  Sacra- 
menti ;    onde   il  Santo  Vefcovo  com- 
paffionando  1  loro  bifogni ,    e  le  loro 
neceffità,   ordinò  a' Curati  d'ergere  in 
que'  luoghi  Cappelle,  e  altari  per  rau- 
narli ,    ed    amminiftrare  loro  i  Sacra- 
menti ,  e    la  divina  parola  ;    ma   non 
per  quefto  tralafciò  di  adoperare    per 
metter  tra  eflì  la  pace,  come  di  fatto  gli 
riufeì  con  fomma  fua  confoiazione  .  Era 
morto  divoto   della    Santiffima  Vergi- 
ne,  e  di  S.  Secondo  ,  i  quali  vollero 
ricompenfare  la  fua  divozione  con  un 

mira- 
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miracolo  ,    che    ritroviamo    regiitrato 
prefib  molti  autori ,  e  del  quale  è  ra- 
gionevole ,    che    qui     facciamo    me- 
moria . 

Pativa  Vidone  di  podagra ,  per  lo 
che  inchiodaro  nel  letto  fi  afflifTe  non 
poco ,  perchè  non  poteva  intervenire 
a'  divini  Uffizj  nella  tetta  del  Martire 
S.  Secondo,  Protettore  d'Aiti,  ch'era 
imminente  .  In  tale  circostanza  ebb'egli 
ricorfo  alla  Santiilima  Vergine  fua  (in- 
goiare avvocata  ,  ed  al  Santo  ,  pregan- 
doli con  grand'  iitanza  a  liberarlo  dal 
fuo  male ,  affinchè  poterle  nel  giorno  fe- 
guente  ,  eh'  era  il  trentefimo  di  Mar- 
zo, fare  le  funzioni  Epifcopali  .  Ed 
ecco  che  nella  notte  gii  comparve  la 
Santiifima  Vergine  accompagnata  da 
S. Secondo  ,  e  da  numerofo  ftuolo  d'An- 
gioli ,  e  toccatogli  il  luogo  del  male, 
lo  rifanò  perfettamente.  Odinogli  pe- 
rò la  Beati/lima  Vergine  per  gratitu- 
dine del  miracolo  di  riltorare  la  fua 
Chiefa  di  Belmonte  nel  Canavefe ,  che 
per  le  guerre  trovava!!  in  pelTimo 
(lato, 

Gran- 
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Grande  fu  la  confolazione  del  Bea- 
to Vefcovo  ,  che  potè  il  giorno  feguen- 
te  totalmente  iano  intervenire  agli  uf- 
fìzj  ,  e  fare  le  folite  funzioni ,  e  non 
minore  lo  ftupore  de'  fuoi  Diocefani , 
i  quali  confapevoli  della  fua  infermità 
non  ifperavano  di  vederlo  in  Chiefa 
nella  Solennità  del  loro  Santo  .  Ed  egli 
ricordevole  del  comando  della  Santnr 
{ima  Vergine  non  mancò  di  dar  fubi- 
to  gli  ordini  opportuni ,  acciocché  fof- 
fe  riparato  quel  Santuario  ,  il  quale  fi 
ritrovava  appunto  collocato  in  un  feu- 
do del  fuo  Cafato  .  Non  fi  contentò 
il  pio  Vefcovo  di  ripararne  il  mate-" 
riale ,  ma  affinchè  fofle  ivi  con  culto 
fpeziale  onorata  la  gran  Madre  di  Dio, 
proccurò,  che  altrove  andafìero  i  po- 
chi Benedettini ,  i  quali  non  avevano 
ivi  il  neceffario  mantenimento,  e  v'in- 
trodufle  Monache  del  medefimo  Infti- 
tuto  ,  pigliando  quelle  poche  ,  che  re- 
cavano nel  defolato  Moniftero  di  Bu- 
fano ,  e  mandandone  dodici  da  quello 
di  S.  Anaftafio  d' Afti  .  Erano  tutte 
delle  principali  Famiglie  della  Città  , 

Tom.  K  V  e 
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e  non  meno  ragguardevoli  per  la  pie- 
tà ,  che  per  la  nobiltà  del  fangue ,  fra 
le  quaii  rifplendette  Domicilia  Rovera, 
a  cui  fu  appoggiato  il  pefo  di  Badef- 
fa ,  Margherita  tua  nipote ,  e  Linota 
di  Carie n a  . 

Così  quel  Moniftero ,  che  già  per 
comando  della  Santini  ma  Vergine  com- 
parfa  al  Re  Ardoino  in  una  lua  infer- 
mità fu  incominciato ,  per  confimile 
comando  ,  ed  in  confìmile  occafione 
fu  da  Vidone,  difcendente  da  Ardoino, 
riftorato .  Nel  principio  poi  del  feco- 

10  pafTato  le  Monache  in  occasione  del 
decreto  del  Concilio  Tridentino  furo- 
no trafportate  prima  in  Valperga  ,  e 
poi  in  Corgnè  ,  ed  il  Moniftero  fu 
dato  a'  Padri  Minori  dell'  OfFervanza. 

11  Vefcovo  Vidone  ebbe  cura  d'arric- 
chire quel  Santuario  non  meno  con 
rendite  ,  che  con  facre  reliquie ,  le 
quali  ancora  a'  giorni  notòri  ci  11  con- 
fervano ,  e  tengono  in  venerazione  . 
E  con  tale  riparazione  acquiilò  alla 
fua  Chiefa  il  dominio  di  quel  Moni- 
ftero. 

Era 
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Era  Abate  di  Fruttuaria  in  quel  tem- 
po Oddone  già  Monaco  di  Cloni ,  il 
quale  intendendo  dal  pio  Vefcovo  la 
Aia  guarigione  miracolofa  ,  e  vedendo 
per  opera  fua.  riparato  sì  nello  fpiri- 
tuale ,  che  nel  temporale  quel  fanto 
luogo  ,  lo  fottomife  in  perpetuo  alla 
cura  di  lui  col  confentimento  de'  Tuoi 
Religiofi  ;  per  la  qual  cofa  perfeverò 
lungo  tempo  quel  luogo  fotto  '1  go- 
verno de'  Vefcovi  d'Afti .  I  viaggi,  che 
in  tale  congiuntura  fece  Vidone,  mi- 
fero  in  pace  quel  paefe  ,  che  per  le 
differenze,  che  correvano  tra' Conti  di 
Valperga  ,  ed  i  Silvefchi  Confignori  di 
Corgnè  ,  eh'  erano  Feudatarj  de'  Conti, 
ritrovava*!  in  guerra .  Con  pari  cura, 
e  con  felice  fuccefìb  accordò  ancora 
le  difcordie ,  eh'  erano  tra  1'  Arcipre- 
te ,  e'  Canonici  di  Canale,  e  '1  Piovano 
di  S.  Siro . 

Venne  in  Alti  neli'  anno  1  3  1  o.  l'Im- 
peratore Arrigo  VII.,  dove  avea  pri- 
ma inviato  Andrea  Garetto  patrizio 
Artigiano  fuo  Cancelliere  per  impegna- 
re que' Cittadini  a  deporre  il  penìiero 
V  2  di 
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tli  chiamare  il  Re  Roberto  di  Sicilia, 
che  caldeggiato  da'  Solari  tentava  d'im- 
padronirfì  di  quel  diftretto .  Vidone  Io 
ricevette  con  grand*  onore ,  ed  avendo 
quel  Cefare  ottenuto  il. giuramento  di 
fedeltà,  come  a  Re  d'Italia,  accordò 
alla  Città  la  libertà  ,  e  la  conferma- 
zione de'  priviiegj ,  che  da'  precedenti 
Imperatori  eranle  flati  conceduti.  An- 
zi ancora  con  fuo  imperiale  diploma 
confermò  tutte  le  efenzioni ,  che  o  da' 
Re  d'Italia,  o  dagli  Imperatori  erano 
fiate  acccordate  alla  Chiefa  d' Afti ,  in- 
ferendo particolarmente  una  Bolla  d'En- 
rico IL  ,  il  che  tutto  dicefi  nel  diplo- 
ma fatto  a  contemplazione  del  Vefco- 
vo ,  qualificato  ivi  col  titolo  di  Prin- 
cepr  nofter  dile&us .  E'  quel  diploma 
dato  in  Milano ,  fin  dove  il  noftro  Ves- 
covo accompagnò  Enrico  ,  e  ai  cin- 
que del  mefe  d'Agofto  .  Con  pari  ma- 
gnificenza accolfe  ancora  in  Afti  Ber- 
trando ,  o  Bernardo  ,  come  altri  lo 
chiamano  ,  di  Poggetto  Cardinale  ,  eh' 
era  legato  del  Papa  Giovanni  XXII.  , 
venuto  in  Italia  contro  Matteo  Vifcon- 

"5 
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ti  ,  il  quale  impofìeflatori  di  Milano 
faceva  molti  guaiti  alle  Città  fedeli  al- 
la Chiefa .  Si  adoperò  altresì  per  co- 
mando dell'  Imperatore  Enrico  ,  affin- 
chè il  Conte  Amedeo  di  Savoja  pi- 
gliarle porTefìo  della  Città  ,  cui  egli 
donata  aveva  al  Conte,  ancorché  per 
allora  non  poterle  ottenerla  . 

Delle  virtù  particolari  del  pio  Vef- 
covo  poca  memoria  ci  hanno  lafciata 
gli  Storici;  non  tacciono  però  ,  eh* 
egli  fu  grande  limoiìniere,  e  fingolar 
benefattore  non  meno  della  Badia  Frut- 
tuarienfe ,  che  di  molte  altre  Chiefe  > 
e  Cafe  Religiofe,  e  che  vifle  con  ta- 
le eferaplarità  ,  che  dopo  la  morte  ope- 
rò Iddio  per  di  lui  intercerlione  mol- 
ti prodigj  ,  a  prò  di  chi  ricorreva  al 
fuo  fepolcro.  Cefsò  di  vivere  ai  io. 
di  Giugno  dell'  anno  1327.  dopo  tren- 
iadue  anni  di  laboriofo  Vefcovado .  li 
fuo  corpo  fu  fepolto  onorevolmente 
nel  Coro  della  Cattedrale  colla  feguen- 
te  ifcrizione  : 

»  Anno  Domini  1327.  die  io.  Ju- 
„  nii  obiit,  quem  claudit  hic  lapis  ? 
V  3  „bon* 
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j!  bona?  memoria?  Guido  de  Valpergia 
*  Epifcopus  Aftenfis ,  qui  huic  Eccle- 
#>  fise  unam  Cappellaniam  ,  multa  pa- 
»  ramenta ,  unum  muffale ,  duo  anni- 
>,  vepfaria  prò  fé ,  &  tertium  prò  ani- 
„  ma  b.  memoria?  Petri  de  Mediola- 
>}  no  Card.  Rom.  Eccl.  legavit  ,  & 
»  huic  fabricse  nova?  inceptor ,  &  ma- 
„  gnus  auxiliator  fuit  5  cujus  anima  An- 
,t  geiis  focietur . 

Si  ritruova  quefto  Vefcovo  eoi  ti- 
tolo di  Beato  in  una  Cronaca  Mano- 
fcritta  de' Conti  di  Valperga,  ed  an- 
cora dal  Cronifta  Fruttuarienfe  è  così 
chiamato .  . 

E'  ignota  a  noi  la  cagione,  per  la 
quale  egli  abbia  inftituito  un  anniver- 
fario  pel  Cardinale  Pietro  .  Convien 
dire,  che  ne  foffe  grande  amico,  op- 
pure ,  che  ricevuto  ne  aveffe  partico- 
lari benefizj .  Chiamava!!  Pietro  Pere- 
groffo  Cardinale  di  S.  Marco . 


DE' 
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DE'     BEATI 

RAIMONDO  RUFFO, 

FRANCESCO ,  e  LORENZO 

D'  ALESSANDRIA, 

Martiri  dell'Ordine  de'Minorl»- 

DI  fei  Religiofi  dell'Ordine  de'Mi- 
nori  ,  che  terminarono  le  loro 
fatiche ,  e  la  vita  con  un  gloriofo  mar- 
tirio in  Armalec,  tre  alla  noftra  fio- 
ria  appartengono ,  perchè  nacquero  in 
Alexandria  degli  Statielli .  Il  primo  fu 
il  P.  Francefco ,  che  in  qualità  di  Mif- 
fionario  venne  desinato  a  predicare 
nell'Imperio  de' Tartari  Orientali  :  il 
fecondo  chiamo/fi  Raimondo  Ruffo  ,  fuo 
compagno ,  ed  il  terzo  Fra  Lorenzo 
Converfo .  Quefti  in  compagnia  di  tre 
altri  Religiofi  del  medefimo  Ordine  , 
chiamati  Ricardo  di  Borgogna  Vefcovo 
V  4  d'Ar- 
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ti'  Armalec  ,  Pafquale  da  Vittoria  Città 
di  Spagna  ,  e  Pietro  Martelli  Proven- 
zale ,  giunfero  in  que'  paefi  con  tutte 
quelle  difficoltà ,  e  difaftri ,  che  foglio- 
no  accompagnare  sì  lunghi  viaggi ,  tra 
gente  fpezialmente  barbara  ,  della  quale 
ne  pur  s' intende  la  favella ,  fé  non  fé 
dopo  un  molto  penare  .  Arrivarono 
nulla  di  meno  fcortati  dal  Signore  al 
poflo  deftinato  ,  e  riufcì  loro  di  fare 
qualche  converfione  .  Anzi  il  P.  Fran- 
cefco  cP Aleffandria  ,  dotato  del  dono 
de'  miracoli ,  per  avere  liberato  Plm- 
peratore  di  quella  nazione  da  una  fi- 
ntola, o  cancrena  peftilenziale ,  era  fa- 
lito  in  tale  flima,  che  da  ognuno  ve- 
niva onorato.  Ora  avendo  egli  molta 
autorità  in  Corte ,  niuna  cola  d*  im- 
portanza fi  faceva ,  fé  non  fecondo  la 
iua  direzione ,  chiamandolo  F  Impera- 
tore col  nome  di  Padre .  Affidogli  an- 
cora un  fuo  figliuolo  di  fette  anni  f 
acciocché  lo  ammaefirafle,  e  gli  con- 
ferifle  il  Santo  Battefimo  .  Andavano 
dunque  crefcendo  in  que'  paefi  i  fegua- 
£Ì  di  Ggsù  Crilto  colla  fperanza ,,  cho 

ogni 
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ogni  cofa  fuccederebbe    profperamen- 
te ,  quando  per  opera  del  Demonio  fi 
vide  ogni  cofa  in  difordine . 

Alifolda  di  ftirpe  Imperiale  sì ,  ma 
di  fetta  Maoemetana ,  o  fia  per  genio 
di  regnare  ,  o  fia  per  zelo  della  Tua 
religione  ,  avvelenò  con  un  beverag- 
gio in  occalìone  di  caccia  P  Impera- 
tore ,  ed  uccifi  in  quella  confuiione 
di  cofe  quattro  di  lui  figliuoli ,  occu- 
pò l'Impero.  Era  egli  di  natura  cru- 
dele ,  e  di  fua  legge  zelanti/fimo  , 
onde  uno  de' primi  fuoi  editti  fi  fu  vie- 
tare ogni  efercizio  della  religione  Cat- 
tolica ,  con  ordine  a  chiunque  viveva 
ne'  fuoi  Regni  di  abbracciare  la  legge 
di  Maometo  .  Ben  tre  volte  fé*  pub- 
blicare un  tal  editto  ,  comandando  , 
che  i  trafgreffori  veniflero  uccifi  fui 
fatto ,  ov*  effi  prontamente  non  ubbi- 
differo . 

Furono  perciò  imprigionati  i  fei  Re- 
ligiofi  Francefcani,  e  feco  loro  unMo- 
€0 ,  chiamato  Giovanni ,  che  da  efli 
era  ftato  convertito  ,  o  ferviva  d'in- 
terprete all'  Arcivefcovo    Cambaliefe  • 

Fatte 


3 1 4  De*  B.  Raimon.  Ruf.,  Fran.  ec. 

Fatte  poi  dagi'  Infedeli  varie  diligenze 
per  farli  rinegare  ia  fede,  e  ritrovan- 
doli cottami ,  furono  condotti  in  piaz- 
za, e  dati  nelle  mani  del  popolo  in- 
foiente ,  che  fece  loro  mille  infulti  : 
imperocché  per  lungo  tempo  furono  il 
berfaglio  della  gente  più  vile  ,  e  ol- 
tre alle  guanciate  ,  ed  agi'  infulti  fu- 
rono con  coltelli  in  più  parti  feriti  , 
fino  ad  edere  loro  troncate  le  orec- 
chie ,  e  '1  nafo  .  Finalmente  annojati 
que'  Barbari ,  non  fo  fé  di  più  tormen- 
tarli ,  o  della  loro  fermezza ,  e  virtù, 
furono  decollati  fui  finire  di  Luglio 
dell'anno  1342.  L'  efempio  -de'  Santi 
martiri  animò  varj  altri  Criftiani  a  fof- 
frire  per  la  fede  lunghe  prigionie  ,  e 
tormenti  eccefTivi ,  e  fra  quelli  è  no- 
minato un  Mercante  Genovefe ,  chia- 
mato Guglielmo  di  Modena  .  Altri  fug- 
girono ,  o  cedettero  a'  tormenti .  Le 
poche  fuppellettili  de'  Padri  furono  pre- 
da de'  Maometani  ,  che  incendiarono 
anche  la  cafa  ,  ove  effi  avevano  avuto 
P  albergo , 

Dr 
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Di  quefti  'martiri  trattano  Marco  da 
Lisbona  ,  Vadingo  ,  e  '1  Leggendario 
Francefcano  ,  che  ne  parla  ai  24.  di 
Giugno  • 

DEL    BEATO 

ANTONIO  GALLO 

DA     NIZZA 

Dell'  Ordine  di  S.  Agostino. 

IN  diftanza  di  tre  miglia  dalla  Città 
di  Siena  fta  la  divota  Chiefa  di 
S.  Salvatore  con  un  famofo  Convento 
de'  Padri  Agoftiniani  ,  che  per  efTere 
quell'  eremo  abbondante  di  Lecci ,  fi 
chiama  S.  Salvatore  d' Illiceto  .  Quivi 
è  fama  ,  che  11  radunaffero»  full' inco- 
minciarti del  fecolo  quarto  alcuni  Ro- 
miti ,  i  quali  pofcia  diramarono  per 
tutta  la  Tofcana  ,  fondando  altri  Con- 
venti .  Abbracciarono  in  appretto  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  ,  infìnchè  per  in- 
dulto 
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dulto  di  Gregorio  IX.  fi  fottomifero  a 
quella  di  S.  Agoftino  nel  Vefcovado  di 
Bonfìlio  •  il  quale  confacrò  ,  o  direi 
piuttofto  riconfacrò  la  Chiefa  ,  che  ap- 
parentemente fu  a'fuoi  tempi  rincora- 
ta,  o  rifabbricata;  non  efTendo  credi- 
bile, erre  fìa  reftata  fino  allora  la  Chie- 
fa fenza  cpnfecrazione ,  s'ella  è  sì  an- 
tica .  Riufcì  in  progrefìb  di  tempo  quel 
Convento  capo  d'  una  nuova  Congre- 
gazione ,  che  fi  chiama  lllicetana  ,  o 
di  Licetta,  e  ciò  circa  Tanno  1385., 
quando  il  P.  Tolomeo  da  Venezia ,  che 
altri  chiamano  Bartolommeo ,  Priore 
Generale  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino 
v'  introduce  una  più  ftretta  offervanza 
della  Regola  di  quel  Santo  Patriarca . 
Ed  appunto  in  quel  Convento  profef- 
fava  la  Regola  di  S.  Agoftino  il  B.  An- 
tonio Gallo  da  Nizza,  quando  vi  fu  in- 
trodotta la  riforma . 

Nacque  egli  da  genitori  pii  in  Nizza 
nel  fecolo  decimoquarto;  e  giunto  ad 
età  competente ,  non  fi  fa,  come  por- 
tarle P  occafione  ,  che  abbondando  di 
-Conventi  la  patria ,  egli  fi  rifolvefle  dj 

paf- 
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paflare  in  Tofcana  ,  dove  entrò  nell'Or- 
dine Agostiniano ,  e  nel  Convento  di 
S.  Salvatore  ,  che  allora  chiamavano 
della  Sacra  Selva  Illicetana,  o  della  Sel- 
va del  Lago .  E'  un  grande  indizio  , 
eh'  egli  era  per  le  fue  virtù  ,  e  per 
V  offervanza  religiofa  molto  accredita- 
to ,  il  vedere ,  che  S.  Caterina  da  Sie- 
na nella  grave  feifma  tra  Urbano  VI. 
Sommo  Pontefice  ,  e  Clemente  VII, 
Antipapa ,  chiamò  il  nofr.ro  Beato  ,  af- 
finchè ajutafTe  la  Chiefa  del  Signore 
in  tanto  pericolo  . 

Era  quella  gran  Santa  sì  defiderofa 
di  vedere  riunita  Cotto  un  folo  capo 
la  Chiefa  ,  che  non  rifparmiò  fatica 
per  riufeire ,  e  condurre  a  fine  la  fua 
imprefa .  Ma  perchè  come  donna  non 
poteva  né  andare  in  giro ,  ficcome  le 
pareva  richiedere  il  infogno ,  o  falire 
fopra  i  pergami  per  difendere  il  veto 
Pontefice  ,  giudicò  di  valerfi  dell'ope- 
ra di  coloro,  che  in  quel  tempo  fio- 
rivano in  virtù .  Fra  le  molte  lettere, 
eh'  ella  fcrhTe  a  quello  effetto  ,  e  che 
H  leggono  nel  fuo  epiftolario,  tre  ve 

ne 
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ne  fono  indiritte  al  P.Antonio,  nelle 
quali  lo  eforta  ad  abbandonare  per  al- 
cun tempo  il  fanto  ozio  della  folitu- 
dine  ,  ed  accorrere  ,  dove  lo  voleva- 
no i  bifogni  della  Chiefa  .  Si  vede  da 
effe  ,  che  anche  il  Papa  aveagli  ordinato 
di  portar»*  a  Roma  affine  di  predargli 
la  fua  affiftenza  in  tanto  bifogno .  Ed 
è  notabile ,  che  la  S.  Verginella  chia- 
ma Antonio  carijjlmo  figliuolo  in  Cri  fio 
dolce  Gesù,  e  dopo  averlo  efortato  ad 
ufcire  dal  Bofco  ,  ed  abbandonare  fé 
medefimo  per  1'  onore  di  Dio ,  per  la 
falvezza  dell'  anime  ,  per  la  riformazio- 
ne della  Chiefa  ,  foggiunge.»  Ayve- 
„  drommi  dunque,  fé  in  verità  abbia- 
5>  mo  conceputo  amore  alla  riforma- 
f>  zione  della  S.  Chiefa,  perchè  fé  fa- 
^  rà  così  in  verità,  feguitarete  la  vo- 
f>  lontà  di  Dio  ,  e  dei  Vicario  fuo  . 
£  Efcirete  dal  Bofco,  e  verrete  ad  en- 
^  trare  nel  campo  della  battaglia  ;  ma 
„  fé  voi  non  il  farete ,  vi  fcordarete 
4>  della  volontà  di  Dio  .  E  però  vi  pre- 
>}  go  per  amore  di  Crifto  crocififfo  , 
«  che  tofto  ne  veniate   fenza  indugio 

»  alla 
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„  alla  richieda  ,  che  il  S.  Padre  fa  a 
»  voi .  »  Sia  qui  id  Santa  l  ,  che  nelie 
due  altre  lettere  dimanda  la  medefima 
cofa ,  e  gli  propone  1'  efempio  de'  Pa- 
dri Andrea  da  Lucca  ,  e  Paolino  da 
Nola,  i  quali  fubito  fi  erano  portati 
in  Roma  ,  ancorché  cagionevoli  di  falu- 
te  ,  e  opprefli  dagli  anni . 

A  noi  non  è  avvenuto  di  ritrovare 
memoria  di  ciò,  eh'  egli  faceffe  in  tale 
occafione  .  Può  effere ,  che  ad  efem- 
pio  dei  grande  S.  Antonio  abbia  ab- 
bandonata la  folitudine  per  accorrere 
alla  difefa  de' Fedeli;  può  anch' effere, 
eh'  egli  giudicaffe  più  opportuno  refta- 
re  nella  Tua  folitudine  ,  e  con  occulti 
gemiti  ,  e  ferventi  preghiere  diman- 
dare al  Signore  quello  fpirito  di  uni- 
tà ,  che  può  mantenere  la  pace  nella 
terrena  Gerufalemme  .  Qualunque  par- 
tito abbia  egli  prefo  ,  non  è  da  du- 
bitare della  fua  retta  intenzione  .  Si  fa, 
che  fino  all'  ultimo  giorno  di  fua  vita 
fi  adoperò    per    mantenere    l' autorità 

della 

.|  Lettera  CXXVII.  Tomo  t.  delle  fne   Opere  paj> 
735.  edir.  del  Gigli . 
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della  S.  Sede  Appoftolica  ,    e  procc  li- 
rare  il  bene  univerfale  della  Chiefa  non 
meno  colla  fantità  de'  coftumi ,  che  coli* 
eccellenza  della  dottrina. 

Finalmente  ricco  di  meriti  y  e  fa- 
mofo  per  virtù ,  e  ancora  gloriofo  per 
miracoli  morì  nel  fuo  Convento  di  Lu- 
cetta nelP  anno  1392.  ,  come  fi  fcri- 
ve  nel  libro  degli  elogj  degli  uomini 
illuftri  di  quel  Convento.  11  fuo  corpo 
fi  conferva  con  grande  venerazione  nella 
Chiefa  predetta  di  S.  Salvatore  .  Di  lui 
trattano  il  P.  Errerà ,  Torrelli ,  Ugur- 
gerio  ,  Landuccio ,  e  molti  altri ,  che 
gli  danno  il  titolo  di  Beato  ,  come  fa 
parimente  Giofredi  x  .  Niuno  mi  è  ac- 
caduto d' incontrare ,  che  noti  il  gior- 
no di  fua  morte. 

I  Nic.  civ.  part.  i.  pag.  139. 

Annotazione. 

MEtte  qualcuno  la  fua  morte  neW 
anno  1378.  Ma  allora  egli  non 
farebbe  flato  della  Congregazione  Illice- 
tana  y  che  incominciò  ly  anno   1387.;  e 

poco 
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poco  fi  farebhe  adoperato  a  favore  a"  Ur- 
bano VI.  ,  che  eletto  foLamente  nell'Aprile 
di  queir  anno ,  non  vide  la  feifma  ,  che 
neir  autunno  ;  onde  non  pare,  che  S.  Ca~ 
terina  in  pochi  mefi  ferine  gli  avejfe 
tre  lettere  . 

DELLA    BEATA 

EMILIA  BICHIERL 

DA     VERCELLI 
Dell'  Ordine  di  S.  Domenico  . 

LA  nobile  Famiglia  de'  Bichieri  , 
ricca  per  molti  feudi  nel  Vercel- 
lefe  ,  die  nel  ftcolo  decimoterzo  alla 
Chiefa  un  Carcinale  di  gran  merito  , 
ed  al  Cielo  ura  Beata  ,  illuitre  non 
menò  per  virtù,  che  per  miracoli  . 
Quegli  *  fu  Gialla  Bichieri ,  il  quale 
dallo  flato  di  Canonico  Regolare  foi- 
levato  alla  digrità  di  Cardinale  ,  fu 
Tom.  V.  X  Le-' 

1  Ughelli  in  epif,  Ve;el,  n.  63.  col.  782. 
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Legato  delia  S.  Sede  contro  gli  Albi- 
gefi  9  e  in  Inghilterra,  ove  coronò  il 
Re  Enrico ,  e  poi  nella  fua  patria  fon- 
dò la  celebre  Canonica  di  S.  Andrea, 
dotandola  con  ricche  lafcite  ,  egual- 
mente che  lo  Spedale  maggiore .  Que- 
lla fu  la  Beata  Emilia ,  che  die  prin- 
cipio all'inclito  Moniftero  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  .  Ebbe  il  Cardinale 
per  fratello  Manfredo,  e  quefti  per  fi- 
gliuoli Ruffino  ,  e  Pietro .  Il  primo  fu 
Canonico  delia  Bafllica  di  S.  Eufebio, 
il  fecondo  fu  padre  della  noftra  Bea- 
ta .  Aveva  egli  per  moglie  Adelafia 
de'  Conti  di  Biandrata,  dalla  quale 
nacquero  varie  figlie ,  V  ultima  delle 
quali  fu  Emilia. 

Manifeftò  il  Signore  la  futura  fanti- 
tà  d'  Emilia  con  due  ivyenimenti  pro- 
digiofi .  Imperocché  lamadre  nella  gra- 
vidanza ài  lei  fi  fentì  un  fommp  ab- 
bonimento al  vino  n;'  giorni  ài  Ve- 
nerdì ,  e  Sabbato  ,  e  le  parve  in  fo- 
gno d*  aver  partorito  una  zitella  ve- 
stita di  candido  drajpo,  che  veniva 
accompagnata  da  nunerofo    ftuolo  dr 

don- 
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donzelle,  le  quali  facevano  a  gara  per 
ricoprirti  del  medefìmo  panno.  11  Con- 
feflbre  d'  Adelafia  ,  eh'  era  dell'  Ordi- 
ne Domenicano  ,  ciò  intefo  aflicurolla, 
che  con  quefto  voleva  il  Signore  figni- 
fìcarle  , .  che  la  Tua  prole  farebbe  fem- 
minile ,  e  che  per  mezzo  di  effa  fareb- 
be piantato  in  Vercelli  un  Conveino 
di  figlie  del  fuo  Santo  Patriarca.  Creb- 
be poi  anche  l'ammirazione,  quando 
(ì  ofTervò ,  che  nel  nafeere  aveva  la 
Bambina  nella  carne  vicino  al  cuore 
fcolpita  la  Croce,  e  che  nell'atto  di 
battezzarla  comparve  fopra  '1  fuo  capo 
una  candida  colomba,  la  quale  allora 
folamente  fparì ,  quando  le  fu  impongo 
il  nome  d'  Emilia. 

Seguì  la  fua  nafeita  ai  tre  di  Mag- 
gio alle  ore  quindici ,  correndo  la  fe- 
da dell*  Invenzione  della  S.  Croce  ,  e 
l'anno  1138.  di  noftra  falute.  La  prov- 
videro i  genitori  d'  una  nutrice ,  la 
quale  non  poco  fi  ftupiva ,  vedendo  , 
che  la  Bambina  folamente  due  volte 
ai  giorno  ,  cioè  la  mattina ,  e  la  fe- 
ra, prendeva  il  latte  ,  ancorché  non 
X  2  per- 
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pertanto  non  iafciaffe  di  crefcere  ,  e  col 
crefcere  del  corpo  u*  aumentale  in  lei  la 
bellezza ,  e  la  modeiria  ,  e  P  amabilità 
del»  fuo  fembiante .  Ma  quando  inco- 
minciò a  fervirfi  della  ragione  ,  mag- 
giormente vi  fu  in  lei,  che  ammira- 
re .  Imperocché  affezionatiffima  a  tut- 
te le  cofe  di  divozione,  parca  nel 
parlare  ,  amica  della  ritiratezza  ,  e  alie- 
na dagli  ornamenti  vani ,  e  fuperflui, 
dava  già  indizio  d'  una  fantità  non  or- 
dinaria .  Verfo  de'  poverelli  aveva  vi- 
fcere  di  tale  carità,  che  bene  fpeffo 
in  riguardo  loro  privoffi  d'alcuni"  vezzi 
preziosi ,  ed  ancora  delle  cofe  conce- 
dute a  fuo  ufo ,  il  che  a'  genitori  riu- 
sciva di  confolazione  ;  perchè  come 
perfone  dotate  di  {ingoiare  pietà  go- 
devano di  vederla  inclinata  ali'  opere 
virtuofe  .  Solamente  loro  difpiaceva, 
che  tanto  praticale  1' attinenza  ,  te- 
mendo ,  che  ciò  poteffe  recarle  danno 
alla  fanità  .  Laonde  conveniva  ,  che 
Emilia  con  fante  induftrie  andafle  proc- 
urando di  fecondare  la  propria  divo- 
zione  fenza   difguftargli  ,    chiamando 

ina- 
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inapetenze  i  Tuoi  rigorofi  digiuni  .Al  cer- 
to T  attenzione  de'  Genitori  tu  quella, 
che  la  ritenne  dentro  i  termini  della 
difcrezione  ,  fenza  di  che  con  affai 
maggior  fervore  avrebbe  mortificata 
fé  iteffa.  In  cambjo  però  ftudioffi  di 
ben  coltivare  il  fuo  interno,  e  di  avan- 
zarti nella  divozione  alla  Santi/lima 
Vergine  Maria,  pregandola  a  farle  co- 
nofcere  la  volontà  di  Gesù  fuo  figli- 
uolo .  In  progreflb  di  tempo  dichiarò 
infpirata  da  Dio  la  fua  vocazione  allo 
flato  religiofo,  né  poterono  le*  rimo- 
ftranze  ae'  fuoi  rimuoverla  da  quefto 
difegno  ,  abbenchè  per  ubbidire  al 
padre  fi  coatentaffe  differirne  1*  efecu- 


zione .  # 


Andava  intanto  Emilia  addentrandoti 
nella  maniera  ,  che  poteva ,  agli  efer- 
cizj  della  religione  nella  cafa  del  Pa- 
dre ;  quando  quefti  gravemente  infer- 
mo/li .  Continue  erano  al  Signore  le 
fuppliche  della  figlia  per  la  di  lui  fa- 
Iute  .  Ma  awifata  da  un  Angiolo,  che 
fra  otto  giorni  egli  dovea  morire ,  tut- 
ta raffegnata  vide  verificarti  il  duro 
X  3  annuii- 
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annunzio  ;  e  quelle  preghiere ,  che  pri- 
ma indirizzava  per  la  falute  del  cor- 
po ,  dappoi  ordinò  in  iuffragio  dell' 
anima .  Era  Pietro  dotato  di  molta  pie- 
tà, come  ne  fa  fede  anche  il  fuo  ferra- 
mento degli  undici  di  Luglio  del  1150., 
in  cui  lafciò  molti  legati  alle'Chiefe, 
ed  a'  Religiofì:  contuttociò  perchè  è 
fempre  vero,  che  al  cuor  dell'uomo 
iì  attacca  polvere  di  terra ,  ebbe  egli 
a  fcontare  alcune  fue  colpe  in  Purga- 
torio .  Breve  però  fu  il  foggiorno,  che 
vi  fece  ;  attefochè  pregando  per  lui 
con  gran  fervore  la  figlia ,  Crifto  Si- 
gnor noflro  le  apparve  ,  il  quale  affi- 
curolla ,  che  in  grazia  fua*j  giprni  del 
Purgatorio ,  a'  quali  il  papre  era  con- 
dannato 9  convertiti  fi  farebbero  in  ore, 
talché  tre  ore  fole  vi  farebbe  trattenu- 
to .  E  di  fatti  poco  dopo  fu  degna  di 
vedere  il  padre  glorioio ,  che  avendo- 
la ringraziata,  fé  ne  volò  al  Cielo. 

Adelafla,  fatte  le  convenienti  efequie 
al  marito,  tutta  s*  impiegò  per  ben  edu: 
care   le    figlie ,    che  aveva ,    ancorché 
già  alcune  foffero  paffete  allo  flato  ma- 
tri- 
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trimoniale  .  Coir  andar  del  tempo  giu- 
dicò a  propofìto  ,  che  fi  veniffe  alla 
divifione  di  que'  beni ,  che  loro  re- 
cavano in  comune,  perche  febbene 
nel  teftamento  aveffe  il  Padre  aflegna- 
to  a  ciafcuna  la  porzione  ,  che  fé  le 
doveva  ,  rimanevano  indivifi  alcuni  de* 
poderi  ;  e  non  effendovi  alcun  mafchio, 
a  ciafcheduna  ne  doveva  toccare  la 
parte  fua  .  Coir  affiitenza  dunque  di 
Bongiovanni  Bichieri  loro  confangui- 
neo  ,  del  Conte  Biandrata ,  loro  zio  , 
e  di  Brizio  Salomone  amico  del  Ca- 
fato  feguì  la  divifione  ,  correndo  il  De- 
cembre  dell'  anno   1254. 

Ed  allora  Emilia  più  che  mai  invo- 
glioffi  di  paffare  allo  fiato  religiofo,e 
a  quefV  effetto  co'  beni,  che  le  ap- 
partenevano, divisò  di  fondare  un  Mo- 
niftero  .  Già  alcune  Damigelle  ,  alle 
quali  Iddio  aveva  toccato  il  cuore ,  a 
lei  fi  erano  unite  nella  medefimarifo- 
luzione  ;  e  perchè  la  religione  Dome- 
nicana fopra  le  altre  fioriva  ,  e  tutte 
a'  Padri  di  quel!'  Ordine  fi  confeflava- 
no  ,  quella  vollero  profetare  .  Non  era 
X  4  ad 
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ad  ogni  modo  facile  di  ritrovare  ilto 
a  proposto  nella  Città .  Laonde  con- 
venne Emilia  co'  Padri  Domenicani  per 
la  compera  di  una  loro  tenuta  fuor 
della  porta  di  S.  Andrea  in  mille  lire 
Pavefi  ,  e  quivi  acconciate  le  fabbriche 
in  foggia  di  Chioftro ,  edificò  una 
Chiefa  ad  onore  della  Vergine  ,  e  Mar- 
tire S.  Margherita  .  Fu  tale  la  fua  di- 
ligenza ,  che  in  un  anno  fu  perfezio- 
nato •  T  edilizio  ,  onde  nel  giorno  di 
S.  Michele  ottenute  le  dovute  licenze,- 
effendo  flato  delegato  il  Canonico  Ruf- 
fino d'  Afti ,  entrò  Emilia  colle  com- 
pagne nel  nuovo  Moniftero .  Grande 
fu  il  concorfo  del  popolo  in  tale  in- 
contro ,  benedicendo  ognuno  il  Signo- 
re ,  che  aveva  donato  alla  Città  un 
nuovo  appoggio  contra  tutte  le  forze 
nemiche  .  Abbracciarono  la  R.egola  di 
S.  Agoftino  colle  coftituzioni  de'Padri 
Domenicani  ;  ed  era  cofa  notabile  il 
vederle  tutte  andar  a  gara  neh"  ofTer- 
vanza  della  medeilma  per  avvantag- 
giarli in  merito  -,  ma  fopra  di  ogni  al- 
tra attendeva  Emilia   nel  Noviziato  a 

fpo- 
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fpogliarfì  della  fua  volontà  ,  dopo  aver 
donato  tutto'lfuo  ,  defìderando  di  giun- 
gere predo  alla  meta,  che  fi  era  pre- 
fifla  ,  della  criltiana  perfezione  .  Impie- 
gavafì  pertanto  ne'  più  vili  fervigi  del 
Moniftero  ;  amica  del  iìlenzio  ,  e  mol- 
to più  della  ritiratezza,  ilcchè  non  tu 
mai  veduta  né  alla  porta  ,  né  al  par- 
latorio per  trattare  con  perfone  feco- 
lari ,  anche  in  tempo  della  ricreazio- 
ne colle  Religiofe  fue  compagne  non 
parlava ,  che  delle  cofe  neceilarie  al 
Moneterò  :  in  Coro  era  la  prima  a 
falmeggiare,  e  con  una  modeitia  ve- 
ramente Angelica  ,  che  eccitava  nelle 
altre  la  divozione,  e  nei  meditare  i 
fanti  milterj  di  noflra  fede  era  si  rac- 
colta in  fé  ìtefTa ,  che  fembrava  rapi- 
ta fuor  di  fé  ,  e  tutta  afforta  nel  fuo 
Signore . 

1  Fatta  a  fuo  tempo  la  profeffione  in 
mano  del  foprannominato  Canonico  , 
fé  grande  fu  il  giubilo  del  fuo  cuore 
per  effere  giunta  a  quelle  nozze  fpi- 
rituali,  alle  quali  già  da  tanto  tempo 
fofpirava  ,  non  minore  fu  la  conia- 
zione 
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zione  della  Nobiltà  ,  e  del  Popolo  con- 
corri a  tale  funzione ,  benedicendo  il 
Signore,  che  dava  ad  Emilia,  edalle 
Compagne  un  cuore  fi  generofo .  Cor- 
reva allora  la  Beata  Tanno  decimo 
nono  di  fua  età  . 

Scrivono  alcuni,  che  la  Santa  Ver- 
ginella dopo  la  Profeffione  venirle  elet- 
ta Priora  del  Moniftero  ,  fìccome  n'era 
la  fondatrice.  E  di  fatto  per  le  fue 
virtù  ben  era  degna  ,  e  capace  dell' 
uffizio.  Ma  la  più  comune  opinione 
fi  è  ,  che  allora  a  titolo  d*  umiltà  ella 
rifiutarle  quelpofto,  che  folamente  ac- 
cettò dopo  quindici  anni  di  Profeffio- 
ne, cioè  nell'anno  1272.  La  fua  umil- 
tà le  metteva  fovente  in  bocca  que- 
fte  parole  ,  che  non  avendo  ancora  impa- 
rato ad  ubbidire  ,  non  conveniva  ,  che 
comandajfe . 

Fatta  finalmente  Superiora  ,  come 
accennammo,  non  fi  potrebbe  fpiegare, 
con  quanta  diligenza  proccurafTe  di 
precedere  le  altre  nella  pratica  delie 
virtù  ,  fìccome  le  precedeva  per  P  uf-' 
fizio  .  E1  vero  ,  che  gli  affari  tempo- 
rali 
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rali  delMoniftero  le  davano  molto  diche 
impiegarne  fapeva  tuttavia  la  Serva  di 
Dio  occupare  in  eiìì  fenza  perdere  il 
raccoglimento  interno,  e  la  pace  del 
cuore .  Dotata  di  fpirito  follevato ,  di 
niuna  cofa  s' imbarazzava ,  e  intenta 
a'  vantaggi  del  Moniitero  non  trafcu- 
rava  il  profitto  fpirituale  di  f e  ,  e  delle 
Monache  .  Confervanfi  nell'  Archivio 
del  Convento  varie  icrirture  ,  dalle  qua- 
li compare  la  fua  follicitudine  per  di- 
fimbrogliare  alcune  rendite  ;  e  dura 
ancora  in  Ropolo ,  ove  aveva  molti 
beni  ,  una  fabbrica  fatta  a  foggia  di 
Chioftro ,  ove  abitò  ella,  ed  alcune, 
che  le  fuccedettero  nel  governo  ,  fo- 
levano  abitare,  quando  era  il  tempo 
de'  raccolti  per  accudire  agli  affari  del 
Moniftero . 

La  principale  fua  attenzione  era  pe- 
rò attorno  allo  fpirituale  profitto  delle 
Religiofe  ,  verfo  le  quali  moftrom*  fem- 
pre  madre  piacevole  :  il  perchè  gua- 
dagnarci T  affetto  di  tutte  colle  fue 
maniere  amabili ,  come  di  tutte  fi  era 
guadagnata  la  ftima  pel  buon  efempio, 

che 
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che  dava,  non  le 'riufciva  difficile  di 
ottenere  da  effe  un'  efatta  offervanza 
della  regola  .  Per  incamminarle  all' 
acquilo  delle  virtù,  non  altro  motivo 
foleva  addurre ,  che  quello  dell'  amore 
di  Dio,  e  della  maggior  fua  gloria  . 
Addeftravale  ancora  ad  ubbidire  in  gui- 
fa ,  che  parerle ,  le  cofe  farri  da  elle 
più  di  loro  proprio  volere  ,  che  per 
comando,  affinchè  a  lei  ufando  l'au- 
torità non  ne  venirle  vana  gloria .  La 
foavità  del  fuo  comando  rendeva  dol- 
ce il  fottomettervifì ,  e  buon  per  chi 
vi  il  fottometteva  di  buon  cuòre  ,  com'è 
reftato  in  memoria  per  due  cafi ,  che 
ora  regiftreremo . 

Per  una  coftituzione  particolare' dell' 
Inftituto  di  S.  Domenico  è  vietato  il  be- 
re fuori  di  parlo  fenza  licenza  della 
Superiora  .  Ora  accadde  un  giorno  , 
che  Suor  Cecilia  Margherita  Avoga- 
dra  le  dimandarle  una  tale  licenza  . 
La  Beata  con  dolci  parole  efortolla  a 
privaru*  per  allora  di  tal  gufto  \  offe- 
rendone la  privazione  a  Gesù.  Croci- 
fìtto in  memoria  della  fete  da  lui  pa- 
tita 


Dell'Ord.  di  S.  Domenico  3  3  3 
tira  fui  Calvario  ,  e  pregandolo  a  ri- 
ferbarle  quel  beveraggio  nell'  altra  vi- 
ta per  eftinguere  le  fiamme  del  Pur- 
gatorio .  Cosi  fece  la  Religiofa,  e  do- 
po qualche  tempo  eflendo  paflata  all' 
altra  vita  ,  fra  tre  giorni ,  mentre  Emi- 
lia per  lei  pregava  ,  le  comparve  auell' 
anima  ,  dicendo,  che  dovendo  per  lun- 
go tempo  penare  in  quelle  fiamme  a 
cagione  del  troppo  affetto  portato  a 
fua  Madre,  un  Angelo  aveva  rovefcia- 
to  fopra  quelle  fiamme  la  bevanda  la- 
fciata  per  di  lei  avvifo,  ficchè  total- 
mente eftinte  le  fiamme  ella  fé  ne  ufci- 
va  allora  dal  Purgatorio  .  E  fu  fatta 
degna  Emilia  di  vedere  quel?  anima 
volare  ai  Cielo. 

Suor  Maria  Ifabella  parimente  mo- 
leftata  dallo  fpirito  deli'  acidia ,  era 
fempre  la  prima  ad  ufcire  dal  Coro . 
OiTervoila  la  Beata  ,  e  avendola  in- 
terrogata ,  perchè  ciò  faceffe ,  rifpofe 
la  Religiofa  ingenuamente,  ch'ella  fi 
fentiva  tedio  nel  reftare  sì  luneamen- 
te  in  Chiefa .  Afpettavanfi  le  Mona- 
che ,  che  in  numero  di  quaranta  era- 
no 
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no  preferiti ,  che  la  Madre  la  peniten- 
ziaffe  ;  ma  Emilia  volendola  corretta, 
e  non  confufa  ,  contentofli  di  dirle  que- 
ile  parole ,  giudico  maggiore  gloria  di 
Dio  ,  che  fiate  fempre  P  ultima  ad  ufci- 
re.  Un  comando  così  foave  operò  in 
guila  ,  che  Suor  Maria  Ifabella  in  avve- 
nire praticò  efattamente  P  avvifo  ,  ed 
in  premio  dell'ubbidienza  libera  d'allo- 
ra in  poi  dalla  tentazione  la  durava 
dopo  le  altre  delle  ore  intere  in  Coro 
fenza  veruna  pena  . 

Sua  pratica  fu  fempre  moftrare  , 
eh'  ella  di  tutte  aveva  buon  con- 
cetto, per  ottenere,  quanto  da  effe 
bramava  fenza  rigori ,  ed  ancora  di 
tenerle  fempre  gioviali  nella  pace 
del  Signore  5  il  che  molto  giova 
per  far  bene  le  opere  ingiunte  ,  Non 
voleva ,  che  loro  mancalTero  ricrea- 
zioni oneite  ,  e  confacevoli  allo  fla- 
to Religiofo.  Nelle  folennità  maggio- 
ri dell'  anno  per  tenerle  ben  unite  , 
introduce  ,  che  ognuna  chiedere  per- 
dono alle  altre  de'  difgufti  datili  fcam- 
fcievolmente  ,    il   che  foleva  ella  fare 

la 
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la    prima .  per    animare    le  altre    coli* 
efempio . 

Quanto  poi  al  fuo  particolare  mol- 
to vi. farebbe  che  dire  delle  fue  virtù. 
Mantenne  mai  Tempre  la  purità  del 
fuo  cuore  ,  e  del  fuo  corpo  non  me- 
no colla  cuftodia  de'  fuoi  fentimenti  , 
che  colle  aufterità  ,  ed  attinenze  .  Era 
così  modella  ne'  fuoi  fguardi  ,  che 
quantunque  per%  ragione  della  carica  o 
averle  non  di  rado  a  trattare  co'  Se- 
colari, o  eziandio  ad  ufcire  dalChio- 
ftro  ,  non  ofTervandofì  allora  la  clau- 
fura  ,  niuno  poteva  dire  ,  di  che  colo- 
re follerò  le  fue  pupille  .  Nel  fuo  con- 
verfare  era  sì  (incera ,  che  tt  potè  pen- 
fare  ,  che  la  colomba  comparfa  in  oc- 
•attone  del  fuo  batteflmo  folTe  un  (im- 
bolo della  fua  (implicita.  In  ordine  all' 
attinenze  oltre  quelle  ,  che  comandano 
le  coftituzioni  ,  e  non  fono  poche  , 
nel  venerdì ,  e  fabbato  digiunava  fem- 
pre  in  pane  ,  ed  acqua  .  Pattava  an- 
cora tal  volta  il  giovedì  ,  e  venerdì 
fenza  cibo  ,  pafcendott  folamente  di 
meditazioni  fante  9  e  di  celettiali  col- 

loquj. 
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loquj .  Ufava  (opra  la  carne  un  afpro 
ciliccio,  e  non  meno  di  tre  volte  ogni 
fettimana  fi  difciplinava .  Di  più  anco- 
ra avrebbe  fatto ,  fé  non  foffe  ftat,o  mo- 
derato il  fuo  fervore  dai  Padre  fpiri- 
tuale .  Ma  perchè  quefli  pareva  a  lei 
troppo  difcreto  ,  pregava  il  Signore  a 
farla  partecipe  delie  Tue  pene , 

Meditando  un  giorno  Crifto  coro- 
nato di  fpine  ,  s'  infervorò  in  guifa ,  che 
fupplicolio  di  comunicarle  parte  di  quel 
dolore .  Sentì  poco  dopo  dirfi  dal  Cro- 
cimTo  ,  farai  ef audita,  e  così  fu:  per- 
chè appena  levatafì  «dall'  orazione  fu 
forprefa  nel  capo  da  tal  dolore ,  che 
le  convenne  reftare  tre  giorni  in  letto, 
a  capo  de'  quali  fu  rifanata  dalle  San- 
te Maddalena,  e  Caterina,  che  co* 
un'  acqua  miracolofa  le  tolfero  anco- 
ra l'afpra  {ete  cagionatale  dal  male  • 
Nella  povertà  fi  legnalo  a  fegno,  che 
nulla  eflendou*  riferbata  a  proprio  ufp 
nel  fondare  il  Moniftero  ,  ogni  cofa  , 
che  dappoi  le  veniva  donata  ,  fubito 
la  metteva  in  comune .  Amava  con- 
tuttociò  di    foccorrere  i  poverelli ,   a' 

quali 
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quali  bene  fpeflb  le  accadde  sì  Seco- 
lare ,  che  Monaca  ,  di  donare  il  spro- 
prio nutrimento.  Fatta  Priora  ordinò, 
che  le  Portinaje  non  lafciaflero  parti- 
re alcun  mendico  fenza  limofina  ,  e 
che  ogni  fabbato  fi  diflributfTero  quin- 
dici pani  ad  onore  del  Santiflimo  Ro- 
fario  . 

Ma  perchè  nel  fuo  flato  non  pote- 
va tutto  ciò,  che  la  Tua  carità  avreb- 
be voluto  a  favor  de'  poveri ,  quella 
tanto  più  compariva  attorno  le  Mona- 
che ,  e  le  Educande .  Le  ferviva  ,  fé 
inferme  ,  le  coniblava ,  fé  afflitte  ,  le 
provvedeva ,  fé  bifognofe  ,  con  un  cuo- 
re, che  ben  fi  vedeva  eflere  impatta- 
to di  mìferlcordia .  Compativa  ancora 
i  difetti  de'  fuoi  proflimi ,  procuran- 
do con  fante  indullrie  ,  o  colle  ora- 
zioni di  fargli  emendare . 

E'  rimaflo  in  memoria  il  cafo  d'un' 
Educanda  degno  d'  eflere  qui  riferito. 
Defiderava  quella  1'  abito  religiofo  , 
ma  fi  ofTervava  in  lei  un  tale  attac- 
camento alle  vanità  ,  che  fempre  fu 
dal  Capitolo   delle  Suere  rifiutata  ,  di- 

Tom.  K  Y  cen- 
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cendofi,  che  non  lo  doveva  fperare  , 
fé  non  mutava  coftumi .  La  B.  Madre 
non  cefTava  d'  avvifarla  ,  e  di  minac- 
ciarla de*  gaftighi ,  co'  quali  punifce 
Iddio  tal  volta  le  leggierezze  ;  ma  tut- 
to in  vano .  Ora  vedendo  ,  che  nulla 
giovava  il  parlare  a  lei ,  fi  mife  a  par- 
lare per  lei  all'  Altiffimo ,  pregandolo  a 
cambiarle  il  cuore .  Finalmente  un  Àn- 
giolo del  Signore  comparve  ad  Emi- 
lia ,  e  le  diffe ,  che  non  lafciaffe  di 
riceverla  nella  religione ,  concioffiachè 
avrebbe  veduta  la  mutazione  della  de- 
ftra  dell'  Altiffimo  :  avvifolla  però ,  che 
per  otto  giorni  dopo  la  veftizione  ella 
avrebbe  continuato  nelle  fue  vanità  j 
ma  che  nel  rimanente  di  Tua  vita  fi 
farebbero  le  fue  leggierezze  cangiate  in 
rigidezze  .  La  Beata  Madre  in  feguito 
adoperoffi  in  maniera  colle  Religiofe, 
che  la  figlia  fu  accettata  all'  abito  ,  e 
veftita .  Vedendo  poi  le  Suore ,  eh'  ella 
non  aveva  mutato ,  che  la  vede ,  e 
duravano  i  coftumi  di  prima,  quafi 
ebbero  a  pentirfi  d' averla  ricevuta  . 
Solamente  la  Madre  flava    afpettando 

con 
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con  pace ,  ed  in  fìlenzio ,  che  fi  veri- 
fìcaffe  la  promefla  dell'Angelo.  Ed  ap- 
punto nelF  ottava  del  ricevimento  alla 
religione ,  pigliatala  a  parte  ,  feco  la 
condufle  ad  un  Oratorio,  ed  ivi  le  in- 
giunfe  di  pregare  in  fua  compagnia  ; 
quando  ecco ,  che  rapita  in  ifpirito  la 
Novizia  al  Tribunale  di  Dio  ,  le*  fu 
detto ,  che  fé  le  perdonava  il  paffato 
in  grazia  della  Madre  Emilia,  ma  che 
avvertile  ;  imperocché  le  fue  vanità 
farebbero  Hate  la  fua  dannazióne ,  fé 
la  buona  Religiofa  per  lei  non  prega- 
va :  li  emendale  dunque  ,  mentre  fé 
le  faceva  .grazia.  RilcofTa  da  quefti 
accenti,  raccontò  alla  fua  caritatevole 
Superiora  la  vifione ,  e  disfacendoli  in 
lagrime  ben  diede  a  divedere  ,  che 
deteftava  di  cuore  le  pallate  vanità  . 
Le  Religiofe  ammirando  sì  repentina 
mutazione  benedhTero  il  Signore,  e  per 
ordine  della  Madre  in  rendimento  di 
grazie  cantarono  in  Coro  il  Te  Deum 
laudamus .  Arrivò  poi  quella  Monaca 
a  taie  grado  di  perfezione ,  che  in  vi- 
ta, e  dopo  morte  per  la  fua  intercef- 
Y  2  fione 
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fione  fi  confeguirono  molte  grazie ,  il 
che  fu  opera  della  carità  d'  Emi- 
lia ,  per  le  orazioni  della  quale  fegui- 
rono  conrimili  mutazioni  in  parecchie 
altre  Religiofe. 

Era  notabile  la  fua  prudenza  neli* 
incamminare  le  anime  al  bene ,  acco- 
modando gli  avvifi  non  meno  al  ta- 
lento ,  che  al  genio ,  e  all'  inclinazio- 
ne di  ciafcheduna  .  Nelle  ricreazioni 
era  fuo  coftume  d'introdurre  ragiona- 
menti di  cofe  fpirituali  per  impedire 
difcorfi  inutili ,  che  fogliono  infenfi- 
bilmente  portare  alia  rilafìatezza  -,  s'in- 
duftriava  di  renderfì  affezionate  quel- 
le, che  le  parevano  bifognofe  d'ajuto 
fpirituale  :  con  quefte  fi  tratteneva  nelle 
ricreazioni  ,  infinchè  le  aveva  ridotte 
alla  pratica  delle  virtù  ,  ch'in  effe  de- 
siderava .  E  poi  a  poco  a  poco  fé  ne 
distaccava  con  dire,  che  per  la  buo- 
na edificazione  le  conveniva  di  così 
operare.  Ad  ogni  modo  le  raccoman- 
dava a  qualche  Religiofa  fervente ,  ed 
ella  fi  appigliava  a  coltivarne  altre  . 
A   quelle ,  che  di  frefco  erano    ufcite 

dal 
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dal  noviziato  ,  ^accomandava  di  con- 
fervare  lo  fpirito  di  divozione,  che  in 
quello  avevano  ricevuto,  ed  ancora  di 
accrefcerlo  .  Così  ebbe  la  confolazio- 
ne  di  vedere  nel  fuo  Convento  tal  fer- 
vore ,  che  le  quaranta  Monache  ,  che 
P  abitavano,  erano  tanti  Angioli  in  car- 
ne per  P  innocenza  della  vita  ,  e  per  la 
rettitudine  delle  loro  azioni. 

Amava  poi  sì  teneramente  il  fuoDio, 
che  non  poteva  nafcondere  il  fuo  ar- 
dore ;  laonde  bene  fpeflb  fé  ne  Co- 
privano nella  fua  faccia  i  fegni ,  e  prin- 
cipalmente qualora  le  conveniva  par- 
lare di  lui .  Divotiffima  del  Santiflìmo 
Sacramento,  oltre  alle  frequenti  vifi- 
te  ,  che  gli  taceva,  ricevevalo  ogni  feda 
di  precetto ,  o  di  divozione  .  Il  diffe- 
rirle la  fanta  comunione  era  un  farla 
fpafìmare  ,  abbenchè  la  fua  umiltà  le 
faceffe  fempre  penfare  di  non  meri- 
tarla .  Aveva  poi  imparato  a  lanciare 
Iddio  per  Iddio  ,  quando  accadevano 
incontri ,  che  la  impedivano  d'  acco- 
ftarvifi  ,  e  maffimamente  fé  s'  incon- 
trava ,  che  vi  fbfTero  inferme  ,  le  quali 
Y  3  erano 
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erano  1'  oggetto  delle  fue  maggiori  te- 
nerezze .  In  quefte  occafìoni  non  ave- 
va difficoltà  di  facrificare  alla  carità 
del  Tuo  proffimo  la  brama ,  che  le  ar- 
deva nel  cuore  di  unirfi  al  fuo  Dio , 
il  che  un  giorno  le  fu  contraccambia- 
to con  una  grazia  {ingoiare  . 

Affittendo  un  dì  feftivo  all'  inferme, 
non  potè  ritrovarli  a  tempo  con  le  al- 
tre per  la  fama  comunione  .  Spedita 
dalle  fue  faccende  ritirom*  nel  Coro  , 
ove  dinanzi  ad  un  Crocififlb  per  una 
parte  fi  doleva  di  non  averlo  potuto 
ricevere  facrarftentato  ,  e  per  T  altra 
fi  rallegrava  a  cagione  ,  che  ciò  era 
fucceduto  per  maggiormente  fervido  in 
una  fua  fpofa  .  Stando  dunque  in  quel 
mirto  di  pena ,  e  di  confolazione ,  vi- 
defì  comparire  un  Angelo  ,  il  quale 
in  prefenza  di  alcune  Religiofe ,  che 
vi  fi  ritrovarono ,  le  portò  una  facra 
Particola ,  con  quella  confolazione  , 
che  non  fi  può  efprimere  con  parole. 
Già  alcuni  anni  prima  non  contan- 
do ,  che  tre  anni  di  Religione ,  mani- 
feflò  il  Signore  con  una  grazia  fpezia- 
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le,  quanto  le  fofle  accetta  la  carità,  eh* 
ella  praticava  verfo  l'inferme.  Impe- 
rocché nel  giorno  dei  S.  Natale  par- 
tendoli da  tre,  alle  quali  efla  aflifte- 
va,  per  andare  aila  comunione,  nel 
ritornare  a  fervide  dopo  '1  ringrazia- 
mento portò  loro  il  rimedio  a  tutti  i 
mali,  perchè  benedicendole  recarono 
in   un  tratto  rifanate  . 

Non  lafciava  la  Beata  d'eflere  talo- 
ra forprefa  dal  timore  di  non  eflere 
abbaftanza  difpofta  ,  quantunque  l'amo- 
re la  fpingefle  ,  ad  accoftarfi  alla  menfa 
degli  Angioli.  Per  configlio  de'  fuoi 
direttori  in  progreflb  di  tempo  fi  co- 
municava oltre  alle  fefte  ancora  il  gio- 
vedì, e  il  venerdì  .  Ora  aflalita  dal 
timore  ,  che  ciò  fofle  troppo  familia- 
rizzarli col  fuo  Gesù  ,  penfava  di  afte- 
nerfene  ;  e  pure  il  folo  penfarvi  la  cru- 
ciava :  tanto  la  fpingeva  a  quella  fre- 
quenza 1'  amore .  Stando  adunque  tra 
quefte  perpleflità  le  comparve  un  gior- 
no il  Signore  ,  dicendole  ;  mi  compiac- 
cio di  Jlare  in  te  fono  le  fpe^ie  facra- 
mentali ,  e  più  amo  ejfere  ricevuto  per 
Y  4  amo" 
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amore ,  che  effere  taf  ciato  per  timore  : 
parole ,  che  la  rendettero  eftatica  per 
allegrezza  ,  e  diffiparono  ogni  Aio  ti- 
more .    » 

Era  altresì  la   Beata  molto  data  all' 
efercizio    della  fanta  orazione  .  Aveva 
i  fuoi  tempi  determinati  per   la  medi- 
tazione,   in    cui  ritrovava   foavità  in- 
comparabile, godendo  di  fare  con  Dio 
le  lue  fpirituali  conferenze .  Occupata 
ne'  minifterj ,  non  lafciava  di  pregare, 
valendoti  di   brevi   jaculatorie ,    fra  le 
quali   aveva   molto    familiare  quefta   -9 
benedicam  Dominum  in  omni   tempore  , 
femper  laus    ejus    in  ore  meo  .    Racco- 
mandava   parimente   la  pratica  di  effe 
alle  Sorelle  ,  dicendo ,    che    una  Reli- 
giofa  lenza  meditazione  è  fimile  ad  un 
forelHere  ,    che   portatori  in  città    per 
comperare  merci ,  non  fa  ,  con  chi  trat- 
tare ,  né  il  loro  prezzo .    Aveva    mol- 
ta confidenza  di  ottenere  ciò ,  che  di- 
mandava ,     e    veramente    per    le    fue 
preghiere    operò    Iddio    cofe    maravi- 
gliofe . 

Ab- 
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Abbia m  già  detto  ,  com'  ella  confe- 
gui  il  cambiamento  de*  coftumi  in  una 
Novizia  data  alle  vanità  .  Accefofi  il 
fuoco  nel  Moniftero  di  notte ,  Emilia 
fu  delle  ulrime  ad  accorgetene  ,  per- 
chè fé  ne  ftava  ritirata  :  ora  correndo 
le  genti  vicine  per  eftinguerlo ,  ordi- 
nò la  Beata ,  che  non  fi  aprifle  la  por- 
ta, ma  ?he  tutte  entraffero  nel!' Orato- 
rio .  Quivi  recitando  efla  trentatrè  volte, 
Domine  non  fecundum  peccata  nojira  fa- 
cias  nobis  ,  ncque  fecundum  iniquitates 
noftras  retribuas  nobis  ,  e  facendo  al- 
ternare il  verfetto  col  Gloria  Patri  , 
vide ,  che  il  fuoco  maggiormente  fi 
accendeva.  Andando  allora  proceflìo- 
nalmente  al  luogo,  dove  le  fiamme  pa- 
revano più  voraci,  le  benedille,  ed  in 
un  fubito  non  folamente  fi  efìinfero  , 
ma  non  Ci  ritrovò ,  che  aveflVo  fatto 
alcun  danno  ;  laonde  ritornarono  tutte 
in  Chiefa  a  recitare  il  folito  Te  Deum 
in  rendimento  di  grazie  . 

In  altra  occafione  mancando  P  olio 
in  giorno  di  venerdì  ,  in  cui  fogliono 
e  Domenicane  aftenerfi  da'  latticini  , 

avvi- 


34<>  Della  8.  Emilia  Bichieri 
avvitata  dalla  Celleraria,  che  in  quell* 
ora  non  poteva  provvederlo  per  con- 
dire le  vivande  ,  Emilia  congregò  tutte 
le  Sorelle  nell'  Oratorio ,  e  fece  reci- 
tare il  Salmo  ,  Benedic  anima  mea  Do- 
mino, interrompendo  efla  ogni  verfet- 
to  per  ripetere  il  penultimo  verfo,  Be- 
nedicite Domino  omnes  virtutes  ejus  &c. 
E  non  era  ancora  finito  il  Satmo ,  che 
rivedendo  la  Celleraria  i  vafi ,  tutti  li 
ritrovò  ripieni  di  perfettiffimo  olio  j 
laonde  correndo  in  Chiefa  ne  avvisò  la 
Madre ,  la  quale  fece  fubito  cantare  il 
Te  Deum  per  ringraziare  V  Altiffimo , 
che  miracolofamente  le  aveva  prov- 
vedute . 

E*  fama  coftante  nel  Moniftero,  che 
la  Beata  neir  orazione  fu  fovente  in- 
nalzata a  godere  la  vifta  del  Paradifo, 
o  la  vifta  di  que'  Beati  abitatori  ,  e 
nell'eirafi  amorofe  meritò  la  compa- 
gnia del  fuo  diletto  Spofo ,  e  della 
Beatiffima  Vergine  fua  Madre .  Il  che 
le  fuccedette  particolarmente,  mentre 
tutta  infervorata  raccomandava  a  Dio 
un  bifogno  urgente  della  Città,  e  del 
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Territorio  di  Vercelli .  Cadevano  dal 
Cielo  impetuofe  piogge  con  grave  dan- 
no delle  campagne  ;  per  la  qual  cofa 
il  Clero  9  e  '1  popolo  tutto  era  in  di- 
vozione per  placare  l'ira  di  Dio.  An- 
che Emilia  colle  fue-Religiofe  porge- 
va fuppliche  al  Cielo  con  grandi  fof- 
piri ,  quando  un  giorno  Maria  Vergi- 
ne le  comparve  tutta  luminofa^  e  le 
difle,  che  pretto  farebbe  confolata,  e  ot- 
terrebbe la  grazia  .  Le  fuggerì  poi  que- 
fta  divozione  ,  che  incamminata  la  pro- 
ceflìone  col  Cero  Pafquale,  colla  Cro- 
ce ,  ed  Acqua  benedetta  ,  ella  facefle 
a'  quattro  lati  della  terra  il  fegno  del- 
la Croce ,  recitando  per  ciafcun  fegno 
il  Credo ,  Verbum  caro  factum  ejl  ,  & 
habitavit  in  nobis  -,  per  Jìgnum  Crucis 
de  inimicis  noflris  libera  nos  Deus  no- 
fter .  In  nomine  Patris  &c. ,  e  poi  re- 
citaffe  le  Litanie  fue  col  verfetto  ,  Ma- 
ria Mater  grazice  ,  com'  ella  fece .  Ed 
in  un  fubito  fi  vide  ceffare  la  pioggia, 
che  per  due  mefi  aveva  afflitto  il  pae- 
fe .  Continuano  ancora  al  prefente  le 
Monache  di  S.  Margherita  la  medefi- 

fima 
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{ima  divozione  in  concimili  bifogni ,  e 
ne  pruovano  bene  fpeffo  mirabili  ef- 
fetti ;  donde  (i  vede  effere  vero  ciò  , 
eh'  effe  dicono  ,  avere  la  Beata  Ver- 
gine promeffo  ad  Emilia ,  che  in  gra- 
zia di  lei  ,  chiunque  avrebbe  pratica- 
ta tale  divozione,  farebbe  efaudito. 

Un'  altra  volta  pregandola  quale  Mae- 
stra adinfegnarle  qualche  orazione  ,  che 
foffe  accetta  a  fua  divina  'Maeftà ,  le 
comparve  di  nuovo  la  medesima  Ma- 
dre di  Dio ,  e  le  diffe  ,  che  farebbe 
cofa  grata  al  fuo  divin  Figliuolo ,  fé 
recitaffe  divotamente  tre  Pater ,  e  tre 
Ave  in  memoria  di  quelle  tre  lunghe 
orazioni  ,  eh'  egli  fece  nell'  orto ,  e  in 
ringraziamento  de'  patimenti  fofTerti  in 
quell'agonia,  pregando  ancora  per  gli 
Agonizzanti . 

Desiderando  ancora  di  fapere  ,  quale 
foffe  flato  il  dolore  più  atroce,  che 
foffrì  il  Salvarore  nel  corpo ,  quefti  gli 
apparve  ,  e  le  diffe ,  che  fu  F  effere 
flato  per  tre  ore  confìtto  in  croce  ;  e 
promife  le  rre  virtù  Teologali  a  chiun- 
que in  memoria  di   tal   dolore   aveffe 

reci- 
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recitato  tre  Pater,  e  tre  Ave:  due  ora- 
zioni ,  che  d' allora    in  poi  non   trala- 
fciò   mai  più  la  Serva  del  Signore  . 

Fu  ancora  la  Beata  graziata  da  Dio 
col  dono  delle  curazioni  ;  onde  per 
mezzo  di  quello  operò  molti,  e  grandi 
miracoli  ,  fra*  quali  dee  avere  luogo 
la  guarigione  prodigiofa  di  una  Dama, 
che  tormentata  dalla  podagra  ,  ricche 
non  poteva  reggervi  in  piedi,  manda- 
tari a  raccomandare  ad  Emilia,  e  poi 
finalmente  fattati  portare  in  lettiga  ai 
Moniftero  ,  nell'  ufcire  da  queìlo  ri- 
trovom*  perfettamente  rifanata.E  affinchè 
non  iì  aveiTe  a  dubitare  ,  da  chi  le 
veniva  la  grazia  ,  s' incontrò  ,  che  ot- 
tenne la  fanità  guittamente  in  tempo, 
che  la  Serva  di  Dio  pregava  per  lei 
in  Chiefa .  Ma  quafi  non  baftaue  una 
fola  grazia ,  efTendo  quella  Dama  co- 
munemente creduta  iterile  ,  a  capo 
d'un  anno  partorì  una  figlia,  alla  quale 
volle  mettere  il  nome  d'  Emilia  in  fe- 
gno  della  gratitudine,  che  doveva  alla 
jioftra  Beata,  alla  quale  afcrfveva  il  dop- 
pio favore. 

Iman- 
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Intanto  Emilia  avanzata*!  in  ogni  ge- 
nere di  perfezione ,  e  avendo  affettati 
gli  affari  del  Moniftero  ugualmente  , 
che  F  efatta  ofTervanza  della  Regola 
tra  le  Religiofe  ,  a  nulla  più  penfava, 
che  a  tenere  la  fua  lampana  accefa , 
per  andare  alF  incontro  del  celefte  Spo- 
fo .  Era  giunta  all'  anno  fettantefìmo 
fefto  di  fua  vita,  quando  affalita  da 
grave  infermità  ,  conobbe  quello  effe- 
re  il  fegno  della  fua  morte  imminente. 
Se  la  malattia  non  fu  lunga  ,  eroica 
fu  la  fua  pazienza  nel  forTrire  i  dolo- 
ri, efattiflìma  la  fua  ubbidienza  a' Me- 
dici ,  e  alle  infermiere  ,  e  continua  la 
fua  unione  con  Dio  in  quegli  ultimi 
periodi  della  vita  .  .Alleggeriva  il  fuo 
male  colla  confìderazione  de'patimenti 
del  Salvatore  ,  e  adorando  le  difpofi- 
zioni  divine  ,  tutta  fi  abbandonava  nelle 
mani  del  Signore .  La  fua  fperanza  fon- 
data fopra  i  meriti  del  fuo  Gesù  era  fer- 
ma ,  la  fua  fede  viva  *  la  carità  acce- 
fa  ,  e  ne  rendevano  teftimonianza  le 
frequenti  jaculatorie  ,  colle  quali  sfo- 
gava i  fuoi  affetti  ,  ripetendo  non  di 
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rado ,    &    in    carne  mea    videbo   Deum 
Salvator  em  meum  . 

Dimandò  con  grand'  umiltà  il  facro 
Viatico ,  che  le  fu  portato  dal  Padre 
Antonmaria  Beccaria  Aio  Confeflbre  , 
E  fentendo  diifi  ,  Accipe  Soror  Viati- 
cum  corporis  ,  &  fanguinis  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifii ,  il*fuo  cuore  fi  lique- 
fece  in  lagrime,  cofa ,  che  impegnò  a 
piangere  chiunque  trovom*  prefente  . 
Fatti  i  Tuoi  divoti  amplem*  al  Tuo  Spo- 
fo  ,  abbracciò  tutte  le  Religiofe ,  la- 
rdandole nella  pace  del  Signore,  rac- 
comandandoti alle  loro  orazioni,  e  pre- 
gandole a  continuare  nell'  efatta  ofler* 
vanza  della  Regola  ,  e  delle  Coftitu- 
zioni .  Ricevuta  poi  l'eftrema  unzione 
con  fentimenti  di  vero  pentimento  , 
fentendofi  mancare,  ripeteva  fovente, 
parata  fum,  &  non  turbata  ,  ut  cujìo- 
diam  mandata  tua  j  veniat  fuper  me  mi- 
fericordia  tua,  Domine,  j alutare  tuum  fe- 
cundum  eloquium  tuum  .  Fiat  mifericor- 
dia  tua ,  ut  confoletur  me .  E  finalmen- 
te pronunziato  ,  eh'  ebbe  divotamente, 
in  manus  tuas ,  Domine  j    Maria  mate/ 

grò* 
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gratta  ,  Jefu ,  Maria ,  Dominice  ,  dol- 
cemente fpirò  l'anno  13 14.  ai  tre  di 
Maggio ,  giorno ,  in  cui  era  nata  . 

Più  miracoli  avvennero  in  occasio- 
ne del  felice  tranfìto  della  Serva  di 
Dio ,  che  registrati  nelle  memorie  del 
Moniftero  fono  flati  feruti  da  chiun- 
que ci  donò  la  fua  vita  .  Ed  in  pri- 
mo luogo  udirono  le  alianti  al  fuo 
tranfìto  cantari!  dagli  Angioli  le  pa- 
role ,  colle  quali  la  Chiefa  onora  le 
Sante  Vergini  :  Veni  elecla  mea  &c.  fi 
udirono  di  più  fonare  da  fé  le  cam- 
pane ,  e  con  feftivo  fuono  annunziare 
al  popolo  Vercellese  il  gloriofo  di  lei 
ingreflb  nella  beata  Patria  del  Para- 
diso .  Laonde  concorrendo  in  folla  al 
Moniftero  per  venerare  quelle  facre 
reliquie ,  molti  ammalati  colà  condot- 
ti ottennero  una  perfetta  fanità.  E  fu 
tale  il  concorfo  ,  che  per  appagare  la 
comune  divozione  fu  necefìario  per 
otto  giorni  lafciare  infepolto  il  Santo 
corpo  ,  il  quale  quafì  già  avefle  una 
qualità  de'  corpi  beati ,  non  rendette 
alcun  fetore,  nò  cagionava    punto   di 
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orrore  .  Scrivono  di  più  ,  che  i  ceri  , 
i  quaii  ardevano  attorno  '1  iuo  corpo, 
non  fi  ritrovarono  in  niente  fcemati . 
Datagli  finalmente  onorevole  fepoltura, 
fu  d'  allora  in  poi  tenuta  in  conto  di 
Beata  ,  come  lo  manifeitano  e  quadri 
antichifiimi  ,  e  le  fcritture  di  que' tem- 
pi .  In  quelii  fi  vede  dipinta  co'  ra^gi 
attorno  al  capo  ;  uno  ne  hanno  le  Mo- 
nache di  S.  Margherita  ,  in  cui  ila  di- 
pinta a'  piedi  dei  Crocifitto  in  atto  di 
offerirgli  il  Aio  cuore  . 

Effendo  accaduto  ,  che  dopo  la  mor- 
te della  B.  Emilia  divifa  V  Italia  per 
le  fazioni  de'Guelfi,  e  de' Gibellini  , 
non  follerò  le  Religiofe  ficure  abitan- 
do fuori  della  Città  ,  il  pensò  d' intro- 
duce in  ella  .  Per  coniglio  dunque  de* 
Padri  Domenicani  vennero  ad  abitare, 
ove  fono  al  prefente ,  avendo  compe- 
rato quel  (ito .  Ma  difcacciate  da  quel 
luogo  a  cagione  di  una  lite,  lì  riti- 
rarono per  qualche  tempo  in  alcune 
cafe  de'  Padri  Umiliati ,  i  quali  au- 
gnarono loro  una  Cappella  nella  Chie- 
fa  di  S.  Criltoforo .  Finalmente  acco- 
Tom.  V.  Z  moda- 
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modatefì  con  chi  loro  aveva  intentata 
la  lite,  ritornarono  a  pigliare  pofleffo 
del  luogo  ,  ove  da  principio  fi  erano 
collocate  .  .Non  avevano  ad  ogni  modo 
abbandonato  del  tutto  il  primo  Mo- 
niftero,  nei  quale  alcune  continuava- 
no a  foggiornare  ,  venendo  però  in 
Città  con  le  altre  allorché  correva 
qualche  pericolo . 

E*  cofa  notabile ,  che  nel  tempo  di 
quelle  turbolenze  non  penfaffero  giam- 
mai le  Monache  di  far  trasferire  alla 
loro  nuova  Chiefa ,  e  Convento  ,  che 
pur  erano  terminati ,  le  reliquie  della 
S.  Fondatrice  infìno  all'  anno  1537. 
Parve ,  che  allora  voleffe  Iddio  con 
un  miracolo  fcuotere  la  loro  trafcura- 
tezza,  il  che  feguì  in  quella  maniera. 
Governavano  i  Tedefchi  la  Città  di 
Vercelli  a'  tempi  di  Carlo  III.  Duca 
di  Savoja ,  ed  avendo  le  fentinelle  of- 
fendati (opra  le  ruine  dell'  antico  Mo- 
niftero  di  S.  Margherita  fplendori  pro- 
digiofi ,  e  uditi  concenti  Angelici,  che 
continuarono  per  molte  notti ,  ne  av- 
vifarono   il  Governo  ,  e  in  feguito  i 

Supe- 
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Superiori  Ecclefiaftici .  E  quefti  ven- 
nero in  penderò  ,  voleffe  con  ciò  Id- 
dio manireltare  al  Mondo  le  glorie 
della  fila  Serva  ,  e  che  di  là  fé  ne 
trafportaffero  le  orla .  A  queiV  effetto 
fatte  le  dovute  diligenze  ,  e  ordinata 
una  (bienne  proceflione  ,  coir  interven- 
to di  tutto 'I  Clero,  de' Padri  dell'Or- 
dine de'  Predicatori,  e  della  Soldates- 
ca ,  furono  levate  le  facre  reliquie  dal 
pofto ,  ove  giacevano  ,  e  folennemen- 
te  trasferite  nei  nuovo  Moniftero  nell* 
Ottobre  dell'anno  innanzi  detto. 

Al  levare  del  B.  Corpo  fenza  opera 
umana  fonarono  le  campane  del  Mo- 
niftero ,  il  che  riempì  tutte  le  Mona- 
che ,  le  quali  ftavano  alla  porta  afpet- 
tandolo  ,  di  (lupore  .  Maggior  mara- 
viglia però  feguì  ancora  in  tale  occa- 
fione .  Imperocché  eiTendo  paflato  ali* 
altra  vita  un  certo  Giambatifta  No- 
vello ,  famiglia,  che  oggidì  chiamano 
dei  Tofetti,  la  moglie ,  e  le  figlie  di  lui 
fecero  portare  il  cadavere  con  fomma 
fede  in  un  luogo ,  per  dove  palTava  la 
proceffione  ,  E  nel  paflare  le  figlie  pro- 
Z  2.  ftrate 
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ftrate  a  terra  dimandarono  a  Dio  per 
li  meriti  della  Beata  il  riforgi  mento  del 
loro  amato  genitore  ,  promettendo  , 
Te  ciò  feguiva,  di  confecrarfì  al  Signo- 
re in  perpetua  virginità  .  Efaudì  l'Al- 
tiffimo  fubito  le  preghiere  delle  figlie* 
Giambatifta  quafi  fvegliaflefi  dal  fonno, 
fi  alzò  dai  cataletto  ,  gridando  tutti 
miracolo  .  Portoffi  poi  alla  Chiefa  delle 
Monache  ,  dove  terminava  la  proces- 
sione ,  parlando  tutto  quel  giorno  in 
atti  di  ringraziamento .  Iniìnchè  ville, 
fece  dipoi  celebrare  ogni  anno  tren- 
tafei  MefTe  in  Suffragio  dell'anime  pur- 
ganti, e  le  figlie  fatteti  Religiofe  nel 
medefìmo  Moniftero  ,  videro  con  gran- 
de efemplarità ,   e  perfezione  . 

Ma  non  fu  quefto  il  folo  miracolo, 
con  cui  onorò  Iddio  quella  traslazio- 
ne .  Maria  Lrnza,  che  non  aveva  po- 
tuto effere  liberata  da  un  malefizio  , 
dopo  aver  accompagnata  con  viva  fe- 
de la  procerììone ,  entrata  in  Chiefa , 
promettendo  di  folennizzare  ogni  anno 
la  traslazione  ,  e  facendovi  portare  fei 
torce ,  reftò  in  un  fubito  libera .  An- 
che 
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che  Gianfrancefco  Stopino  uomo  facol- 
toso, ma  cieco,  fa ttofì  condurre  per 
mano  alla  proceffione  ,  per  un  voto  al- 
la Beata  ricuperò  prodigioiamente  la 
vifta  ;  ed  in  fegno  di  gratitudine  do- 
nò la  metà  de'  tuoi  averi  a'  poveri ,  e 
dotò  una  povera  figlia  ,  che  voleva 
monacarti .  Quanto  feguì  allora  ,  fu 
da'  parenti  della  Beata  fatto  rappre- 
fentare  in  un  gran  quadro ,  che  fmar- 
ritofì  in  occalione  delie  guerre  del 
1640.  ci  toglie  una  veridica,  abben- 
chè  mutola  ,  teftimonianza  delle  cofe 
accadute  in  quella  traslazione  . 

Si  unì  poi  al  Moniftero  di  S.  Mar- 
gherita quello  <\i  S.  Pietro  Martire  , 
eh'  era  del  medefìmo  Ordine  ,  fondato 
da  Beatrice  Bichieri  forella  della  no- 
flra  Beata ,  dopo  efTere  rimalla  vedo- 
va .  Mancando  quel  Moniitero  di  ren- 
dite ,  fìcchè  era  ridotto  a  fole  dieci 
Religiofe  ,  fi  giudicò  di  due  farne 
un  folo  ,  accrefeendone  gli  edifizj . 

EiTendo    per   occafìone    di    fabbrica 
ftato  portato  il  corpo  della  Beata  nella 
fala  del    Capitolo  ,  quivi  ancora  con- 
Z  3  tinuò 
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titillò  Iddio  a  conceder  grazie  ,  a  chi 
ricorreva  alla  di  lei  interceflìone .  Per- 
ciò fupplicarono  le  Monache  Monfi- 
gnor  Giovanni  Stefano  Ferreri  allora 
Vefcovo  di  permettere ,  che  il  corpo 
della  Beata  fofle  ripofto  nella  Chiefa 
interiore  in  luogo  eminente,  che  po- 
teffe  ancora  da'  Secolari  eflere  venera- 
to .  Il  Vefcovo  comunicato  il  cafo  all' 
Inquifitore  di  Vercelli ,  confentì  alla 
richiefta  ;  onde  ai  17.  d' Agofto  dell' 
anno  1609.  fu  con  folenne  apparato, 
e  coli'  intervento  de'  Canonici  della 
Cattedrale  collocato,  ove  fta  al  prefen- 
te .  La  Madre  Bava  in  tale  occafione 
fra  molte  altre  reftò  liberata  da  un  do- 
lore di  capo ,  che  dappoi  ventotto  an- 
ni la  moleftava  :  ed  in  fegno  di  gra- 
titudine ferule  in  queir  anno  compen- 
diofamente    la  vita  della  Serva  di  Dio. 

Il  fuo  fepolcro  è  adorno  di  molte 
tavolette  ,  e  ceri  in  ringraziamento 
delle  fanità  ottenute  da'  Fedeli  ;  e  la 
Madre  Anna  Matilde  Foazza  (Emilia 
è  chiamata  dal    P.   RofTotti  ■  ,  )    che 

ne 
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ne  fcriffe  parimente  la  vita  ,  regiltra 
cento  ,  e  dieci  grazie  ottenute  per  I'in- 
terceflìone  della  Beata  ;  alle  quali  ne 
aggiunge  quindici ,  e  più ,  e  tra  quel- 
ite alcune  ottenute  di  frefco,  il  Dot- 
tore Cavazza  Patrizio  Vercellefe  nella 
vita  della  medefìma ,  che  pubblicò  l'an- 
no 171 6.  E'  poi  così  univerfale  la  di- 
vozione de'  Vercellelì ,  e  delle  Terre 
vicine  alla  Serva  di  Dio ,  che  una  Re- 
ligiofa  deftinata  per  difpenfare  l'olio, 
che  arde  nella  lampana  al  Aio  fepol- 
cro  ,  non  è  poco  occupata  per  appa- 
gare la  comune  pietà. 

Trattano  della  B.  Emilia ,  quanti 
fcrivono  di  Vercelli ,  come  il  Dottore 
Ranzo  nella  Vita  del  Beato  Candido; 
Fra  Lodovico  da  Vercelli  nella  vita  di 
Santa  Ugolina  -,  Moniìgnor  della  Chie- 
fa  nella  Corona  Reale  ,  Ughelli ,  Cu- 
fani ,  Niella ,  e  GiofTredi . 

Annotazioni. 

SCriveJl ,   che  la  Beata  nacque  nel  gior* 
no  delC  Invenzione    della  S.   Croce  , 
e  che  in  tal  giorno  morì ,  correndo  una 
Z  4  Dome- 
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Domenica .  Ma  ciò  non  può  ejfere  .  Se 
nacque  nei  1238.  la  lettera  Domenicale 
era  C  :  fé  morì  ned'  anno  1  3  1 4.  tal  let- 
tera era  F  :  ficchè  non  cadde  in  Dome" 
mca  la  fefla  di  S.  Croce  ,  che  fi  ritro- 
va colla  lettera  Domenicale  D . 

DEL     BEATO 

ANTONIO  PAVONIO 

DI   SAVIGLIANO, 

Martire   dell'  Ordine 
de'    Predicatori. 

FAnno  molti  menzione  di  quello 
Beato  Martire  ;  contuttociò  le  no- 
tizie ,  che  fi  hanno  di  lui,  fono  sì  fcar- 
fe ,  eh*  egli  reità  più  chiaro  pel  mar- 
tirio ,  che  foflrì ,  che  pe&  le  cofe  ope- 
rate in  vira  .  Ne  registra  alcune  il  Pa- 
tì, e  Enfchenio  negli  atti  de' Santi  ai 
nove  d'  Aprile ,  l  alle  quali  noi  aggiu- 
gneremo  sì  di  lui ,  che  de'  Tuoi  com- 
patriota 

z  Tom.  1.  pag.  853. 
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patriota  quel  tanto  ,  che  ci  fuggerl 
Moniìgnor  Baratta ,  Cittadino  di  Sa- 
vigliano ,  poi  degniffimo  Veicovo  di 
FofTano  . 

Nacque  il  B.  Antonio  in  Savigliano 
d'una  Famiglia ,  che  chiamavate  de'Pa- 
vonj,ora  eftintaj  e  parlato  nella  Tua  ado- 
leicenza  al  facro  Ordine  de'Predicatori, 
viffe  così  lodevolmente,  che  meritò 
d'  effere  fatto  Inquisitore  della  Fede  . 
Eranfì  di  que'  tempi 'sbandati  dalla  vi- 
cina valle  di  Lucerna,  ove  (lavano  in- 
tanati ,  alcuni  eretici  Valden* ,  e  pre- 
dicando pei  luoghi  limitrofi  del  Pie- 
monte avevano  avuti  feguaci .  Si  op- 
pofe  bensì  con  zelo  degno  del  iuo 
eroico  petto  a'  progredì ,  che  faceva 
1'  eresia  ,  il  B.  Giovanni  Orfini  Velco- 
vo  di  Torino  -,  ma  non  baftarono  le 
fue  diligenze  per  impedire ,  eh*  elfi 
non  infettaffero  qualche  terra  della  fua 
valla  diocefi  .  E  pertanto  furono  re- 
putati Predicatori,  ed  Inquifirori,  che 
coli'  efficacia  della  parola  di  Dio  ,  e  an- 
cora co'  caftighi  riduceflero  all'  ovile 
della  Chiela,  o  puniffero   gli   erranti. 

Uno 
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Uno  di  quefli  fu  il  B.  Antonio  ,  nel 
quale  concorrevano  tutte  le  qualità  ne- 
ceffarie  per  ben  riufcire  in  una  sì  Tan- 
ta imprefa .  Era  egli ,  dice  Ambrogio 
Tegio  l  ,  nell'  ordine  Sacerdotale ,  Re- 
ligiofo  di  profeffione ,  per  uffizio  Pre- 
dicatore Appoftolico  ,  e  Inquisitore  co- 
fìantiffimo .  Tutta  la  fua  cura  era  di 
fradicare  gli  errori  ,  di  perfeguitare 
gli  eretici,  di  opporr!  ai  vizj  ,  mani- 
Feftandofi  in  ogni  Tua  opera  difenfore 
acerrimo  della  Fede ,  e  amatore  della 
giuflizia . 

Ora  perchè  il  luogo  di  Bricherafio 
affai  vicino  alla  Valle  di  Lucerna  era 
infetto ,  colà  portoffi  più  volte  il  Ser- 
vo del  Signore  a  predicare ,  ea  fare 
altre  funzioni  proprie  del  Aio  miniftero. 
Ciò  difpiacque  in  tal  maniera  agli  ere- 
tici, che  macchinarono  fegretamente 
di  dargli  la  morte .  Lo  feppe  il  Bea- 
to per  rivelazione  del  Cielo  ;  ma  non 
perciò  ebbe  a  fé  verun  riguardo,  che 
anzi  continuò  coraggiofamente  a  fare 
il  Aio  uffizio .  E    eh'  egli  prevedeffe  r 

e 
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e  prediceffe  affai  chiaramente  la  Tua 
morte,  ne  rendè  tertimomanza  un  Bar- 
biere di  quel  luogo ,  il  quale  afficurò, 
che  pochi  giorni  prima  il  P.  Antonio 
portatori  da  lui ,  pregollo  di  conciar- 
gli la  barba  ,  perchè  era  invitato  di 
ritrovarli  in  quel  luogo  a  certe  nozze. 
Ma  replicando  il  Barbiere,  che  non  pe- 
netrò allora  le  parole  del  Beato  ,  ron 
effervi  occafìone  di  nozze ,  perocché 
ciò  non  farebbe  leguito  fenza  fua  no- 
tizia ,  per  effere  la  fua  bottega  ridotto 
delle  novelle  ,  fentì  rifpondertì  ;  non  ne 
dubitate  punto  ;  vi  dico  il  vero ,  fono 
invitato  a  notfe  .  Ed  appunto  pochi 
giorni  appretto  intefe  il  Barbiere  ,  di 
quali  nozze  aveva  parlato  il  Sanf  uomo. 
Correndo  dunque  la  Domenica  in 
Albis  il  zelante  Inquifitore  full'  ora  di 
Terza  celebrò  la  Santa  Merla  ,  nella 
quale  ai  folito  fece  un  ferventi/Timo  fer- 
mone  .  Ma  ciò  ,  che  doveva  conver- 
tire gli  eretici ,  non  fervendo ,  che  a 
maggiormente  irritarli,  una  rruppa  di 
loro  afpettollo  fulla  piazza  ,  e  fattifigli 
addotto  con  ogni  genere  d'  armi ,  bar- 
bara- 
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baramente  lo  ferirono  ,  anzi  empiamen- 
te lacerarono  il  fuo  corpo  ,  fenzachè 
egli  o  faceffe  una  minima  difefa  ,  o  di- 
moftrafTe  veruna  impazienza  .  E  con- 
vien  ben  dire  ,  che  foriero  infuriati  que' 
lupi ,  mentre  efìendo  ciò  feguito  nella 
pubblica  piazza,  fugli  occhi  di  gran  nu- 
mero di  popolo  ,  comporlo  di  molti 
buoni  Cattolici ,  niuno  ebbe  ardire ,  o 
fu  a  tempo  di  foccorrere  ,  o  d' impe- 
dire tale  carnificina  .  Fu  però  levato 
con  onore  il  di  lui  cadavere  ftraziato 
dalle  ferite ,  e  intrifo  nel  proprio  fan- 
gue  ,  e  portato  al  Convento  di  Savi- 
gliano  ,  di  cui  era  Profeflb  .  Quivi  fuc- 
cedendo  per  la  fua  interceffione  molti 
miracoli  ,  era  divotamente  vifitato  da' 
Fedeli ,  infinchè  parve  ad  alcuni,  ch'egli 
non  fterTe  col  dovuto  rifpetto ,  e  fu  col- 
locato nella  Cappella,  ch'era  de'  Signori 
de'  GrofH  nell'  anno  1468.  La  traslazio- 
ne fi  fece  con  gran  pompa  ,  ed  ezian- 
dio coli' interverrò  della  nobiltà,  e  dei 
popolo,  e  la  rendettero  ancora  più  fo- 
lenne  le  ft(te  del  Santo  Natale  ,  che 
allora  correvano.  Vi  rileggeva,  come 

feri  ve 


Martire  dell'Ordine  ec.    367 
fcrive  il  ibprammentovato  Tegio,    la 

feo-uente  iscrizione  : 

o 

„  Periege  ,  quifquis  ades  ;  jacet  hìc  Antonius,   alma 
,,  Religionis  honor ,  normaque  re&a  ,  Pavo; 

„  Hajrefeos  vindex  ,  fidei  tutela  ,  falutis  , 
„  Laurea  martyrii ,  caelica  regna  petit . 

s,  Haymus  offa  pater  juflìt  Taparellus  haberi , 
.       „  Qui  micuit  terris  ,  nunc  tenet  aftra  poli . 

„  Vos  pia  ,  quem  venerata  fuit  plebs  Saviliani, 
„  Concelebrare  Patrem  pergite  voce  ,  animo . 

Di  là  mi  afficurano  effern"  poi  trasfe- 
rite quelle  reliquie  nella  Cappella  del 
Santiffimo  Nome  di  Gesù  col  feguen- 
te  epitafìo . 

„  Olla  tegit  Pavo  mentis  Antonius  almis  , 
M  Hìc  fua  lux  fidei ,  religionis  honor  . 

„  Effufo  poflquam  Bricheraxias  fanguine  fanxit 
„  Adnumerata  fere  luftra  novem  ,  atque  decem. 

„  Diviparaeque  colens  Aimo  Taparellus  Jefum 
„  Tranftulit  haec  miris  clarus  uterque  modis  . 

Ora  però  ripofano  nel?  altare  de' Con- 
ti Cravetta  ,  dedicato  a  S.  Giovanni 
Batifla,  colla  feguente  ifcrizione  : 

„  F.  Antonium  Pavonium 
ft,  Savilianenfem    Patritium  ,  S.  Officii  Inquifitionis 
•j,  Prasfecìum  , 

Ma- 
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„  Maxima  virum  integritate  ,  fcientia  nec  impari, 
n  Qui  ob  Fidei  contra  Héerefim  propugnandae  ca« 

„  lorem 
„  Eodem  ,   quo  vitam  perdidit ,  ferro   palmam 

„  mefluit  Martyrii. 
„  F.  Aimo  Taparellus ,  compar  Divi   Dominici 

„  fìlius , 
„  Hac  fub  ara  condidit ,  ne  lateret . 
„  Aimone  Cravetta ,  &  Comitibus  fuccefforibus 

„  pie  annuentibus  . 

Il  giorno  del  fuo. martirio  fu  a' 9. 
d'Aprile  dell'anno  1374.  fecondo  En- 
fchenio  *  ,  avvegnaché  Bzovio  dica  ef- 
fere  fucceduto  nell'anno  1376.  Ma  fé 
è  vero  ,  come  riferifce  il  medefìmo 
Bzovio,  che  fotto  ai  13.  delle Calen- 
de  d'Aprile  dell'anno  1375.  Grego- 
rio XI.  fece  indanza  al  Conte  di  Sa- 
voja  ,  ed  a  Giovanni  Vefcovo  di  To* 
rino  di  fare  rigorofa  ricerca  degli  omi- 
cidi ,  ben  fi  fcorge  ,  doverfì  dire,  eh'  egli 
fu  martirizzato  nell'anno   1374. 

Leggefi  negli  atti  de'  Santi  2  la  terri- 
bile fentenza  contro  i  facrilegi  uccifori 

del 
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del  B.  Martire  ,  che  furono  lette  ,  Gio- 
vanni dei  Gabrielli ,  Giacomo  Marmita, 
Francefco,  Giacomo,  e  Antonio  Tar- 
diti ,  Giovanni ,  e  Pietro  Buriafco .  In 
effa  col  confenfo  del  prenominato  Ve- 
Tcovo  fi  comanda  ,  che  fiano  diroccate 
le  loro  cafe ,  e  non  mai  più  riedifica- 
te ;  che  i  loro  beni ,  e  poderi  dovefle- 
ro  difertarfi  in  guifa ,  che  non  potef- 
fero  più  in  alcun  tempo  coltivarfi , 
vietando  fotto  graviffime  pene  di  rac- 
cogliere ciò  ,  che  fpontaneamente  pro- 
durrebbero ,  o  di  pafcolare  ivi  il  be- 
(tiame  ;  che  venendo  i  colpevoli  nelle 
mani  della  giuftizia  ,  doveflero  condur- 
li pel  Piemonte  ,  ed  efporfi  fulle  porte 
delle  Chiefe  ne'  dì  fedivi  con  le  ma- 
ni legate,  ed  in  abito  vile  al  ludibrio 
della  gente ,  e  finalmente  rinchiufi  nel 
Cartello  di  Pinerolo ,  infintantochè  dal 
Configlio  del  Conte  di  Savoja  ,  dal 
Vefcovo  ,  e  dagl'  Inquifitori  fia  deter- 
minato il  genere  della  pena  ,  che  me- 
ritavano ;  e  che  tutte  le  fpefe  fodero 
a  conto  del  Comune  di  Bricherafio  ; 
ed  a'  Signori  del  Luogo  fi  ordina ,  che 

con- 
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congregato  il  popolo  a  fuono  di  cam- 
pane con  mano  armata ,  e  colle  ban- 
diere fpiegate  facciano  efeguire,  quan- 
to nella  fentenza  retta  efprefìb  .  Cofa 
dipoi  feguifle ,  noi  non  fapremmo  dirlo. 
Avvegnaché  fi  dica  ,  che  foffe  il' 
B.  Antonio  dopo  la  morte  chiaro  per 
miracoli ,  un  folo  ne  ritroviamo  regi- 
flrato  dal  P.  Pietro  Sereni  Inquisitore  . 
Racconta  egli ,  che  Brianzio  Taparelli 
de'  Signori  di  Lagnafco  ritrovandoli  in 
grandi  anguftie  a  cagione  d'  una  lite  , 
per  la  quale  prevedeva  di  dover  effe- 
re  condannato  a  pagare  groffa  fomma 
di  danaro ,  quantunque  fapeffe  di  non 
efTer  tenuto  a  pagarla  in  virtù  d'  un 
ifrru mento  pubblico,  del  quale  per  qua- 
lunque diligenza  avefTe  ulata  ,  non  ne 
aveva  alcun  rincontro  ,  gli  venne  in 
mente  di  votarli  al  B.  Antonio  .  Né 
mancò  il  Santo  Martire  di  efaudire  le 
fue  preghiere.  Imperocché  comparen- 
dogli di  notte  tempo  ,  gli  additò  , 
che  la  fcrirtura  fi  farebbe  ritrovata  lot- 
to '1  letto  d'  una  tal  camera  ,  come  ap- 
punto fu.  Adempì  poi  Brianzio  il  fuo 

voto, 
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voto ,  mandando  al  fepolcro  del  Beato 
un  cero  di  cinquanta  libbre  di  pelo . 
Quindi  n'  è  forfè  venuto  ,  che  i  Ta- 
parelli  fienfi  poi  Tempre  dimoilrati  di- 
vottflìmi  del  noftro  B.  Martire  ,  del  qua- 
le fanno  onorata  memoria  oltre  agli 
Scrittori  delP  Ordine  ancora  le  Croni- 
che di  Savigliano ,  e  del  noftro  Paefe  . 


DELLA 

B.  PANACEA 

VERGINE. 

IL  Venerabile  Vefcovo  Carlo  a  Basi- 
lica Petri  nel  primo  libro  della  fua 
Chiefa  di  Novara  fcrive  in  poche  pa- 
role la  vita  di  quella  Beata ,  che  è  in 
grande  venerazione  in  tutta  la  Valle 
di  Seda  .  Noi  pertanto  non  avendo  cofa 
migliore  a  produrre  fu  quello  foggetto, 
regiftreremo  qui  quel  tanto ,  eh'  egli 
Tom.  F.  A  a  ne 
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ne  dice ,  avvitando  ii  Lettore,  che  que- 
ùa  ferva  di  Dio  non  è  ftata  beatifi- 
cata, fé  non  dalla  voce  del  popolo  , 
e  che  il  Vefcovo  foprannomato ,  nel- 
la cuiDiocefi  ha  culto  fpeziale,  lo  ri- 
trovò nelle  fue  vifite  sì  radicato,  che 
non  giudicò  di  punto  alterarlo. 

Fu  Panacea  figliuola  di  un  certo 
Lorenzo  ,  nato  nella  Valle  di  Seiìa , 
ma  che  poi  pigliata  in  conforte  Ma- 
ria  del  luogo  d' Aghemio  abitò  in  Qua- 
rona  .  Quivi  nacque  la  Beata  ,  alla 
quale  mancò  poco  dopo  la  madre  . 
Congiuntoli  in  feguito  Lorenzo  in  ma- 
trimonio con  altra  moglie  ,  quefta  fe- 
condo T  ufo  delle  matrigne  trattò  as- 
pramente la  fanciulla  .  Fatta  grandi- 
cella le  fu  data  la  cura  di  condurre 
gli  armenti  al  pafcolo  *  ma  non  per- 
ciò voleva  la  matrigna ,  eh'  ella  foffe 
difpenfata  dal  portare  a  cafa  ogni  fe- 
ra un  fafeio  di  legne,  ed  una  certa 
quantità  di  filo,  che  le  dava  a  filare.. 
Non  poteva  Panacea  adempire  tutto  ; 
perchè  oltre  alla  moleftia  ,  che  le  da- 
va ii  beftiame ,  intenta  affai  air  ora- 
zione 
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zione  non  ritrovava  tempo  per  rìiare. 
Soleva  ella  ritirarti  ogni  giorno  in  una 
Gliela  vicino  al  monte ,  iòpra  cui  pa- 
fceva  gli  armenti  ,  eh'  era  V  antica 
Parrocchiale  dedicata  a  S.  Giovanni  Ba- 
ttila ,  ed  ivi  recitava  la  corona  ,  ed  al- 
tre orazioni  -,  donde  veniva  ,  che  la 
fera  giungeva  a  cafa  con  minore  la- 
voro ,  che  non  fi  afpettava  la  matri- 
gna .  Ed  allora  quella  crudelmente  la 
batteva  ,  e  la  fterdiva  colie  grida. 

Ammirabile  era  la  virtù  ,  e  la  pa- 
zienza della  figlia,  la  quale  fenza  dub- 
bio ammaestrata  dallo  Spirito  Divino, 
che  le  ferviva  di  direttore  ,  non  fi  adi- 
rava mai  ,  né  mai  fi  lamentava .  An- 
dava del  pari  in  lei  la  carità  verfo 
de"  poverelli,  ficchè  quantunque  le  folle 
dato  il  pane  con  mifura  fcarfiflìma  , 
ogni  giorno  però  fé  ne  privava  di  qual- 
che porzione  ,  e  lo  distribuiva  in  ele- 
mofina .  Era  ancora  grande  la  mode- 
ftia  ,  che  compariva  nel  fuo  trattare, 
ed  in  ogni  fua  azione ,  e  fi  può  dire, 
che  il  Signore  aveva  adornata  la  di  lei 
anima  di  tutte  le  più  fublimi  virtù. 
A  a  2  Que- 
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Quefte  virtù  per  appunto  ,  che  la 
rendevano  cara  a  tutti,  facevano  mag- 
giormente infuriare  la  matrigna,  la  qua- 
le vedendola  fempre  più  crefcere  nella 
perfezione  Criftiana ,  del  che  n'era  in- 
dizio F  eroica  fua  pazienza ,  arrivò  a 
gaftigarla  ancora  per  le  opere  buone, 
che  faceva,  ed  a  toglierle,  e  gettare 
in  difperfìone  la  fua  Corona,  o  Rofa- 
rio  .  Né  occorreva  ,  che  il  Padre ,  a 
cui  erano  manifefte  le  virtù  di  Pana- 
cea, e  che  l'amava  qual  figlia  ,  cor- 
reggere la  moglie  ;  perchè  allora  que- 
fta  faceva  peggio,  quali  le  lamentan- 
ze  dell'innocente  fanciulla,  e  non  ciò, 
che  vedeva*  cogli  occhi  proprj  ,  le 
<attiraiTero  le  correzioni . 

Ma  guari  non  andò,  che  Iddio  non 
volendo  più  diflerire  la  ricompenfa 
dovuta  alla  pietà  della  buona  fanciul- 
la ,  permife  ,  che  la  matrigna  deffe  nei 
più  grave  eccello ,  in  cui  pofTadare  una 
femmina  infuriata.  Era  giunta  Pana- 
cea all'  età  di  quindici  anni  ,  quando 
avendo  a  ricondurre  a  cafa  il  fuo  be- 
ftiame  ,  colà  inviollo  ,  ed  effa  deporto  il 

fafcio 
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fafcio  di  legne,  che  portava  in  capo, 
s'inginocchiò  (opra  una  pietra,  eh*  era 
il  luogo  folito  della  fua  orazione  . 
E  tanto  perfeverò  in  etTa,  che  gli  armenti 
giunfero  si  falvi  a  cafa  ,  ma  fenza  la 
loro  cuitodia .  Allora  la  donna  infuria- 
ta portatati  all'  incontro  di  lei  ,  e  ri- 
trovatala un  orazione  ,  fi  pofe  a  per- 
cuoterla sì  fieramente  colla  rocca  , 
che  alcune  delle  fchegge  della  canna 
entraronle  nel  capo  .  Né  di  ciò  con- 
tenta le  cacciò  nelle  carni  alcuni  futi, 
che  aveva  ,  in  guifa ,  che  la  Beata  re- 
do ivi  morta  per  le  molte  ferite . 

Un  cafo  sì  atroce  giunfe  ben  tolta 
agli  orecchi  di  Lorenzo  fuo  padre  ,  il 
quale  condottoti  fui  pofto  ,  tutto  ba- 
gnato di  lagrime  abbracciò  il  corpo 
dell'  innocente  figlia  ,  e  volendolo  por- 
tare a  cafa  ,  non  gli  fu  poffibile  mai 
di  levarlo  .  Raccontano  altresì ,  che  lì 
vide  ardere  il  fafcio  di  legne  ,  che  ita- 
va  vicino  a  lei  ,  fenza  poter  giammai 
eftinguere*  il  fuoco  :  laonde  concorren- 
do gran  moltitudine  di  popolo ,  tutti 
incominciarono  a  predicarla  per  Beata. 
A  a  3  Né 
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Ne  folam ente  la  plebe  più  minuta  , 
ma  ancora  il  Clero  di  Novara  per  tale 
T  ebbe  ad  invocare  sì  per  la  fantità 
della  vita  ,  che  per  1'  abbondanza  de* 
miracoli ,  che  per  di  lei  interceflìone 
Iddio  operava  .  Sono  perciò  (tate  eret- 
te a  di  lei  onore  molte  Cappelle  ,  « 
fpezialmente  fui  monte ,  ov»  fu  ucci- 
fa  -,  e  narrano ,  che  ferva  quivi  di  ba- 
fe  ali*  altare  quella  medefima  pietra  , 
fopra  la  quale  foleva  pregare . 

Fu  pofcia  portato  il  fuo  corpo  in 
Àghemio  ,  ove  grande  è  il  concorfo 
de'  popoli ,  che  vanno  a  chiedere  gra- 
zie ,  o  a  fciogliere  voti ,  eflendo  par- 
ticolarmente invocata  da  chi  patifce 
di  mal  caduco  .  Alcune  terre  di  que* 
contorni  fogliono  ogni  anno  portarfì 
proceffionalmente  a  vifìtare  la  Chiefa, 
in  cui  ripofa  il  fuo  cadavere  ,  e  fra 
le  altre  il  luogo  di  Quarona,  ancor- 
ché lontano  dieci  miglia ,  effendofi  ob- 
bligati que'  terrazzani  di  portarvi  ogni 
anno  un  groflb  cero  in  rimembranza 
delle  grazie  ottenute  per  la  di  lei  in- 
terceffione  .  In  parecchie  altre  Chiefe 

delle 
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delle  Diocefì  di  Novara ,  e  di  Vercelli 
fi  vedono  altari  eretti  a  fuo  onore ,  ed 
efla  dipinta  con  alcuni  tufi  conficcati 
nel  fuo  corpo  in  fegno  della  morte  , 
che  fece ,  fé  pure  non  vogliamo  dire, 
del  fuo  martirio ,  potendovi  giudicare, 
che  goda  in  Cielo  la  laureola  de'Mar- 
tiri  ugualmente,  che  delle  Vergini ,  per- 
chè fu  uccifa  in  odio  dell'  orazione . 
Multi ,  termina  l'Autore  citato  il  fuo 
racconto  ,  predicane  impetratemi  invo- 
cata Panacea  fanitatem  ,  quod  quidem 
e/i  J alutar i  nomini  confentaneum  . 

Morì  la  Beata  nell'anno  Ì383.,  ed 
è  notabile,  che  nel  1409.  già  aveva 
una  Chiefa  predo  al  fiume  Sefia  .  Non 
fi  fa  precifamente,  qual  fofle  il  giorno 
di  fua  morte,  fi  crede  però  avvenuta 
in  Venerdì ,  correndo  quell'  anno  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio  .  E  per  appun- 
to nel  primo  Venerdì  di  Maggio  fé  ne 
celebra  la  feda  con  eftraordinario  con- 
corfo  di  popolo  ,  di  obblazioni ,  e  di 
meffe. 

Il  P.  Ferrari  fa  memoria  di  lei  nel  fuo 
catalogo  generale  al  dì  fefto  di  Mag- 
A  a  4  gio 
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gio ,  equivocandoli  col  dire  die  fextar 
in  vece  di  prima  feria  fexta  ,  Agamii 
in  territorio  Novarienfi  B.  P  anace  ce 
virginis  )&  martyris,  E  dice  la  fteffa 
cola  Arturo  di  Monflier  nel  Tuo  Gine- 
ceo facro . 

DEL 

B.  GUGLIELMO 

Cucchi  ; 

PRETE    ALESSANDRINO. 

NEL  fecondo  Tomo  degli  Atti  de' 
Santi  nel  mefe  di  Febbrajo  ■  ab- 
biamo la  vita  latina  di  quelto  Beato 
fcritta  da  Bartolommeo  Zucchi ,  il  qua- 
le fi  dice  della  medefìma  ftirpe  di  Gu- 
glielmo ,  fìccome  ne  portava  il  cogno- 
me .  Non  mi  è  venuto  a  notizia ,  chi 
fofle  quello  Bartolommeo  ,  anzi  né  me- 
no 
1  Pag.  502. 
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no,  in  qual  fecolo  vivefle.  Dallo  itile 
però ,  che  è  affai  ornato ,  e  da  altre 
conghietture  fi  può  argomentare,  ch'egli 
abbia  fcritto  prima  dell'  anno  1500. 
Era  egli  di  Monza,  e  dice,  che  la  fa- 
miglia del  Tuo  cognome  fi  è  dilatata 
in  molte  provincie  dell'Italia.  Noi  di- 
remo in  riitretto  ciò,  eh' egli  ne  rac- 
conta ,  lafciando  le  erudizioni ,  colle 
quali  l'Autore  adorna  T  iftoria  . 

La  Città  d'  Alexandria  ,    che  chia- 
mano degli  Statielli ,  fu  la  patria  del 
B.  Guglielmo  ,  dov'  egli  nacque  da  ono- 
rati Genitori  di  cognome  Zucchi .  In- 
fìn  dalla  fanciullezza  fece  il  Beato  co- 
nofeere ,  eh'  egli  era  nato  pel  Cielo  ; 
imperocché    difprezzate    le    bagattelle 
proprie  di  quella  età,  tutto  applico! 
agli  efercizj  della  divozione  ,    ed  allo 
ftudio  delle  lettere.  Era  cofa  d'ammi- 
razione il  vederlo  allora  eflere  ugual- 
mente intento    ad    infegnare    la  pietà 
a'  fuoi  coetanei  ,    e  ad  imparare  ciò , 
che  a  lui  infecrnavano  i  Maeftri.  Sol- 
lecito d' impiegare  utilmente  il  tempo 
fi  vedeva    non    di  rado  o  in   qualche 

nafeon- 
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nafcondiglio  della  propria  cafa  ,  o 
negli  angoli  delle  Chiefe  ora  pre- 
gare con  divozione ,  ora  rivolgere  li- 
bri .  Perciò  in  breve  fece  progrellì  fe- 
gnalati  sì  nelle  lettere  ,  che  nelle  vir- 
tù .  Preferendo  però  ad  ogni  altra  quel- 
la fapienza  ,  a  cui  ferve  di  fcuola  il 
Tempio ,  di  libro  il  Cielo ,  di  maeftro 
Iddio ,  di  Audio  1'  orazione  ,  oltre  alle 
ore  definiate  agli  efercizj  della  pietà, 
paflava  talora  le  notti  intere  nel  pre- 
gare ,  ritrovandoti,  come  fi  legge  di 
alcuni  Padri  del  deferto  ,  fui  mattino 
col  Sole  in  faccia ,  dove  la  fera  avea- 
gli  dato  nelle  fpalle . 

Pallata  quella  prima  età ,  ed  entra- 
to neir  adolefcenza  ,  connobbe  il  Beato, 
doverti  riporre  la  maggior  cura  in  raffre- 
nare il  bollore  del  fangue  ,  e  in  refi- 
ftere  agli  affalti  del  Demonio  ;  onde 
colla  divina  grazia  ,  e  coli'  ufo  delle 
penitenze  gli  venne  fatto  di  veder  fio- 
rire quelle  virtù  ,  che  da  principio  avea 
coltivate.  Che  fé  è  raro  di  vedere 
ne'  giovani  ben  nati  il  candore  dell' 
animo  congiunto  col  difprezzo  del  pro- 
prio 
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rio  corpo ,  ciò  fi  ebbe  ad  ammirare 
nel  noftro  Guglielmo .  Veftiva  sì  pove- 
ramente ,  e  mefchinamente  ,  che  gli 
abiti  non  valevano  a  ditenderlo  da' ri- 
gori  del  freddo  ;  onde  fovente  era  con 
facezie  motteggiato  da'  compagni .  Il 
Aio  cibo  era  vile ,  e  pigliato  con  sì 
fcarfa  mifura  ,  che  appena  baftava  a 
tenerlo  in  vita  ,  il  perchè  vedevafi  Tem- 
pre pallido  in  volto.  Ma  non  il  cura- 
va d'  altro  vermiglio  fuorché  di  quello, 
che  gli  compariva  in  faccia  ,  allora 
quando  fentiva  qualcuno  dire  parole  in- 
decenti ,  nei  qual  cafo  fé  gli  vedeva 
efteriormente  l'interno  rammarico  del 
cuore . 

A  fuo  tempo  per  legarfì  maggior- 
mente con  Dio ,  volle  prendere  gli  Or- 
dini, e  fatto  Sacerdote  non  mancava 
ogni  giorno  d'  offerire  al  Signore  il 
fanto  Sacrifizio  della  Meffa,  accompa- 
gandolo  con  grand'  abbondanza  di  te- 
game .  E  ben  fi  vide  nel  progreflb  , 
ch'egli  voleva  sì  il  pefo  del  Sacerdo- 
zio ,  ma  non  le  rendite ,  né  i  benefi- 
zj  Ecclefiaftici  7  che  gli  furono  offerti. 

Né 
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Né  poco  gli  collo  un  tal  procedere  , 
perchè  venendogli  proccurati  da'  Tuoi 
amici  ,  a'  quali  erano  palei!  i  fuoi  ta- 
lenti ,  e  le  fue  virtù ,  egli ,  quando  fé 
ne  avvedea  ,  accompagnato  dalia  fola 
povertà  ,  e  fenza  verun  viatico  fi  allon- 
tanava dalla  Città  ,  e  fé  ne  giva  fo- 
lingo  per  le  felve ,  inlìnchè  fapeva,  che. 
follerò  dati  gli  Ecclefiaftici  benefizj , 
che  a  lui  s' erano  offerti.  Accettò  ben- 
sì il  pefo  di  Prefetto  della  fabbrica  della 
Chiefa  Cattedrale  ,  che  allora  fi  alza- 
va ,  nel  qual  impiego  la  durò ,  infin- 
chè  ebbe  vita  ;  ma  fenza  .  veruna  fpe- 
ranza  di  temporale  mercede ,  volendo 
averne  la  follicitudine,  ma  non  la  ri- 
compenfa . 

Della  fua  carità  verfo  i  poverelli  mol- 
to vi  farebbe  che  dire  :  ballerà  ad  ogni 
modo  ricordare  ,  eh'  egli  viffe  piuttofto 
per  gli  altri ,  che  per  fé ,  onde  non 
aveva  vettovaglie  in  cafa ,  né  danaro 
in  borfa ,  che  non  folfe  de'  poveri ,  an- 
corché poffedeffe  un  ricco  patrimonio. 
Autenticò  Iddio  la  fua  generofità  con 
un  raro  ,    ed  affai  infolito  miracolo 

cele- 
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-celebrato  dagli  icruti ,  e  dalle  lingue 
ài  moiri  :  ed  è  che  avendo  egli  ripo- 
so nella  fua  boria  alcune  monete  per 
•diilribuirle  a'  mendici  ,  quefta  per  di- 
vina virtù  non  fi  ritrovò  mai  più  vo- 
ta ,  fomminiftrandogli  Tempre  .  di  che 
diftribuire  .  Quindi  n'  è  venuto  il  pro- 
verbio di  coloro  ,  che  importunati  a 
dare  più  che  non  poflbno ,  rifpondo- 
no ,  di  non  poffedere  la  borfa  del  B.  Gu- 
glielmo . 

Né  minore  carità  gli  ardeva  nel 
cuore  per  proceurare  la  Calvezza  dell' 
anime  .  Quefta  lo  rendeva  follecito 
neir  iftruire  gì'  ignoranti ,  nel  confo- 
lare  gli  afflitti,  nel  correggere  i  pec- 
catori .  Si  ftudiava  di  comporre  le  dif- 
ferenze ,  di  riconciliare  i  nemici  ,  di 
rappacificare  gli  fpiriti  alterati .  Grandi 
erano  le  fue  indurine  nelPefortare  alla 
perfezione  i  pigri ,  nel  confortare  i  pu- 
sillanimi ,  e  nel  follevare  tutti  ,  onde 
fi  conofceva,  eh;  era  veftito  di  vifeere 
di  mifericordia  .  Né  ciò  impediva  pun- 
to ,  eh'  egli  attenderle  allo  ftudio  della 
contemplazione,  perchè,  come  ofiervò 

S.  Pro- 


jgi  Del  B.  Guglielmo  Zucchi 
S.  Profpero,  non  lafcia  d' effere  parte- 
cipe della  vita  contemplativa  il  Sacer- 
dote, che  s'impiega  nel  confolare  gli 
afflitti  ,  nel  pafcere  i  poveri  ,  nel  ve- 
nire i  nudi ,  nell'  albergare  i  pellegri- 
ni ,  e  nell1  iniinuare  la  fperanza  a*  di- 

fperati . 

Durò  lungo  tempo  in  tal  tenore  di 
vita ,  infinchè  confumato  dalle  fatiche, 
e  dai  patimenti,  gravemente  inferma- 
toli chiamò  a  fé  molti  difcepoli ,  che 
aveva  *  Anche  negli  eftremi  di  fua  vi- 
ta fi  offervò,  che  il  fuo  fpirito  era  vi- 
vo, e  ripieno  di  Dio  .  Perciò  avendo- 
gli efortati  a  perfeverare  nel  fanto  ti- 
more di  Dio,    fi  licenziò  da  elfi  con 
una  tranquillità  di  volto  ,  eh'  era  indi- 
zio della  pace  del  fuo  cuore  in  .quegli 
eftremi  .    Pofcia    raccomandatoli    con 
grande  fiducia  a  Gesù  Crifto,  edalla 
B. Vergine  Maria  fua  madre,  chiuden- 
do gli  occhi ,  come  fé  volerle  prende- 
re fonno  ,  e  foaviffimamente  refpiran- 
do,  mandò  la  fua  bell'anima  a  Dio. 
Le  lagrime  degli  aiMenti  non  fi  pof- 
fono  efprimere  con  parole,    abbenchè 

tutti 
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tutti  fofTero  perfuaii ,  che  io  avrebbero 
per  avvocato  in  Cielo  ,  ficcome  fpe- 
ravano  di  avere  nella  patria  un  tefo- 
ro,  anzi  un  rimedio  a  tutti  i  mali  , 
pofTedendone  il  Tanto  corpo  .  Né  fu 
vana  la  loro  fperanza  ;  imperocché 
chiunque  fi  accorto  al  Tuo  cadavere  o 
oppreffo  da  corporali  infermità,  o  tor- 
mentato da'  Demonj  ,  o  moleftato  da 
tentazioni  ,  fé  ne  ritornò  a  cafa  libe- 
ro ,  e  fano  .  Anzi  molti ,  che  gemeva- 
no fotto  '1  carico  di  molti  peccati  , 
tocchi  dalla  divina  grazia  ne  concepi- 
rono dolore  {incero,  ed  ottennero  gli 
ajuti  neceffarj  per  emendare  i  loro  coftu- 
mi .  Con  ragione  dice  dunque  di  lui  1*  au- 
tore citato,  che  fu  Guglielmo  uomo  in 
tutto  commendabile,  che  la  fua  vita  fu 
fantiflima  ,  e  la  morte  preziofiffima  , 
onde  fi  poffa  dire  ,  che  vivo  fu  a  molti 
cariflìmo,  e  morto  utiliffimo  a  tutti  . 

Fu  il  Beato  fepolto  nella  Chiefa  de* 
Padri  Predicatori  dedicata  a  S.  Marco  ; 
ma  quando  per  1*  abbondanza  de'  mira- 
coli ,  che  feguivano  al  Aio  fepolcro  , 
&  giudicò  di   metterlo    in  pollo    pia 

ono- 
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onorato,  ù*  fenrì  nel  trasferirlo  una  fra- 
granza di  Paradifo ,  che  riempì  tutti 
i  circoftanti  ugualmente  d1  ammirazio- 
ne, che  di  divozione.  Si  vede  dipinto 
in  molti  luoghi  della  Città  ,  e  fpezial- 
mente  nella  Cattedrale  colla  fua  bor- 
fa  a  lato  ,  circondato  da  poveri  con 
un  abito  ,  che  u*  avvicina  a  quello  de* 
Monaci,  come  lo  ufavano  di  que' tem- 
pi i  Sacerdoti.  Seguì  la  fua  morte  l'an- 
no 1377.  E  non  fapendofene  il  gior- 
no, fi  celebra  la  fua  memoria  ai  io. 
di  Febbrajo . 

Annotazioni. 

AGgiunge  il  P.  Ferrari  nel  Catalogo 
generale  de  Santi ,  che  dopo  mor- 
te Guglielmo  fu  chiaro  per  miracoli ,  ed 
efferfì  principalmente  offervato ,  che  molli 
poveri^  e  calamitoji  avendo  implorato  il 
fuo  ajuto  ,  fono  arrivati  a  godere  di  poi 
miglior  fortuna .  Dice  di  pia  ,  che  C  ini" 
magine  del  Beato  pojla  nella  Cattedrale 
fu  fatta  neW  anno  1388.  ,  nel  qual  an- 
no aveva  già  il  titolo  di  Beato  ,    come 

ne 
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ne  fa  fede  C  ì feritone  jeguente^  che  ivi 
fi  legge  1  B.  Guiielmus  Zucchius  Ci- 
vis  Alex.  Maflarius  hujus  Ecclefìae  . 
Maffajo  chiamano  in  Lombardia ,  chi  cu- 
flodifee  le  fuppellettili  ;  ma  forfè  al  Bea- 
to fu  dato  queflo  titolo  per  P  impiego , 
che  aveva  di  accudire  alla  fabbrica  della 
Chiefa  .  Si  crede ,  che  fiafi  affegnato  a 
fuo  onore  il  giorno  io.  di  Febbrajo  , 
perchè  in  tale  giorno  fi  fa  ancora  me- 
moria di  S.  Guglielmo  Romito . 

Del  reflo  è  cofa  notabile  ,  che  effen- 
do  il  foprannominato  P.  Ferrari  Aleffan- 
drino  ,  nel  Catalogo  de  Santi ,  e  Beati 
dy  Italia  non  abbia  fatta  menzione  del  no- 
flro  Guglielmo  ;  del  che  non  faprei  ren- 
dere ragione ,  fé  non  è  per  non  averne 
avute  a  tempo  le  notizie . 


Tom.  V.  B  b  DEL 


ito 

DEL 

B.    O  D  D  I  N  O 

A  R  O  T  T  O. 

Giovanni  Negri  Canonico  Peniten- 
ziere della  Cattedrale  ,  e  Vica- 
rio Generale  della  Diocefi  di  Foffano , 
che  ci  ha  trafmefTe  in  compendio  le 
cofe  più  degne  di  fiia  patria  ,  data  ci 
ha  altresì  in  riftretto  la  vita  del  B.  Od- 
dino  .  E  perchè  non  Tappiamo  ,  che 
altri  ne  abbia  più  ampiamente  parla- 
to ,  noi  ieguiteremo  in  tutto  quefto 
autore . 

Fra  le  famiglie  diftinte ,  ed  onora- 
te di  Foffano  contar!  quella  de'Barotti. 
Da  quefta  traile  fua  origine  il  B.  Oddi- 
no ,  e  venne  al  mondo  l' anno  di  no- 
ftra  falute  1344.  Suo  padre  chiamo/31 
Giacomo,  e  la  madre  Caterina,  da'quali 

fa 


Bar.otto,  387 
fu  educato  ,  ed  ammaestrato  in  guifa 
negli  efercizj  di  pietà  ,  che  giunte  di 
poi  al  fommo  della  perfezione.  La  do- 
cilità ,  e  T  elevazione  del  fuo  fpirito 
fé'  penfare  a'  Tuoi  genitori,  che  appli- 
candoli il  figlio  allo  ftudio ,  riufcirebbe 
un  grand'  uomo  .  Né  punto  s' inganna- 
rono ,  perchè  fu  mirabile  il  progreffo, 
eh'  ei  fece  nelle  feienze ,  fenza  però 
trafgredire  gli  efercizj  della  pietà .  Ab- 
bracciò affai  per  tempo  la  vita  Cleri- 
cale ,  e  prima  anche  d'  avere  1'  età  , 
che  ricercano  i  facri  Canoni  pel  Sa- 
cerdozio ,  fu  prefentato  dagli  Operti, 
famiglia  nobile  ,  per  la  cura  ài  S.  Gio- 
vanni Batiila ,  eh'  è  di  loro  jufpatrona- 
to  ,  e  una  delie  Parrocchie  della  Città  . 
Ha  quella  una  prerogativa  notabile, 
ed  è ,  che  non  avendo  distretto ,  a  lei 
foggiacciono  le  famiglie  antiche  di  Vii- 
lamirana ,  luogo  ora  diftrutto,  che  ri- 
tirarono* in  Foffano  ,  ovunque  facciano 
loro  dimora . 

Nominato  dunque  per  governare  quel- 
la Parrocchia    dal  Vefcovo  di  Torino 
allora  fuo  Ordinario,  che  ben  ne  cono- 
B  b  a  fceva 
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fceva  il  merito,  fu  ordinato  Sacerdote 
un  anno  prima  ,  che  averle  Y  età  pre- 
scritta .  E  non  ebbe  a  pentirfì  il  Pre- 
lato d*  avere  accordato  al  noir.ro  Od- 
dino il  favore  ;  imperocché  appena  im- 
pofTerTatofi  dei  benefìzio  ,  ne  adempì 
con  incomparabile  efattezza  ogni  do- 
vere .  La  fua  puntualità  neh'  ammini- 
ftrare  i  fantiffimi  Sacramenti,  eia  di- 
vina parola  ,  la  vifìta  degP  infermi ,  la 
cura  de' poverelli  erano  le  fue  più  care, 
e  più  ordinarie  occupazioni  ;  tantoché 
dando  efempi  di  zelo  paftorale  nel  go- 
verno di  quella  Chiefa  ,  fi  rendette  de- 
gno di  Angolare  venerazione . 

Veftiva  un  abito  grofìo,  e  rozzo  , 
macerava  il  corpo  con  afpre  peniten- 
ze ,  era  afììduo  nelle  orazioni ,  non  11 
cibava ,  che  di  erbe ,  e  legumi ,  onde 
riufcì  un  compiuto  modello  di  Criftia- 
na  perfezione  a  tutti  i  fuoi  compa- 
triota ,  e  maffimamente  agli  Eccle- 
fiaitici . 

Era  il  B.  Oddino  molto  divoto  della 
paflione  del  Salvatore,  e  meditandone 
frequentemente  i  mifterj ,  gli  nacque  il 

defi- 
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deriderlo  di  vititare  que'  fanti  luoghi  ^ 
ne'  quali  operò  Iddio  la  noftra  falute  . 
Ottenute  dunque  le  debite  licenze  col- 
la benedizione  del  Tuo  Prelato ,  pelle- 
grinando fece  il  viaggio  della  Terra 
Santa  ,  e  viiìtò  con  divozione  quel  paefe 
fortunato,  in  cui  fono  rimarti  tanti  ve- 
ftigj  della  vita  ,  e  morte  del  Figliuolo 
di  Dio  .•  Quali  folTero  gli  affetti  del  fuo 
cuore  nel  vedere  que'  Santuarj ,  a  noi 
non  è  facile  il  ridirlo,  né  lafciate  ci  ha 
la  ftoria  memorie  per  ifcriverlo  .  E'  ben- 
sì credibile ,  che  il  fuo  animo  ottima- 
mente difpofto ,  maggiormente  s' infer- 
vorane ,  e  quelle  renerezze  fentilTe  , 
delle  quali  non  vanno  privi  né  meno 
i  più  indurati.  Permife  Iddio  ,  il  quale 
voleva ,  eh'  egli  efperimentaiTe  in  le 
qualche  parte  dei  patimenti  di  fuo  Fi- 
gliuolo ,  che  folTe  da'  Turchi  porTefTorì 
di  quel  paefe  imprigionato  iniìeme  col 
fuo  compagno  ,  chiamato  Giacomo 
Marenco  di  FoiTano  .  Nella  cattività 
foffrì  un  lungo  ,  e  penofo  martirio  , 
infinchè  prodi^iofamente  ne  venne  li- 
berato nel  giorno  appunto  ,  eh*  egli 
B  b  3  l'ave- 
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P  aveva  predetto  .  Né  poco  ci  rincre- 
fce  di  non  avere  memorie  più  partico- 
lari di  quanto  ivi  gli  occorfe  .  Sola- 
mente fcrivefi  ,  che  non  efiendogli  man- 
cato P  animo  al  martirio  ,  dopo  molti 
patimenti  Te  ne  ritornò  alla  patria. 

Allora  ammaendato  nella  (cuoia  della 
penitenza ,  piucfchè  mai  ne  dava  con- 
tinui gP  infegna menti  sì  nelle  4ue  pre- 
dicazioni ,  si  nella  parfimonia  del  vitto  . 
La  Tua  menfa  era  povera  per  avere  di 
che  foccorrere  i  bifognofì ,  e  fovente 
privava!!  delle  vivande  più  delicate  per 
regalare  gP  infermi  ,  il  che  quanto  gra- 
dirle il  Signore,  fi "manifeflò  col  feguen- 
te  prodigio  .  Nelle  fefje  del  S.  Natale 
fugli  donato  da  un  fuo  divoio  un  cap- 
pone ;  ed  egli  recandofi  a  fcrupolo  il 
mangiarlo  in  cafa  ,  ordinò  al  Chierico, 
che  ferviva  la  fua  Chiefa ,.  di  portarlo 
ad  una  donna  inferma .  Il  Chierico  , 
che  non  fapeva ,  dove  abitarle  la  don- 
na ,  gli  dirle  ,  di  non  faperne  la  cafa. 
Andate  ,  replicò  il  Beato  ,  che  Iddio 
ve  la  infegnerà .  E  così  fu  per  appun- 
to, o  foffe  che  giunto  alia  porta  dell' 

infer- 
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inferma  fi  fentiffe  come  levare  il  piatto 
dalle  mani,  o  fofTe  che  un  cane  lo  intro- 
ducefle  per  ordine  del  Beato,  fcriven- 
dofi  fu  quefto  fatto  e  1'  uno  ,  e  1'  al- 
tro nelle  informazioni . 

Le  fue  virtù  meritarono  al  3.  Oddino 
la  ftima  de'  fuoi  Superiori ,  e  ne  fono 
un  chiaro  contraflcgno  l' avere  ottenu- 
to dal  Sommo  Pontefice  Urbano  VI. 
tutte  le  facoltà  ,  delle  quali  godono  i 
Penitenzieri  Apposolici;  privilegio, di 
cui  egli  fi  fervi  con  grande  vantaggio 
delP  anime  ,  le  quali  da  ciò  erano  in- 
vitate a  frequentare  il  fuo  tribunale . 
Furongli  parimente  commette  delega- 
zioni fpeziali  fecondo  le  occafioni,  che 
accadevano  in  que' contorni .  Anzi  dal 
Vefcovo  di  Torino  fuo  Ordinario  aveva 
P  autorità  di  aflolvere  da  tutti  i  cafi 
a  fé  rifervatj  ,  ed  ancora  d'  erigere  le 
reftituzioni  dovute  a  perfone  incerte  , 
e  diftribuirle  a  fuo  arbitrio  in  ufi  pii, 
come  ancora  di  commutare  i  voti.  Di 
ciò  fanno  fede  alcune  patenti  dei  7.  di 
Luglio  1374.  In  altre  dei  io.  di  De- 
«embre  del  1380.  da  un  Legato  Appo- 
B  b  4  ftolico 
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ftolico  gli  fu  accordata  la  licenza  di 
celebrare  fopra  un  altare  portatile  ,  e 
di  afliftere  ,  -e  amminifìrare  i  Sacra- 
menti ad  alcuni  pellegrini  per  qualità, 
e  numero  non  difpregevoli  ,  che  da 
FofTano  portavano  a  Roma ,  e  Loreto, 
de'  quali  egli  fu  eletto  condottiere  ,  e 
direttore . 

Opera  fua  è  lo  Spedale  maggiore 
della  Città,  che  da  una  picciola  cafa, 
che  ferviva  d' albergo  a'  pellegrini  9  è 
ridotto  a  flato ,  che  mantiene  un  gran 
numero  d'  infermi  .  Ne  intraprefe  la 
fabbrica  nell'  anno  1382.,  es'  impiegò 
con  tanta  diligenza  nel  proccurare  i 
vantaggi  a  quel  pio  luogo  ,  che  colle 
limofìne  ,  co'  legati ,  e  con  quel  tanto, 
eh'  ei  contribuì  ,  lo  vide  in  buon  effe- 
re  ;  onde  ivi  i  poverelli  ritruovano  con- 
forto ,  e  follievo  nelle  loro  miferie  ♦ 
Ne'  quattro  lati  della  Città  fece  ancora 
fabbricare  quattro  Cappelle  dedicate 
a'  SS.  Pietro ,  Stefano ,  Bernardo  ,  e 
Lazzaro  il  mendico ,  pretendendo  ,  che 
foffero  come  tante  baftite  a  difefa  della 
Città ,   e   che    ferviffero    a'  Cittadini 

come 
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tome  di  frazione  ne'  loro  pellegrinaggi  ■} 
Or  mentre  s'  impiegava  il  Beato  in 
quefte  pie  incumbenze  ,  venne  nel  No- 
vembre del  1389-  a  vacare  la  Prepo- 
fìtura  delia  Collegiata,  che  a'  tempi  di 
Carlo  Emmanuele  il  Grande  fu  poi  eret- 
ta in  Cattedrale  .  Ed  attefa  la  ftima , 
in  cui  egli  era  apprefìo  tutti  gli  Elet- 
tori ,  fu  a  lui  conferita  quella  digni- 
tà ,  eh'  era ,  come  lo  è  pure  a'  noiìri 
giorni,  la  prima  del  Capitolo.  Quafl 
la  nuova  dignità  gli  delle  nuova  lena, 
applicom"  tutto  con  maggiore  attenzio- 
ne alle  cofe ,  che  riguardano  il  culto 
divino  .  Quanto  egli  facefle  a  profitto 
delP  anime  ,  fi  vedrà  folamente  nel  gior- 
no della  beata  eternità  ,  allorché  ma- 
nifefteraffi  ciò  ,  che  ora  è  occulto  . 
A  noi  baderà  ricordare  quelle  opere 
citeriori,  delle  quali  dura  a' noftri  gior- 
ni ne'  monumenti ,  che  (ì  hanno,  la  me- 
moria . 

OfTervò  il  B.  Prepofto,  che  la  Chie- 
fa  era  meno  capace  di  quei,  che  richie- 
deva il  numero  degli  abitanti  ,  e  che 
non  aveva  un  campanile  proporzionato* 

laonde 
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laonde  concertò  col  Capitolo,  e  co'Re- 
golatori  del  Pubblico  di  ampliare  quel- 
la ,  e  di  innalzare  quefto  ,  come  feli- 
cemente gli  riufcì  .  Ed  è  cofa  notabi- 
le ,  che  non  avendo  alcun  capitale  cer- 
to ,  faceffe  fabbricare  quafì  la  metà 
del  tempio  col  frontifpizio^  e  la  groffa 
mole  della  torre,  ficchè  neli'  anno  1397. 
potè  vederne  l' opera  compita .  Ma  la 
fua  diligenza  fu  il  maggior  fondo,  con 
cui  fi  profeguì  la  fabbrica  .  Impiegò  in 
efla  buona  parte  delle  fue  rendite  j  ma 
quelle  non  avevano  proporzione  colle 
fpefe  ,  che  dovevano  farri  -,  tantoché 
oltre  alle  limofìne,  che  andò  ricavan- 
do da'  più  facoltofi  della  Città  *  ebbe 
ricorfo  e  al  Sovrano  ,  eh'  era  Ame- 
deo Vili,  primo  Duca  di  Savoja  ,  e  ai 
Vefcovo  di  Torino  .  Da  quefto  otten- 
ne quella  porzione  di  decime,  che  rac- 
coglievano ne'  confini  -,  e  da  quello  , 
che  andaffe  a  profitto  della  fabbrica  , 
quanto  ricavavano  le  Ducali  Finanze 
per  T  effrazione  de'  grani  -,  ajuto  di 
molta  confeguenza  .  Se  poi  1'  Altiffimo 
gradiffe-  il  zelo  fcdella  bellezza  di   fua 

cafa, 
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cafa  ,    lo  rendono  manifefto  i  due  fe- 
guenti  prodigj  . 

Conducendofi  una  grofla  trave  per  la 
fabbrica  ,  in  un  certo  luogo  paludofo 
reftarono  le  more  del  carro  sì  immer- 
fe  nel  fango ,  che  né  meno  da  tre  paia 
di  buoi ,  che  il  aggiunterò  ai  primi , 
potè  eiler  moflb  .  Avvitato  il  B.  Oddino 
portorn*  al  pollo ,  e  data  la  benedizione 
a' buoi,  e  dicendo  loro  colla  mano  al 
timone  ,  fu  venite  in  nome  di  Dio  ,  e 
di  S.  Giovenale  ,  fubito  il  folo  pajo  , 
eh'  era  reftato,  tirò  il  legno  alla  Chiefa. 
Caduto  parimente  dalla  cima  del  cam- 
panile un  Maftro  da  muro  ,  il  Beato  , 
eh'  era  in  Chiefa ,  dal  romore  ,  e  dalle 
grida  de'  circolanti ,  intefo  il  fuccefib, 
fatta  breve  orazione  fi  condufle  al  po- 
fto ,  ove  giaceva  il  Maftro  ,  da  tutti 
creduto  morto  ,  e  pigliatolo  per  la 
mano  ,  gli  difle4,  non  vi  sbigottite  , 
perchè  non  ci  è  male  j  ritornate  pure 
al  voflro  lavoro  ;  alle  quali  'parole  il 
Maftro  quafi  rifvegliato  da  profondo 
fonno  levom*  in  piedi  ,  e  ritornò  al 
lavoro . 

Alla 
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Alla  Prepofitura  di  Follano  reità  ap- 
poggiata la  cura  dell'  anime  ,  che  di- 
pendono dalla  Cattedrale  .  Ebbe  dun- 
que il  B.  Oddino  agio  di  continuare 
neli'  amminiftrazione  de'  Sacramenti  ,  e 
della  divina  parola  con  molto  profitto 
de'  Cittadini  ,  de*  quali  fi  può  dire  , 
eh'  egli  moftravafi  padre  teneri/lìmo  . 
E  perchè  il  Tuo  cuore  era  dotato  di 
molta  compaffione  ,  vedendo  le  cam- 
pagne non  di  rado  berfagliate  dalle 
grandini  ,  o  dall'  intemperie  delle  fta- 
gioni  danneggiate ,  proccurò  ,  che  il 
Comune  ordinarle  con  particolare  infti- 
tuto  la  fella  di  S.  Brigida  Vergine  ,  e 
la  eleggefle  per  protettrice,  come  fe- 
guì  nell'  anno  1397.,  e  fi  ofìerva  an* 
cora  a'  noftri  giorni . 

Non  fu  lunga  la  vita  del  noftro  Bea- 
to; imperocché  logoro  per  le  peniten- 
ze, e  confumato  dalle  fatiche  giunto 
all'  età  d'  anni  cinquantafei  s'  infermò 
a  morte ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  ma- 
lattia compì  fantamente  i  fuoi  giorni 
ai  21.  di  Luglio  dell'  anno  1400.  di 
noilra  falute.  Fra  le  lagrime   de'  fuoi 

Citta- 
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Cittadini  fu  riporto  il  fuo  facro  corpo 
nella  tomba  comune  de'Canonici.  Ma 
perchè  non  voleva  il  Signore ,  che  re- 
fr.afìe  la  memoria  di  lui  fepolta  in  quel- 
la tomba  ,  poco  dopo  Aia  morte  per- 
mife ,  che  fofle  più  volte  veduto  dal 
Sagreltano  allorché  entrava  in  Chiefa 
per  fonare  il  mattutino,  tutto  rifplen- 
dente  ,  ed  inginocchiato  avanti  V  alta- 
re maggiore  .  Di  ciò  ragguagliato  il 
Vefcovo  di  Torino  fece  pigliare  efatte 
informazioni  sì  dell'  apparizioni  predet- 
te ,  che  deile  virtù  ,  e  de'  miracoli  del 
Servo  di  Dio ,  ed  in  feguito  comandò, 
che  il  fuo  corpo  fofle  levato  da  terra, 
e  ripofto  nel  muro  del  Coro  dalla  par- 
te del  Vangelo  in  luogo  rilevato  ,  in 
guifa ,  che  da  una  fineftrella  fi  poteva 
vedere .  Sotto  '1  facro  cadavere  fu  fcrit- 
to  il  feguente  dittico  : 

M  Oddini  veneranda  jacent  hìc  mem- 
»  bra  Barotti, 

M  Prsepofitum  templi  quem  pia  vita 
H  dedit . 
Ed  al  di  fopra  fu  dipinto  il  Beato  in 
abito  Canonicale    co*  raggi  attorno  il 

capo 
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capo  inginocchiato  avanti  l' immagine 
del  Salvatore  ,  e  a  memoria  de*  pode- 
ri fu  pofto  il  feguente  epitaflo  : 

n  Jefus ,  Maria  ,  Beatus  Oddinus 
„  Barottus  Prsepofitus  hujus  Ecclefìae 
„  Anno  Dni   1400.  Indizione  8.  die 
*   2i.  mentis  Julii  fuit  hìc  fepultus . 
»  Hic  pius ,  prudens  ,  humilis  ,  pudicus^ 
,,  Sobrius  ,  caftus  fuit ,  &  quietus  ,  vita 
w  Dum  praefens  animavit  ejus  corporis 

artus . 

Furono  le  reliquie  del  Beato  non  fa- 
lamente  vhìtate  ,  ma  ancora  venerate 
da  Monfignor  Girolamo  della  Rovere 
Arcivefcovo  di  Torino  ,  che  fu  poi  Car- 
dinale ,  nell'  anno  1566.,  ed  ancora  da 
Monfìgnor  Girolamo  Scarampi  Vefcovo 
di  Campagna  in  Regno,  Vifitatore  Ap- 
poftolico  nel  1583. 

Per  altro  antichiffimo,  ed  immemo- 
rabile è  ii  culto  del  Beato  inFoffano, 
e  di  ciò  rendono  teftimonianza  le  im- 
magini ,  che  di  lui  fi  veggono  antichif- 
fimesì  nella  Cattedrale,  che  nella  Par- 
rocchiale di  S.  Giovanni  Batifta,  e  nelle 
Chiefe  di  S.  Francefco ,  e  di  S.  Giorgio, 

come 
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come  anche  nello  Spedale.  E  dee  no- 
tare, che  in  tali  immagini  è  rappre- 
fentato  co'  raggi  al  capo ,  ed  ha  il  ti- 
tolo, di  Beato,  che  fi  meritò  colla  fan- 
tftà  della  vita  ,  e  colla  moltitudine  delle 
grazie  ,  che  ricorrendo  alla  fua  inter- 
ceflìone  hanno  confeguito  i  Tuoi  divoti . 
Ora  avvegnaché  poca  cura  fìaniì  pi- 
gliata gli  antichi  di  regiftrarie,  o  forfè 
ancora  ìiano  andate  a  male  le  memo- 
rie ,  dura  non  pertanto-  la  tradizione , 
tramandata  da'  Maggiori ,  che  invocan- 
done l' intereeflìone  ,  ed  appoggiando  il 
capo  al  muro  della  fua  tomba  reftava 
libero  dal  dolore  ,  chiunque  pativa  mal 
di  tefta  .  E  che  molti  per  li  di  lui  me- 
riti {ìanfi  rifanati  da  febbri  opinate ,  e 
da  varie  malattie  ,  ne  danno  indizio  le 
tavolette ,  e  i  voti ,  che  at  fuo  fepol- 
cro  fempre  n*  veggono  appefi  .  In  oc- 
cafione ,  che  fi  rifabbricò  il  Coro  ,  fu- 
rono di  là  levate  le  reliquie  del  Beato 
per  ordine  di  Monfignor  Daddei,  che 
fu  il  primo  Vefcovo ,  nell' anno  1 595. 
Ma  compita  la  fabbrica  nelP  anno 
«608.    fi  ripofero    nel    priftino   luogo 

ador- 
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adornato  a  fpefe  del  Sacerdote  Pieran- 
tonio  Barotto,  eh'  era  agnato  del  Servo 
ài  Dio. 

DEL 

B.  GIOVANNI 

ORSINI 

VESCOVO   DI  TORINO. 

D Ella  nobili/lima  famiglia  degli  Or- 
fini  viveva  nel  principio  del  fe- 
colo  decimoquarto  un  Guglielmo  Si- 
gnore di  Rivalta  ,  il  quale  ebbe  parec- 
chi figliuoli,  e  fra  effi  due',  che  abbrac- 
ciarono lo  flato  Clericale .  Quelli  fu- 
rono Giovanni ,  dei  quale  pentiamo  di 
dare  qualche  notizia  ,  ed  il  fecondo 
Pietro  :  il  primo  dotato  di  tali  virtù  , 
che  fi  meritò  il  titolo  di  Beato  dalla 
divozione  de'  popoli  -,  il  fecondo  anch' 
egli  uomo  di  merito ,  onde  fu  Vicaria 

Gene- 
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Generale  del  fratello  ,  e  gli  luccedette 
poi  ancora  nella  Badia  di  Rivalla . 

Abbracciò  Giovanni  affai  per  tempo 
lo  ftato  Clericale  ;  e  fcorgendofi  in  lui 
congiunte  colla  nobiltà  del  fangue  dot- 
trina fublime  ,  e  vita  efemplare  ,  m 
provveduto  della  Prepofitura  della  Cat- 
tedrale di  Torino .  Oltre  alla  Prepoiì- 
tura ebbe  ancora  in  commenda  la  Ba- 
dia di  Rivalta  ;  e  fu  il  terzo  di  nove 
del  fuo  cafato  ,  eh'  ebbero  di  feguito 
quel  benefìzio  .  Era  il  Beato  fomma- 
mente  affezionato  a  tutte  le  opere  buo- 
ne ,  foccorreva  con  o-enerofità  le  altrui 
mitene  ,  s'  interponeva  con  fucceffo 
nelle  differenze  de'  proflimi  ,  e  colla 
feienza  delle  leggi  ,  nelle  quali  aveva 
pigliata  la  laurea  dottorale  ,  gli  riufei 
di  terminare  non  pochi  litigi . 

Dopo  avere  per  qualche  tempo  edifi- 
cata colle  fue  virtù  in  grado  di  Prepofto 
tutta  la  Città  ,  volle  Iddio  ,  che  fi  ap- 
plicale alla  fantifìcazione  della  Diocefi 
in  qualità  di  Veicovo  .  Effendo  dunque 
vacante  nell'anno  1364.  la  Cattedrale 
di  Torino ,  fu  egli  eletto  a  quella  Pre- 
Tom.  V*  Ce  iatura, 
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latura ,  e  colle  lolite  cerimonie  confa- 
craro  -,    e  ben  dimoftroflene  degno  sì 
per  i'  efemplantà  della  vita  ,  che  per  la 
paftorale  folhcitudine  del  fuo  governo. 
Ricordevole  dell'  obbligo  ,    che  corre 
a'  Prelati  di  vifitare    la  loro  greggia  , 
cofa  tanto  raccomandata   da'  Sacri  Ca- 
noni ,  ben  rofto  intraprefe  la  vifita  ge- 
nerale dell'  ampia  fua  Diocefì  ,  né  fo- 
larnente  rettimi  tra'  Cattolici    la  difci- 
plina  Eccleiìaftica  ,    ma  ancora  purgò 
molti  luoghi  dall'  eresia  .  Un  rimafuglio 
di  Valdeiì  cacciati  dalle  più  fiorite  Pro- 
vincie della  Francia  era  venuto  ad  in- 
tanarti   nelle   montagne  ,  e  a  ftabilirfì 
nelle  valli  del  Piemonte  più.   vicine  al 
Delfmato  .   Altri  ancora  difcefi  al  piano 
infettavano   parecchie  ville .    Il  noftro 
Beato  adunque  fcorrendo  con  zelo  ve- 
ramente Epifcopale  la  fua  Diocefì ,  e 
predicando  altamente  la  vera  dottrina 
di  Crifto  ,  molti  ne  ricondmTe  nel  grem- 
bo della  fanta  Chiefa,  e  ne  condannò 
altri  al  fuoco ,  che  fi  moftrarono  ofti- 
nati  ;  onde  meritoffi  il  titolo  di  acerri- 
mo perfecutore  degli  Eretici.  Congregò 

altresì 
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altresì  più  volte  il  fuo  numerofo  Clero 
in  Torino  ,  e  colla  frequenza  de'  Sino- 
di, ne' quali  fi  promulgarono  fantifiìme 
leggi  ,  proecurò  di  mantenerlo  offer- 
vante  de'  facri  Canoni  . 

Ma  perchè  la  lunga  dimora  de'Papi 
in  Avignone  aveva  rei!  infoienti  alcuni 
nobili,  ed  ancora  varie  Città  del  Do- 
minio Pontificio  ,  fu  d'  uopo  al  Papa 
far  pafTare  in  Italia  il  Cardinale  Albernoz, 
uomo  non  meno  infìgne  per  pietà,  che 
per  militare  perizia  .  Ora  queiti  ve- 
nendo talora  con  deboli  forze ,  fu  aiu- 
tato dal  noftro  Vefcovo  non  folo  col 
coniglio  ,  ma  ancora  con  abbondanza 
di  danaro  ;  tantoché  fi  può  dire,  ch'egli 
ebbe  buona  parte  in  una  imprefa,  che 
agevolò  ad  Urbano  V.  Sommo  Ponte- 
fice il  fuo  ritorno  in  Roma,  fucceduto 
l'anno    13^7. 

Fu  ancora  per  le  fue  virtù  molto  ac- 
cetto a'  fuoi  Principi  ,  e  ne  diede  un 
onorevole  contraflegno  Giacomo  di  Sa- 
voja  ,  Principe  d'  Acaja  ,  il  quale  nel 
fuo  ultimo  te'tamento  diehiarollo  fuo 
efecutore  teltamentario  ,  giudicando  , 

che 
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che  allora  farebbero  le  fue  difpofìzioni 
fedelmente  adempiute  ,  quando  in  ciò 
s'impiegarle  un  Prelato  di  tanta  inte- 
grità ,  e  valore. 

Anche  il  Moniftero  di  S.  Chiara  di 
Carignano  profeffa  al  noftro  Beato  fin- 
golari  obbligazioni .  Imperocché  diroc- 
cata la  Cafa  ,  e  la  Chiefa  ,  che  aveva- 
no quelle  Religiofe  fuori ,  e  preffo  delle 
mura,  ove  a  cagione  delle  guerre  non 
erano  fìcure  ,  egli  accordò  loro  la  li- 
cenza di  ridurfi  dentro  la  Città  .  Con- 
servanti ancora  le  fue  patenti  in  data 
dei  tre  di  Giugno  del  1372.  nel  fuo 
palazzo  Epifcopale  di  Torino, nelle  qua- 
li confermò  tutti  i  privilegi  ,  de'  quali 
godevano  prima  ;  il  che  feguì  col  con- 
fentimento  d'  Amedeo  allora  Conte  di 
Savoja  ,  e  Principe  di  Piemonte  ,  come 
appare  per  fue  lettere  dei  4.  di  Decem- 
bre  del   1370,  date  in  Moncalieri . 

A'  tempi  fuoi  accadde  la  famofa  fcif- 
ma  dell'Occidente,  per  effere  flato  elet* 
to  Sommo  Pontefice  Clemente  VII. 
della  Cafa  de'  Conti  di  Geneva  in  odio 
<T  Urbano  VI.  legittimo  Pontefice  ,  che 

col 
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col  fuo  rigore  fi  era  alienato  V  ani- 
mo  d' alcuni  Cardinali.  Il  noftro  Beato 
feguitando  F  elernpio  degli  altri  Prelati 
iudditi  della  Reale  Cafa  di  Savoja  ,  e 
della  Francia  ,  aderì  a  Clemente  ,  il 
quale ,  come  faceva  molta  (lima  del 
noftro  Prelato  ,  addofTogli  più  commif- 
fioni .  E  ne  ritroviamo  una  chiara  te- 
ftimonianza  in  parecchi  diplomi ,  fra* 
quali  fiami  lecito  di  addurre  una  de- 
legazione fattagli  di  coftringere  colle 
cenfure  i  Feiditi  Confignori  di  CoafTe, 
e  gli  uomini  di  quel  Comune  a  fotto- 
metteril  ad  una  fentenza  data  contro 
d'  efli  a  favore  del  Comune  di  Già- 
veno  .  Conferva!!  nell'  archivio  della 
Comunità  di  quefto  Borgo  la  patente 
del  Vefcovo  data  nel  Cartello  di  Droflb, 
che  chiama  il  luogo  di  fua  abitazione, 
fotto  gli  otto  di  Febbrajo  del  1387. 
col  Breve  del  Papa  dato  in  Avignone 
ai  6.  delle  Calende  d'Aprile  nell'an- 
no ottavo  del  fuo  Pontificato,  ch'era 
il  1386.  Quindi  Clemente  per  li  fer- 
vigi  predatigli  da  Giovanni  ,  creollo 
Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  , 
C  e  3  ficco- 
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ficcotne  fcrivono  Pingone  l  ,  Niccolò 
Giies ,  e  Monfignor  della  Chieia  2  ,  il 
quale  cita  parimente  Goffredo  della 
yChiefa,  che  fcriveva  nell' anno  1440. , 
vale  a  dire  in  tempo  dal  noftro  Beato 
poco  dittante  .  Aggiunge  Pingone  ,  che 
Clemente  lo  inviò  col  carattere  di  Le- 
gato Appoftolico  alla  corte  del  Re 
Carlo  VI.  per  muoverlo  a  favorire  gii 
Angiovini ,  che  pretendevano  il  Regno 
di  Napoli  in  odio  del  Re  Ladislao  da 
Durazzo  ;  e  di  più,  che  in  qualità  di 
Legato  accompagnò  il  medefimo  Re 
Carlo,  allorché  nel  1389.  fi  portò  in 
Avignone,  conducendo  feco  Luigi  Du- 
ca o?  Angiò  figlio  dell'  altro  Luigi ,  che 
morì  in  Puglia  ,  facendolo  coronare  fi> 
lennemente  Re  di  Napoli . 

Lunga  affai  fu  la  carriera  del  noftro 
Beato  ,  perchè  fatto  Vefcovo  nel  1 364. 
ai  12.  di  Giugno,  viffe  fino  al  1411.  , 
e  ancora  faftidiofa  a  cagione  de'  tem- 
pi calamitofi ,  eh'  ebbe  a  paffare  .  Si 
compiaceva  molto  d' abitare  nel  Ca- 
rtello 

1  In  Auguft.  Taur.  pag.  56, 

2  Stor.  Cronol.  pag.  38. 
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ftello  di  Droffo  feudo  della  Menfa  Epi- 
(copale,  e  o  foffe  affetto  alla  folitudine, 
o  foffe  per  isfuggire  i  morbi  epidemi- 
ci ,  che  infettavano  il  Piemonte  ,  co- 
me fcrive  x  Monsignor  della  Chieia  , 
pafsò  quivi  Tei  anni  continui  -,  e  di  là, 
per  edere  quei  luogo  poco  diicofto 
dalla  Città,  fpediva  gli  affari. 

Finalmente  carico  sì  di  meriti ,  che 
di  anni  ,  e  chiaro  ancora  per  mira- 
coli andò  a  godere  il  frutto  delle  fue 
fatiche  in  Cielo  ,  e  '1  fuo  corpo  fu 
feppellito  nella  Cattedrale .  Non  è  no- 
tato il  giorno  di  fua  morte ,  e  quan- 
to all'  anno  fi  crede  ,  che  foffe ,  come 
abbiam  detto,  il  1411.  Il  fuo  fepol- 
cro  era  molto  frequentato  da'  fuoi  di- 
voti ,  mercè  le  grazie ,  che  per  la  fua 
interceffione  accordava  loro  il  Signore; 
e  ne  rende  teftimonianza  il  libro  fe- 
condo degli  atti  Capitolari  della  Cat- 
tedrale di  Torino  .  In  quefti  fotto  il 
giorno  11,  di  Febbrajo  del  1438.  fi 
legge,  che  alcuni  de'  Canonici  lamen- 
tarono in  pien  Capitolo ,  che  iì  afpor- 

taffero 

4  In  addit. 
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zafferò  le  immagini  ,  e  cofe ,  che  in 
prova  delle  grazie  fi  ricevevano  al  fe- 
polcro  del  B.  Giovanni  di  Rivalla .  An- 
che fotto  gli  otto  di  Maggio  fi  rife- 
rifce  una  guarigione  miracolofa  ,  che 
feguì  nel  figlio  di  un  certo  Stefano  di 
Barge .  Era  quel  giovine  tormentato 
da  un  fieriflìmo  dolore  nelle  gambe  , 
che  da  lungo  tempo  lo  moleftava  .  Sua 
madre  ,  che  Giovanna  chiamavafi  ,  {en- 
tendolo  una  notte  lamentarti  in  guifa, 
che  ne  reftò  afrlittiflìma  ,  sbalzando  dal 
letto,  né  fapendo  a  qual  rimedio  ap- 
pigliarfi  ,  raccomandollo  con  fervente 
orazione  al  B.  Giovanni,  promettendo 
di  digiunare  un  giorno  a  fuo  onore  , 
e  di  portare  una  gamba  di  cera  al  fuo 
fepolcro.  E  fu  cofa  notabile,  che  nel- 
lo ftefTo  punto  rimafe  il  figlio  libero 
da  ogni  dolore  ,  talché  non  potè  du- 
bitare ,  che  fofle  iftantanea  la  guari- 
gione ,  e  la  grazia .  Ma  o  fia  trafcu- 
ratezza  de'  noftri  antichi  ,  o  qual  fi  fia 
ne  folle  la  cagione  ,  diroccata»*  poi 
quella  Cattedrale  per  rifarla  più  ampia, 
e  magnifica  ,   come   feguì   per  opera 

del 
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del  Cardinale  Domenico  della  Rovere 
verfo  il  fine  del  fecolo ,  d'  indi  in  poi 
non  fi  fa,  dove  fìano   ripofte   le   fagre 
fpoglie  del  B.  Vefcovo. 

Annotazioni, 

L*  EruditìJJlmo  Ughelli  l  di  un  Gio- 
vanni ne  forma  due  .  Scrive  ,  che 
V  Orjird  viffe  almeno  infino  all'  anno 
1377.  ,  e  poi  gli  dà  per  fucceffore  un 
Guglielmo  ,  eh?  egli  ritruova  nel  libro 
de  obligat.  Prselat.  ,  di  cui  dice  non 
averne  altra  notizia  .  Pofcia  mette  un 
altro  Giovanni  ,  del  quale  fi  parla  nello 
(leffo  libro)  all'anno  141 1 . ,  fog giungendo 
però  di  non  fapere  ,  fé  ei  fia  lo  fleffo, 
che  il  precedente .  Ch'  egli  fia  il  mede* 
fimo  ,  è  evidente  ,  e  ne  rendono  tefii* 
monian^a  molti  fuoi  diplomi  dati  dopo 
Vanno  1377.  ,  ne'  quali  s*  intitola  Jo. 
de  Urfinis  ,  e  ancora  dati  nel  Cafiello 
di  Droffo  ,  ove  fi  fa  ,  eh?  ei  faceva  fua 
dimora .   Ma  che  diremo  di  Guglielmo  ? 

Diremo  ,    che    effendo    allora  tempo  di 

fcijmOf 

l  Tom.  IV.  Ital.  Sac.pag.  1056. 
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fcifma  ,  apparentemente  Urbano  VI  die' 
de  a  Guglielmo  il  Vescovado  di  Torino 
in  odio  di  Giovanni ,  che  teneva  le  parti 
del  fuo  Antagonifla  ;  ma  che  non  potè 
ottenerlo  ,  venendo  impedito  dal  Princi~ 
pe  ,  eh!  era  anchy  egli  della  ja^ione  di 
Clemente  .  Cafi  confìmili  fono  più  volte 
accaduti  in  occafione  di  fcifma  .  Ritro- 
viamo per  appunto  ,  che  Clemente  VII 
in  odio  di  Giovanni  di  Fiefchi  ,  Vefco- 
vo  di  Vercelli,  promoffe  a  quella  Catte- 
dra un  aderente  fuo  ,  che  fu  Giacomo 
Cavallo  l  . 

Nega  parimente  Ughelli  9  che  Gio- 
vanni foffe  fatto  Cardinale  da  Clemente, 
e  ne  adduce  per  ragione  ,  il  non  ritro- 
varlo in  niun  Catalogo  de1  Cardinali  di 
quel  Pontefice  .  Ma  fi  dee  perdonare  a 
chi  fcrive  Storie  generali  ,  fé  non  arri" 
vano  a  loro  notizia  certi  fatti  particola- 
ri .  A  noi  hafla  V  autorità  degli  Scrit- 
tori citati,  i  quali  per  effere  del  paefe, 
fi  debbono  fupporre  più  informati  delle 
cofe  tra  noi  fuccedute  ;   e  ancora  F  anti- 

chiffima 

i  V.  Ughelli  in  Epìfcop.  Vercellarum  Tom.  IV.  Ita]. 
Sac.  pag.  805, 
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chifjima  tradizione .  Di  più  fi  deono 
aggiungere  alcune  pitture  vecchie  affai. 
In  una  Cappella  di  Rivalta  vedevafi  al" 
tre  volte  dipinto  il  Beato  con  abito  Cardi" 
nalizio  ,  e  co*  raggi  •>  an^i  con  qu  fie  mede- 
finte  infegne  lo  tengono  dipinto  in  cafa 
loro  i  Conti  Or  fini.  Che  fé  la  Cappella 
di  Rivalta  a  cagione  delle  guerre^  e  per 
V  incuria  di  un  Romito  ,  che  vi  flava  , 
è  ora  sì  offufcata  dal  fumo  ,  onde  pia 
non  fi  diflingue  la  figura ,  vivono  però 
a  noflri  tempi  alcuni  ,  i  quali  la  videro , 
e  ne  poffono  fare  teflimonian^a  .  Tutto 
dunque  ben  confederato  fi  può  giudicare, 
che  Clemente  colla  dignità  di  Cardinale 
abbia  voluto  e  ricompenfare  i  meriti  d'un 
tanto  vomo  ,  e  beneficandolo  afficurarfi  di 
lui ,  e  della  vafia  Diocefì  di  Torino  , 
avvegnaché  chi  formò  il  catalogo  de*  fuoi 
Cardinali  ,  P  abbia  ommeffo  .  Non  fi  può 
ad  ogni  modo  dire ,  che  prima  del  i  387. 
aveffe  quella  dignità  ;  perchè  non  ne  fa 
menzione  in  alcuna  delle  fue  patenti  di 
tal  anno  . 

Il  Fine  del  Quinto  Tomo. 
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